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generale eli Europa. — Trattato di Noyon. Leone 
intraprende di attraTersame la riuscita. — Trattato 
di Londra. — .Motiro del Papa per opporsi alla pa- 
cificazione generale. — L’esiliato duca d’ Urbino ri- 
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^Tapitolo decimoquarto 

, ' rf-r^ 

' . . - * 1 ^. V. 

4lfèàtiza proposta tra T Inghilterra , la Spagna e V Au- 
stria. — Morte di Ferdinando Se di Spagna."—^ 
Suo carattere, • 

Anno i5i6. 

Dopo Tertt’ anni di guerra attiva e di desplazioiie , 
l’Italia cominciava al fine a riaversi dalle sue cala- 
mità. La lotta laverò non era interamente termina- 
ta ; ma ai ristringeva soltanto ai territorj de’ Vene- 
ziani , dove il Senato era impegnatissimo a ricuperare 
dalle mani dell’ Imperadore le importanti città di 
Brescia e di Verona, il che esso credeasi di ottenere 
prontamente coll’ ajuto dei vittoriosi suoi alleati i 
Francesi. La conquista di Milano, ed i progressi delle 
Francesi armate non erano stati tuttavia riguardati 
con indiCferenza da Ferdinando d’ Arragona , il quale 
era bene informato delle girerriere^ disposizioni , e de- 
gli ambiziosi disegni di- Francesco 1 , e ben conosceva 
quanto il possesso del Milanese facilitar potesse la 
riuscita d^gli ostili di lui tentativi centra il regno 
di Napoli. Questi timori si accrescevano ancora per 
la stretta alleanza di recente formata tra Francese e 
Leon X, il secondo dei quali se divenuto non era il 
nimico di Ferdinando ^ non era più almeno suo al* 
leato nella guerra, e la sna neutralità era poco mn* 
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no pericolosa, cKe la sua ioimicizia. Indotto da que- 
ste considerazioni , Ferdinando determinò di cercare 
occupazione in altra parte all’ attivo Sovrano della 
Francia. A questo fine egli rinnovò le sue pratiche 
coir Imperadore Massimiliano , e con Enrico FUI , 
affinchè si collegassero con esso contra la Francia. 
Queste preposizioni furono abbracciate ben volontiefi 
da Massimiliano , il quale ardentemente desiderava 
r assistenza degli Spagnuoli ad oggetto di spogliare i 
Veneziani dei loro possedimenti continentali ; e fu- 
rono ancora ascoltate da Enrico Vili , il quale non 
ostante il malcontento dimostrato per la condotta del 
suo suocero , ed il suo trattato con Francesco I , era 
stato indotto da Wolsej a rignardare con occhio ostile 
i progressi del Monarca francese. Erano troppo chiari 
1 motivi che avea questo potente favorito per ecci- 
tare il suo Sovrano ad nna nuova contesa. Coll’ ajuto 
di Francesco I , egli avea ottenuto di recente il cap- 
pello di Cardinale , ed egli ben conoscea che il com- 
penso , che si attendeva per questo favore era l’ab- 
bandono delle sue rendite provenienti dal Vescova- 
do di Toumaj , che in caso di nuove ostilità insorte 
tra qne’ due Stati , egli avrebbe potuto ritenere. Egli 
era dunque infaticabile nel promovere le negoziazio- 
ni coU’Imperadore (i). L’ Ambasciadore Spagnnolo , il 



(i) Questo trattato, il «li cui oggetto patente quello era di 
«levare Francesco Sforza al governo di Milano, abbandonato 
da Massimiliano di lui fratello , cagionò grandi dibattimenti 
nei consiglj d’ Inghilterra , i quali sodo pienamente riCertti da 
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quale atea altimamente Sperimentato una trascuranza 
grandissima per parte della Corte d* Inghilterra , fu 
di nuoro rìceTttto in grazia , e gli antichi trattati 
tra la Spagna e l’ Inghilterra furono rinnorali e con> 
fermati ; ma mentre 1’ alleanza proposta fra quc’ tre 
Sovrani era al momento di essere conchiusa , 1’ ulti- 
mo suo compimento fu impedito dalla morte di Fer- 
dinando , il quale dopo una malattia di languore in 
una età molto avanzata terminò la sua carriera mor- 
tale il a3 di gennajo i5i6 (i). 

Il regno di Ferdinando può essere riguardato sic- 
come il primo fondamento gettato del potere della 
monarchia Spagnuola , e quel Sovrano può giusta- 
mente essere considerato se non come uno dei più 



Lord Herbert. » Leone , die’ egli , ha in questo una mano , 
ben conoscendo quanto sia mèglio per la sicuretza dell’ Italia, 
che un semplice Duca governi Milano , antichè un principe 
potente come Francesco I. n In quell’ epoca l’ Impcradore 
teneva a bada Enrico FIIT. con promesse di cedergli il Du- 
cato di Milano , e di rinunziargli 1 * impero , pel qual messo 
egli ne ricavò somme considerabili di danaro. Lord H'-rbert 
vita di Enrico Flit. p.. 5 i ecc Da un decumento conservato 
nella CoUeziotie de’ trattati di Rj-mer appare altresì che Fran- 
cesco Sforza avea promesso di pagare a JF olsejr una pensione 
di 10,000 ducati , tosto che egli avesse ottenuto il possesso 
de’ suoi duminj. Rapiti Ist. d’In^Ult. libro XF. F. I, p. 7}a 
Jppend. N. CXXXFìt. 

(i) Guicciardini suppone questo avvenintento accaduto nel 
mese di gennajo. Roberson dice positivamente , che avvenne 
il a 3 di gennajo, Fita di Carlo F. lib. IH. p. ai. Muratori 
generalmente accurato nelle sue date, porla quella dei i 5 di 
{«nnajo iSiS. 



Digitized by Coogle 



10 

grandi , almeno come uno dei più fortunati , di cui 
si troTÌno le memorie nella storia. Il suo matrimo.. 
nio con Jsahella unì accidentalmente ì popoli di A.ri 
ragona e di Gastiglia sotto un solo Monarca, e for> 
marono d’ indi in poi una potente nazionei La sco- 
perta del gran continente d’ America , avvenimento 
de’ più importanti nella storia dell’ uman genere, può 
essere attribuita all’incoraggiamento , cbe sebbene con 
molta lentezza , e molto imperfettamente , fu dato a 
Colombo da Ferdirtando e da haheìla, L’ espulsione 
dei Mori da’ suoi dominj fu altro avvenimento che 
'aggiunse lustro al suo regno. Col valore, e colla S3 t 
via condotta del suo gran Generale Gonsalvo , egli 
av'ea ottenuto la pacifica sovranità del regno di Nar 
poli , ed in tal modo rimesso ne’ suoi antichi diritti 
il ramo legittimo della casa d’ Arragona. L’ acquisto 
della Navarra , e la conquista di diverse piazze im- 
portanti sulle coste dell’ Africa , erano pure somma- 
mente onorevoli per le armi Spagnuole. Questi suc- 
cessi straordinarj , unitamente alla reputazione che 
Ferdinando avea acquistato per la sua moderazione , 
prudenza e pietà, data gli aveaao una influenza molte 
estesa sulle teste coronate dell’ Europa ; ma non o- 
stante questi splendidi ornamenti , Ferdinando egli 
stesso non era un eroe. Allorché iMgi XII e Fran- 
cesco 1 , ed anche l’ Imperadore Massimiliano entra- 
vano in campagna , egli era il più delle volte con- 
tento di acquistare per procura , ciò eh’ essi per- 
devano in persona. Que’ talenti che venivano quali- 
ficati col nome di saviezza e di prudenza , sarebboqo 
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stati meglio caratterizzati coi nomi d’ artificio ^ di a> 
Yarizia e di frode. La proditoria di lui condotta verso 
i suoi prossimi parenti , Ferdinando Re di Napoli , 
ed il giovane duca di Calabria di lui figlio, lasciano 
una macchia impressa sul di lui carattere, che dai 
felici di lui successi non può_ essere scancellata. In 
loghilterra il di lui nome era odioso per la viola- 
aione delia fede, ed i Francesi aveano ancora mag- 
gior ragione di dolersi della di lui perfidia. Egli era 
indifferente ai rimproveri di (pesto genere , e purché 
ottener potesse il suo intento, -egli gloriavasi piutto- 
sto de’ suoi talenti , anziché vergognarsi de’ suoi de- 
litti. Avendolo informato il di lui segretario Quinta- 
na , che Luigi XII lagnavasi di essere stato due volte 
ingannato: ,, Mente, esclamò egli , l’ubbrlacone; io 
r ho ingannato più di dieci volte “ (t). Egli intra- 
prese di mascherare la vergogna , e Tinfiiraia di que- 
sta condotta coll’ affettare una straordinaria pietà, ed 
una obbedienza invariabile a tutti gli ordini della 
S:-de Romana. Può al medesimo attribuirsi lo stabi- 
limento dell’ orribile tribunale dell’ inquisizione nella 
Spagna , il quale era diretto dapprima a costringere 
i Mori e gli Ebrei ad entrare nel grembo della Chie- 
sa , ma poco dopo fu esteso a tutti quelli che si 
presumevano di opinione diversa dalla dottrina in- 
fallibile della Santa Sede. La bacM^hettoneria di Fer- 
dinando passò in retaggio ai di lui successori. Dopo 




(i) Ligue de Camlrai Ub. F, T. IL p, 535- 
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di «Ter «scarato il ctrattere di Carlo f, concentrosn 
Ù> quello di Filippo II, e divenne il flagello deU'Eu* 
repa dorante la maggior parte del XVI. secolo. 

5 II. 

Francesco I. forma de progetti sopra il regno di Na~ 
poli. — V Imperadore lUassimiliano entra con gran- 
di forte in Italia. 

La morte di Ferdinando d’ Arragona era un avve* 
nim«nto atteso con impazienza da Francesco /, an> 
aioso di aggiagnere la conquista di Napoli a quella 
di Milano. Dorante il suo abboccamento con Leon X- 
a Bologna, non può dubitarsi, che questo soggetto, 
non fosse discusso ; ne è pure improbabile , che il 
Pontefice invece di opporsi direttamente alle mira 
del Re, consigliato lo avesse a ritardare ogni tenta* 
tiro ostile Uno alla morte di Ferdinando, che attesa 
la di lui età avanzata, e lo stato cagionevole delia 
di lui salute, si supponeva non poter essere molto 
lontana. Avendo adunque seguito il consiglio del Pon* 
tefice , Francesco potè ragionevolmente lusingarsi che 
quello avrebbe allora secondato le di lui pretese, ed 
informato che l’Arciduca Carh era trattenuto da qualche 
impediihento dal succedere alla corona di Arragona, 
immaginò tòsto che non sarebbe impossibile o per via 
di negoziazioni , o per via della forza, di privarlo del 
dominio di Napoli (i). 

- - - a ^ . 

(0 CorU derivava le tue pretese alla corona di drrzgona 
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In mezzo a «pesti progetti d’ ingranili mento, Fran- 
cesco fìi improvvisamente scosso dal timore delle o- 
Stiliti minacciate per parte dell’ Imperadore Massinn- 
liano , il quale sembrava essersi alfine destato dal 
sno letargo , ed aver risolato di riparare co’ suoi pro> 
prj sforzi la disgrazia de’ suoi alleati. Coll' assistenza 
opportuna di iao,ooo corone, cbe gli erano stato 
mandate dalla Spagna poco avanti la morte di Fer- 
Sinando, egli trovossi in istato di prendere in sussU 
dio un corpo di i5,ooo Svizzeri mercenari, ai qnali 
egli unì alfine un egual numero di truppe raccolte 
da varie parti de’ dominj austriaci. I di lui -prepara* 
tivi furono sollecitati dalla critica situazione delle 
citUì di Brescia e di Terona, prodotta da un corpo 
di 3ooo uomini mandati come scorta per rinforzare 
quelle guarnigioni , che era stato intercettato dal slg. 
di hmtrec comandante delle truppa Francesi al ser> 
vizio Veneto, e sconfitto con perdita di molti sol» 
dati (i). Massimiìiano con una prontezza, cbe stupir 
fece tutta 1’ Europa prese in persona il comando , ed 
entrò in campo l’ anno medesimo , e passando pel 
Titolo giunse a Verona. Le armi unite dei Francesi 
e dei Veneti non erano auificienti ad opporsi ai di 



(oa Madre Giovanna , figlia di Ferdinando , e di Ita-- 
bella : ed era massima di stato , che nna femmina non potesse 
succedere a quella corona , cosicché si sosteneva , che essa 
non potesse trasmettere alcun diritto ai suoi discendenti. Gmo- 
ciard. Uh. XII. T. II. p. ila. 

(() Liga» de Cmmbrai Ri, V, T. IL p. 5)9. 
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lui progressi (i); t lautree dopo avere minaccàato 
invaoo , che egli arresterebbe la di lui marcia , fu ob- 
bligato ad abbandooare succetsiTamente i passaggi dei 
Mincio, dell' Oglio e dell’ Adda, e di mettersi a ri- 
paro entro le mura di Milano (a). 

§ III. 

Fano tentativo di Massimiliano contro Milano. — 
Francesco / sospetta che il Papa abbia favorito 
questa impresa. 

Questo improvviso ed inaspettato cangiamento nei 
pubblici alTari risvegliò nella mente di Leon X le 
sperante di una pronta espulsione dei Francesi dal- 
l’Italia ; e non ostante la sua alleansa con Francesco l 
spedì immediatamente il Cardinale di Bihiena come 
suo legato all’ Imperadore , ordinando al tempo stesso 
al suo generale Marc Antonio Colonna , che alla te- 
tta di un piccolo corpo di truppe Romane si uniste 
air armata imperiale (3). Il governo di Milano era 
stato da Francesco 1 conferito a Carlo duca di Bor- 
bone , il quale dichiarato area la sua ritoluiione di 
difendere la città fino all’estremo. Colla piu vigilante 
attenzione egli soffocò i sintomi di tumulto , che e- 



^i) » Fn creduto , dice Murmteri , che quell* «serciui a* 
» scendesse a sei mila earalli , e a venticinque migliaja di £us- 
» ti. » Annali d' hatia T. X. p. is4. 

(a) Guieciard. Ub. XII. T. II. p. iv3. 

(3) Ligue de Cambrai iib, F. V. lì. p. $43. 
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raRsi manifestiiti tra gli abitaifti; egli imprigionò al- 
cuni di essi come aospetti di essere contrarj alla sua 
causa ; fece mettere il fuoco ai sobborglii della città 
con grandissimo malcontento degli abitanti , i quali 
attribuirono questa disposiaione al consiglio del proT- 
veditore Veneto , e ad un effetto di nazionale gelosia , 
e non omise finalmente alcun mezze obe giovar potesse 
a molestare l'Imperadore nella cura di provvedere retto - 
Taglie alle numerose sue truppe. L’ armata imperiale era 
giunta allora in vicinanza della città, ed accresciuta da 
un numero considerabile di esiliati Milanesi. Colonna si 
era impadronito di Lodi , dove contro le lui inten- 
zioni , e malgrado tutte le precauzioni da esso prese , fu 
messo a fi! di spada un gran numero di Francesi , e dei 
loro partitanti; ma mentre Massimiliano si disponeva 
all’ attacco di Milano , 1 ’ arrivo a quella città di un 
corpo di 10,600 Svizzeri, che Francesco avea impe- 
gnati al Suo servizio in conseguenza di un recente 
trattato cogli Stati Elvetici (i), arrestò improvvisa- 
mente i progressi delle armi imperiali , e indusse Mas- 
similiano a dubitare te piu oltre dovesse innoltrarsi. 
11 mercenario carattere degli Svizzeri , se non fosse 
Stato gii bastantemente notorio , si sarebbe allora 
manifestato coll’ essersi essi impegnati in quasi egual 
numero al servizio delle due parti opposte. L’ Impe- 

(I) Cao questo tratuto coochioto ai 7 di novembre tSi' 5 , 
Franetseo ti era obbligato a pagare a^ Svizzeri 400,000 
corone in compenso delle condizioni stipolate col trattato di 
Bigione , e 3 oo,ooo di pià per le spese , cbe essi aveano so- 
stwuto in Italia. Dwnont torpt diphm. T. IV» p» /• P> 
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radore in qnel criticò momento non potè lasciare di 
richiamarsi alla memoria il fatto di Lodofwo Sforza , 
che in eguale circostanza era stato tradito dagli Stìs- 
ceri, e dato in mano di Luigi XIU Una lettera scritta 
«la Trindzio al comandante delle truppe Elvetiche al 
eervizìo imperiale , al line espresso , che fosse inter- 
cettata, • relativa alla pronta esecuzione ^ alcuni 
progetti previamente concertati , confermò i sospetti 
dell’ Imperadore. Gli abitanti di Milano non aveano 
manifestato per esso alcuna favorevole disposizione; 
le circostanze, nelle quali egli si trovava, non pote- 
vano ammettere una lunga indecisione , ed egli dovea 
scegliere soltanto o di attaccare le forze unite dei 
Francesi, de’ Veneziani e degli Svizzeri sotto le fortifi- 
cazioni di Milano, o di provvedere alla sua sicurezza 
con una ritirata fatta a tempo. Massimiliano nell' a- 
dottare quest’ ultimo partito , operò nel modo , che 
potea essere sicuramente predetto in vista dell’ ante- 
cedente di lui condotta. Disonorato , benché i^on dis- 
otto , egli ritirossi a Lodi , imbarazzato da una im- 
mensa annata di diverse nazioni , che egli non era 
capace a nutrire, nè a pagare {i). Ridotto alla ne- 
cessità di saccheggiare quelle città , le quali come So- 
vrano avrebbe dovuto proteggere, egli corse colla 
maggiore speditezza a Trento, dove gli Svizzeri da 
esso assoldati , essendo stati obbligati per istrada di 
levare contribuzioni dagli abitanti, ritornarono per la 



(i) GttieeiarA L. XIL V. IT. p. ii5. 
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Valtellina alte loro montagne. Cosi finì la apediaion» 
deU'Imperadore Massimiliano centra Milano; memo- 
rabile esempio di quella imbecillità, che delude tutte 
1» aspettative, e rende inutile qualunque sforzo della 
fortuna per compierle e coronarle con onore, e con 
successi felici. 

La condotta di Leone in questi affari era osservata 
con occhio geloso da Francesco /, il quale cominciava 
a Budrire qualche sospetto, che il Papa aVesse ecci- 
tato r Imperadore a quella impresa. Que’ sospetti erano 
grandemente rinforzati dalla indecisione, che Leone 
avea mostrata nell' adempiere le condizioni del trattato 
conchìuso col Re, nel quale erasi couvenuto, che 
in caso di un attacco degli stati di Milano , egli 
dovesse concorrere alla sua difesa con 5oo uomini 
d’arme, e sussidiare, e mantenere per lo stesso og- 
getto un corpo di 3ooe Svizzeri mercenarj. Allorché 
il Re avea ricercato l’assistenza stipolata, Leone si 
era scusato sulla sua impotenza; ma avea promesso 
di mandare in ajuto del Re un corpo di truppe Fio- 
rentine, il quale era alfine entrato in campagna, e 
si era incamminato a piccole marcio verso Bologna 
senza rendere il minimo servigio alla causa dei Fran- 
cesi. Tostochè gli affari dell’ Imperadore presero cat- 
tiva piega , il Pontefice manifestò una più decisa 
aderenza ai suoi primi impegni. Il Cardinale da Bi- 
liena fu richiamato dalla sua ambasciata , ma egli 
si trattenne a Rubbiera sotto pretesto di una malat- 
tia ; e Leone in apparenza con grandissima puntua- 
lità ordinò a suo nipote Lorenzo di somministrare 

Leokk X. Tom. FI. 9 
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la paga del 'primo mese per 3ooo Srizeeri. Francesco 
nel condiscendere a ricevere questo danaro, fredda* 
mente fece intendere, che siccome il suo trattato col 
Papa non era stato ad esso di alcun giovamento nel 
momento della guerra, e del pericolo , egli avrebbe 
conchiuso col medesimo un nuovo trattato , che re* 
lativo fosse soltanto ai tempi di pace (i). 

S IV. 

Leone forma progetti per F ingrandimento di suo ni- 
pote Lorenzo. — Egli scomunica il duca di Orbino, 
e lo espelle dai suoi dominj. 

Già da molto tempo prima del pontificato di 
Leon X, il principale oggetto di coloro, che occupato 
aveano la cattedra di S. Pietro, era stato F ingrandi- 
tiioiilo o piuttosto lo stabilimento di una famiglia, che 
tener'potesse un grado rispettabile tra i principi d'Italia. 
Leone partecipò assai di questo carattere comune dei 
Romani Pontefici. La persona, salia quale egli avea 
riposto le sue più fondate speranze, era il di lui fratello 
Giuliano-, ma il temperamento pacifico, e niemte ambi- 
zioso di quello stimabile giovane avea prevenuto quegli 
sforzi, che il Papa era disposto a fare in di lui favore, 
od una morte immatura avea troncato le aspettative, 
ohe intorno alla di lui persona si mantenevano (a). 

(i) Guicciard, , ibidem p. ii6. I 

(j) Leoni Fila di Francesco Maria Duca d’ Orbino lìb. TI. 
p. i65. n In lui ( Giuliano ) si discorreva , che si fosse per 
n &r cadere il regno di riapoiij in lui il Bucalo di Ferrara j 
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Uopo questo aTTenimento il farore def Papa fu prin- 
cipalmente rivolto verso il suo nipote Lweitzò , il 
quale non provò alcuno scrupolo di valersi di qne' van- 
taggi , che egli ottener potea facilmente mediante la 
sua stretta parentela col Pontefice. La morte di Gin- 
Unno contribuì tanto evidentemente all' avanzamentb 
di Lorenio , che il nipote fu accusato di averla pro- 
ditoriamente accelerata , affine di preparare la strada 
al suo proprio inalxamento (i) ; ma . accuse di tal 
fatta , che si appoggiano solo alle presunsioni , non 
meritano alcun credito , e miseranda sarebbe la sorte 
deir uman genere , se tali motivi potessero contro- 
bilanciare quell' amore del prossimo , che è una sal- 
vaguardia potentissima dell’ umanità. 

La cessazione momentanea delle ostilità cagionata 
dalla ritirata delle truppe imperiali, presentò al Papa 
una occasione favorevole di tentare 1’ esecuzione dei 
suoi progetti lungamente meditati contro il ducato 
d’ Urbino , o per 1' ìnalzamento della sua famiglia 
alla Sovrana autorità. Egli è ciò non ostante proba- 



» a lui si procurasse di appropriare Lucca ^ Sieoa « e Pis^ ^ 
n et io somma Giuliano pareva die fosse sempre oggetto prin- 
n cipaìe di tutti i pensieri ^ e concetti del Papa. » 

(i) ^ E' con r improvvisa ipfermità di GiuUauo essendosi di- 
i> vulgato subito per Italia, con affermativo discorso , qual 
egli si fosse , die esso Lorenzo V avesse avvelenato , come 
n quello , che per essere fratello del Papa, gli si andava an- 
n teponendo in tutte le cose y crebbero le mormoraiioni , e 
I» si mol liplicarouo variameiue i sospetti, n Idem , ibidem* 
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bile, ohe in queste progetto Leone non fosse animato 
*oIo da motivi di ambizione , ma ancora dal suo 
risentimento contro il duca , il quale area in diverse 
occasioni manifestato disposizioni ostili contro di esso > 
e particolarmente all’ epoca del ristabilimento de> 
Medici in Firenze , nel qual momento egli rifiutalo 
area di prestare la sua assistenza come generale della 
chiesa, sebbene avesse avuto ordine da suo zio Giu- 
lio li di sostenerli per quanto era in di lui potere. 
Teneansi tuttavia prudentemente celati questi motivi 
di discordia , e se ne allegavano altri di una più 
pubblica natura dal Pontefice , affine di giustificare 
ile violente disposizioni, che egli meditava. Fra questi 
Leone non dubitò di inchiudere 1’ assassinio del Car- 
dinale di Pavia commesso di propria mano dal Duca 
nelle strade di Ravenna in un momento di tranquil- 
lità , e di piena confidenza ; l’ animosità mostrata 
dal Duca contro le truppe Papali tanto in altre oc- 
casioni , quanto dopo la battaglia di Ravenna , nel 
qual momento egli scacciò da’ suoi stati i miseri fug- 
gitivi , che scampati erano da quella giornata fatale; 
le sue proditorie trattative cogli stati esteri , e la sua 
contumacia come vassallo della Santa Sede , nel ri- 
fiutare que’ sussidj , che era nel dover suo , e che 
egli avea positivamente stipolato di fornire. Per queste 
ostensibili ragioni , Leone pubblicò nn monitorio con- 
tro il Duca , il quale non sì tosto ne fii informato , 
che abbandonò la sua capitale , e ritirossi a Pesaro. 
Colà egli intraprese con tutti i mezzi , che erano in 
poter suo, di calmare il risentimento del Pontefice 



! 
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pel qaàle oggetto egli spedi a Roma la dncliésaa Eli- 
sahetta , vedova dei suo predecessore , colla di oui 
intercessione egli sperava di allontanare il pericolo , 
dal quale era minacciato. Il ricevimento della Da* 
cliessa non fu tuttavia , quale essa era in diritto di 
aspettarsi dal suo grado , dalle sue doti , e dai servigi 
resi da suo marito , e da essa medesima alla famiglia 
de Medici. In due udiense , ottenute non senza dif- 
ficoltà, essa rappresentò al Pontefice la severità della 
sua condotta verso il capo di una famiglia , che tanto 
lungamente era stata congiunta alla sua co' legami 
dell' amicizia , e che manifestato avea la sincerità del 
suo attaccamento colia protezione accordata ai Medici 
in mezzo alle loro calamità , e quando essi non a- 
veano altro rifugio. Essa rammemorò al Papa l’ inti- 
mità che per sì lungo tempo avea sussistito tra ’l 
Duca , ed il defunto suo fratello Giuliano , il quale 
aveà sovente dato prove del suo cordiale attaccamene 
per la famiglia de’ suoi protettori ; e dichiarò , che 
sarebbe un esempio di ingratitudine, che essa non 
potea credere analogo allo spirito di un principe così 
generoso , e magnanimo , quale reputavasi universal- 
mente sua Santità , se il di lui nipote LorCnzo , il 
quale ancora bambino essa avea sovente accarezzato 
tra le sue braccia , si levasse allora contra i suoi 
benefattori , e li cacciasse da quella sede medesima , 
che era stata la scena della loro tenerezza verso di 
lui (i). Queste istanze tuttavia fecero pochissimo ef- 



(i) Leoni ibidem p. 171 e seguettù. 
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fello satle Jelenninutoiii del Pontefice , il quale dissa 
in risposta alla Duchessa , aver egli aspettato , che il 
Duca facesse la sua comparsa in Roma a tenore del 
monitorio ; il termine del quale essendo allora di 
recente spirato , egli volca , per mostrarle il sue per- 
sonale rispetto, prorogarlo ancora per pochi giorni (i). 
Invece tuttavia di andare a Roma , il Duca ritirossi 
da Pesaro alla eorte di suo suocero Francesco Gon~ 
toga a Mantova , dove egli avea già presa la pre- 
cauzione di spedire sua moglie , e la sua famiglia , 
avendo prima posta una guernigione di 3ooo uomini 
nella cittadella di Pesaro sotto il comando di Tran- 
cjuillo da Mondoìfo , ufficiale nel quale egli avea ri- 
posto la maggiore confidenza. Valendosi quindi Leone 
della disobbedienza del Duca alla autorità suprema 
della Santa Sedo , lanciò un decreto di scomunica , 
col quale il Duca fu dichiarato ribelle, e privato di 
tutti i snoi titoli , ed ufficj , e tutte le città dello 
Stato d’ Urbino furono poste sotto l’ interdetto, finché 
conservavano verso di esso la loro sudditanza. I 
Principi della cristianità erano avvertiti di non ac- 
cordare ad esso alcuna assistenza , ed anche la du- 
chessa Elisabetta veniva privata de’ suoi diritti dotali , 
fondati sui territori del defunto suo marito ( 3 ). Al 
tempo stesso Lorenzo de' Medici come generale della 
Chiesa, accompagnato dallo sperimentato comandante 



(0 Idem ìbidem, p. 17^. 

( 3 ) IiUm ibid. IU>. IJ. p. 180. 
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Senza da Ceri , entrò nel ducato di TJrbiao per la 
via della Romagna alla testa di looo uomini d’ar- 
mi, di 1000 cavalli leggieri, e di i a, ooo soldati .di 
fanteria. ViteUo Vitelli con circa aooo uomini attaccò 
i domini del Duca dalla parte di Lamole, e Gioan 
Paola Baglione seguito da un commessario apostolico 
si incamminò verso la città di Urbino per la via di 
Gubbio (i).'>Ad un tale attacco era impossibile il re- 
sistere , ed il Duca stesso , informato delle forze che 
venivano spedite contra di lui , accordò espressamente 
a’ suoi sudditi la libertà di trattare di quelle condi- 
zioni coi conquistatori , cbe essi crederebbono meglio 
conducenti alla loro propria sicurezza (a). La città 
di Urbino si arrese immediatamente alle armi Pon- 
tificie , e tutte le città e piazze dependenti seguirono 
questo esempio , eccettuate la cittadella di Pesaro , 
e le fortezze di Sinìgaglia , San Leo , e Majuolo. 

. dopo aver sostenuto un cannoneggiamento 
di dne giorni , convenne di rendere la cittadella di 
Pesaro , della quale era stato posto a difesa , se dentro 
venti giorni non arrivava una positiva assistenza ; ma 
àllorchè fu spirato quel termine , Mondoìfo invece 
di adempire le condizioni del trattato, attaccò di nuovo 
gli assedianti colla sua artiglieria. Tuttavia le stret- 
tezze , alle quali la guarnigione era ridotta , fecero 
nascere il disordino c 1 ' ammutinamento , ed i sol- 



(i) Idem ibidenu 

(a) Guici inrdini tib, XIL p. TI. p. 117# 



dati sorpreso il loro condottiero lo coàsegnlran» 
come presso della loro propria sicuressa a’ coman'' 
danti delle truppe Papali , i quali lo fecero appiccar# 
come traditore (i). Le fortesse di Majudlo , e Sini- 
gaglia , si arresero pure immediatamente, ma quella 
di San Leo ben munita di guarnigione , e situata 
su di una roCca scoscesa si giudicara imprendibile (a). 
Dopo un assedio di tre mesi , essa fu tiittaria con- 
quistata mediante l'ajuto, e gli sforai di un maestro 
falegname , il quale essendo montato di notte nelle 
parti più inaccessibili della rocca , ed essendosi na- 
scosto di giorno sotto le sne parti prominenti , o 
nelle sue cavità , facilitò agli assedienti il modo 
di piantare le loro scale , coll’ ajuto delle quali 1 5o 
uomini scelti giunsero prontamente nella sera alla 
sommità , ed avendo una parte di essi portante seco 
sei bandiere dato la scalata alle mura , la guarnigione 
intendendo che la piasàa era sorpresa, abbandonò la 
sua difesa , e le porte furono aperte agli assedian- 
ti (3). 





(i) Guicciardini storia d' Italia HI. Xlt. T. IT. p. Ii8. — « 
Leoni asserisce , che Mondotfa era stato giustiiiato in viola- 
aionc della capitolasione stata conchinsa con Lorento. Leoni 
Iti. IL p. i8g. 

(a) o E posta la Rocca di S. Leo nella sommità di no sasso, 
n di circuito di ben due miglia , fiitto daUa natura inacces- 
» sibile, e maravì^osamenlc dall’arte ajutato. » Bonamini 
JUem, Istor, di Guido Postumo SUvestri. Niutpa raccolta di 
opuscoli uoL XX, part, II. p. 19. 

(3) Guicciardini lib. Xll. p. il8. 
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Essendo cosi compiuta la eon<piista di tatto 1» 
Italo, Leone investì ano. nipote Lorenzo del ducato 
d’ Urbino , e degli stati di Pesaro , e Sinigaglia 'da 
quello dependentì ; ed alBne di dare a quest’ atto di 
investitura una validità uMggiore, volle che auténtr* 
cato fosse dalla segnatura individua di tutti i Gar* 
dinali , eccettuato solo Domenico Grimam Vescovo 
di Urbino, il quale ricusò di concorrere a spogliare 
il Duca de’ suoi dominj. Temendo egli tuttavia dì- 
avere incorso lo sdegno del Papa, pochi giorni dopo 
partì d% Roma prudentemente, nò più fece ritorno in 
quella città se non dopo la morte del Pontefice (i). 

11 Duca esiliato, privato in tal modo de’ suoi do* 
minj , pregò il Papa , che liberar lo volesse almeno 
dalle censure ecclesiastiche ; ina Leone gli rifiutò 
anche questa consolasione , benché il Duca ne ' Io 
pregasse „ per la salute dell’ anima sua ,, (a). Cosi 
quell' uomo , che non avea mostrato di sentire alcun 
rimorso per l'assassinio di nn altro , che era anche 
un Cardinale della Chiesa, mostrava la sua angoscia 
nell’ essere in disgrana del Papa ; e così pure il 
Pontefice , al quale era affidata la cura di tutta la 
cristianità, dopo di avere spogliato l’oggetto del suo 
risentimento di tutti i suoi dominj in questo mondo|y 
gli rifiutava il perdono pel futuro. 



f I) Jdent ibidem. ’ 

(3) Che gli concedesse tintene di potere salvar T anima 
n sua. » Leoni pag. 191.- 
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1 Veneziani ricuperano la città dì Brescia. — ^ Verona b 
difesa con huon successo da Marc Antonio Colonna. 

Poco dopo la ritirata di Massimiliano, e' la di- 
spersione della immensà di Ivi armata, il duca di 
Borbone lasciò il governo di Milano , e quella carica 
importante fu confidata ad Odet di Foi'x , signore di 
•Lautrec , che crasi grandemente distinto pei servigi 
importanti *da esso renduti in Italia. Le città di 
Brescia , e di Verona erano ancora fedeli all’Impe- 
radore , o piuttosto gli abitanti loro erano tenuti in 
soggexione dalle potenti guemigioni di truppe Tede- 
sche , e Spagnuole, dalle quali erano difese quelle 
qiiaaxe. Veduto il vergognoso ritorno del! Imperadore 
a Vienna , i Veneziani risolvettero di tentare il ri- 
ciiperamento di quelle piazze importanti. Essi accreb- 
bero il numero delle loro truppe , il comando delle 
quali fu dato ad .Andrea Uritli, e questi fu raggiunto 
sotto le mura di Brescia dal lautrec , alla lesta di 
5oo lancie, e Sooo soldati di fanteria Francese. Dopo 
di aver bombardato la città per diversi giorni con 48 
cannoni di grosso calibro , i generali Veneto , e Francese 
costrinsero gli assediati ad una capitolazione , colla quale 
fu convenuto, che se dentro otto giorni non arrivava 
un effettivo soccorso , essi avrebbero ceduto la piazza. 
Avendo la vigilanza degli assedianti impedito l’avvicina- 
mento dei soccorsi, «he si attendevano, la città nel gior- 
no convenuto passò di nuovo sotto al dominio de' Veneti 
con grandissima gioja della maggior parte degli abitanti:. 
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L' attacco delle annate combinate 'contra la città 

. • 

di Verona non ottenne una eguale riuscita. Le loro 
forze furono accresciute fino a laoo nomini d’arme, 
aooo cavalli leggeri , e t3,ooe fanti. Ma la piazza 
era difesa da Marc Antonio Colonna , il quale col 
consenso del Papa avea lasciato il di lui servigio 
per quello dell' Imperadore , ed avea -posta nella piazza 
nna guarnigione poro inferiore di forza a quella dei 
suoi nemici. Un corpo così numeroso dentro le mu- 
ra , mentre scoraggiava gli assedienti dal tentare un 
attacco immediato , suggerì loro 1’ espediente di ri- 
durre la piazza ad obbedienza per mezzo della fame. 
Essi dunque si accamparono innanzi alla città, i di 
cui abitanti sostennero con esemplare pazienza tutti 
i gradi estremi dell’ angoscia , della oppressione , e 
della miseria. Gii ' assedianti tuttavia cominciarono 
ad accorgersi che l’incomodo , che essi stessi pro- 
vavano per la mancanza de’ viveri, era di poco infe- 
riore a quello degli assediati. Dopo di essere stati 
obbligati pel loro sostentamento a saccheggiare , e 
desolare tutto il paese all’ intorno , essi risolvettero 
dopo due mesi di tentare 1’ assalto della città. L’ ar- 
tiglieria fu dunque adoperala con incessante attività; 
le mura furono spesso distrutte in modo da poter 
dar luogo ad un assalto ; le truppe Francesi , e Ve- 
nete gareggiavano in quella occasione di coraggio ; 
ma la fermezza , e la perseveranza di Colonna riu- 
scirono sempre a resistere. Con incredibile assiduità 
egli riparò le breccie delle fortificazioni ; egli respinse 
in molti incontri gli assedianti , e sorente invece di 
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aipettare rarTÌomametito de’ nemici , mandò fuori le 
•ae truppe, e gli attaccò ne' loro trincieramenti. Ual 
mese di agosto fino a quello di ottobre la sorte di 
quella città rimase indecisa, ma essendo giunti ar- 
visi ,' cbe un potente rinforzo veniva da Trento in 
ajuto di Colonna (i) , gli assedianti levarono all’ i'* 
atante il campo, >6 ritirandosi in corpi separati ab- 
bandonarono queir impresa. 

5 VI 

Trattative per la pacificazione delT Europa. — 
Trattato di Tioyon. 

Mentre questi fatti accadevano in Italia, si inta'< 
volavano negoziazioni tra gli stati dell’ Europa, le 
quali in seguito non solo posero fine a quelle diffe- 
renze, ma gettarono altresì ji fondamenti di quella 
generale tranquillità, che poco dopo si ottenne. I so- 
spetti nudriti da Francesco I intorno alle disposizioni 
di Leon X, erano stati confermati dal concorso di 
molte circostanze, nè dubitar si potea, che Leone 
non fosse uniforme, ed inalterabile nella sua avver- 
sione allo stabilimento del governo Francese in Italia. 
Questa avversione era stata accresciuta dalla condotta 
del monarca Francese, il quale privando il Papa della 
sovranità di Parma, e Piacenza, gli avea fatto un torto, 



(i) Si sparse la voce; che iS.ooo Svizzeri, che dicevansi 
stipendiati dall’ Inghilterra , doVeano giugntre nel Milanese. 
Muratori nmnali <f hai. T, X, p. laj. 
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•he per buona politica egli avrebbe dovuto 

evitate, e pei quale non erano riguardate da Leone 
come equivalenti tntte le altre di lui concessioni. Le 
truppe Papali, delle quali dopo la partenza di Marc' 
Antonio Colonna era stato confidato il comando ai 
prossimi di lui parenti Prospero e Muzio, pure Co- 
lonnasi, rimanevano ancora in vicinanza •del Mila- 
nese, d’onde per allontanare qualùnque sospetto esse 
alfine ritiraronsi a Modena. In questo luogo segui 
un abboccamento tra que’ comandanti , e Girolamo 
Morone, che si conghiettura essere stato diretto al- 
r oggetto di stabilire i preliminari per un attacco con- 
tro qualche parte dello stato di Milano. Al tempo 
stesso Leone avea mandato come suo legato ai Can- 
toni Svizzeri Ennio vescovo di Veroli, affine di in- 
durli, come i Francesi rettamente conghietturarono, 
ad impegnarsi al servigio de’ nemici della Francia (i). 
Avute queste notizie, il Re si mostrò dubbioso nel 
permettere al Papa di ricevere le rendite provenienti 
dalle decime dei beneficj di Francia, come crasi sta- 
bilito nel concordato; ma poco dopo, sìa, che mostrar 
non volesse il suo malcontento, sia, che bramasse di 
ottenere il favor del Pontefice, non solo aderì ai suoi 
reclami, ma intraprese di guadagnare la sua amicizia 
con altri atti di generosità. Egli rinunziò alle sue 
pretese sulle rendite degli stati della Mirandola, Carpi, 
e Correggio, come signore assoluto di que’ luoghi, • 
ciò perchè egli fu informato, che il Papa ricevuti gli 



(i) Guicciardini U6, SU. T. II. p, iip. 
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•Tea «otto la sua protezione. Egli mostrò ancora di 
voler entrare nelle viste del Papa, riguardo al di lui 
oggetto favorito di un attacco contra gl' infedeli; 9 
si esibì ad apparecchiare un potente armamento a 
Marsiglia sotto il comando di Pietro Navarro (1), af- 
fine di attaccare gli stati di Barbaria , i di cui cor- 
sari infestavano il Mediterraneo , ed aveano proba- 
bilmente accresciutó il pio odio del Pontefice col loro 
sacrilego attentato contra la di lui persona. Tuttavia 
Len^ informato , che i tentativi fatti per riconciliare 
il Pontefice coll’ idea di uno stabilimento permanente 
dei Francesi in Italia , riuscir non poteano so non 
infruttuosi, egli rivolse ad altra parte i suoi proget- 
ti , e determinossi di assicurare . i suoi possessi del 
Milanese col terminare le sue differenze col giovane 
re di Spagna. Era ben facile il comprendere i van- 
taggi,, che derivati sarebbero ad ambe le parti da 
questo trattato. La successione di Carlo ne' domin) 
de' suoi antenati non era libera da difficoltà , ed in 
particolare i suoi possedimenti di Napoli erano an- 
cora soggetti alle pretese rivali della casa di, Angiò , 
e del ramo illegittimo di quella di Arragona. La base 
di questa negoziazione era dunque l’oggetto di tran- 
quillarsi , e difendersi 1’ un 1’ altro a vicenda ne’ do- 
min), che essi rispettivamente teneano in Italia. Il 
giorno i 3 d'agosto 1816 fu solennemente convenuto 
a Nojon (a), che rinnovato sarebbe, e confermato il 

s ^ • 

tl) Idem ibidem, * 

(a^ Dumont corps diplomai, T, /A'’, p, l. p, 
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trattato d’ amicizia concliiuso tra i due Monarcliì A 
Parigi nel i5i4, e che essi si assisterebbero a tì> 
cenda tanto nella difesa dei rispettiri loro territori 
da una parte, e dall’altra delle Alpi, quanto ia 
qualunque giusta conquista, che alcuno dì loro po- 
tesse ìntr^rendere. Affine dì confermare questa ab 
leanza fu altresì conchinso, che Francesco darebbe sua 
figlia Luigia, nata solo da un anno, in matrimonio a 
Carlo entro un perìodo convenuto, e che cen quel 
matrimonio Carlo sarebbe investito di tutti i diritti e 
di tutte le pretese della famiglia di Angiò sopra la 
corona di Napoli. Collo stesso trattato furono partico- 
larmente contemplati e sistemati i diritti dalla fami- 
glia d’ Albret sul regno di Na varrà, e gli oggetti di 
dissensione tra i Veneziani e l’ Imperadore, ed a Mas- 
similiano fu riservata la facoltà di accedere a quell’al- 
leanza, quando egli il Volesse, nello spazio di due mesi. 
Il Papa fu particolarmente nominato come alleato 
delle due parti; ma cib s' intendea apposto solamente 
per rispetto alla di lui dignità, e non sull’ aspettativa 
che egli parimenti consentisse a quel trattato. 

§ VII. 

Leone si oppone alla esecuzione di quel trattato. — 
Motivi della di lui opposizione ad una pacificazione 
generale. - ■ - — 

Tosto che Leone fu informato di queste trattative 
impiegò tutta 1’ opera sua, e la sua influenza affine 
d’impedire che il Monarca Spagnuolo accettasse la 
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condizioni, che gli erano proposte; ma trorando che 
r interrento suo non era valevole a questo oggetto, 
egli risolvette di contrariare, per quanto era possibile, 
gli effetti di quel trattato con un'altra alleanza egual- 
mente formidabile. A questo fine egli indusse il Re 
d’Inghilterra, » Tlmperadore a collegarsi non esse, 
ed ebbe anche la destrezza di indurre il Re di Spa- 
gna ad entrare stella lega medesima. Ma benché Leone 
fosse il primo promotore di questa convenzione, evitò 
tuttavia di essere nominato come parte ostensibile, 
e richiese che a lui solo fosse riservata la facoltà di 
accedere in avvenire a 'quel trattato. Con questo , 
conchinso a Londra il ag di ottobre i5i6 (i), l’Im- 
peradore, ed il Re d’ Inghilterra e di Spagna con- 
vennero di difendersi vicendevolmente contra qualun- 
que potenza, che attaccar potesse i loro Stati rispet- 
tivi; ed il contingente di ciascuna parte fu stabilito 
di 5ooo cavalli e aooo fanti. Fu altresì convenuto, 
che potessero ammettersi nella lega tutti i potentati, 
e gli Stati che desidererebbono di entrarvi; e siccome 
i confederati riconoscevano, che essi poteano ragio- 
nevolmente aspettare 1’ adesione del Papa come par- 
te, essi lo dichiararono il primo, ed il capo della 
lega. Tali erano gli oggetti riconosciuti e pubblici 
dell’ alleanza, ma con un separato articolo (a) era 



(i) Codex ItaL diplomat. T. J. p. lig. — Rjrmer Foedera 
T. FI‘ p, /. p. isi. — ■ Damoiit corps diplomai. T. IF. p. I. 
p. 3.{o. Vedasi pure il supplemento al Corpi diplomai. 7*. 
III. p. 1. p. 4o , dove la copia del trattalo k piò corretta, 
faj Supplemento al Corpi diplonuu. T. IH. p. I. p. 47< 
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stato altresì convenuto , che si sarebbero usate delle 
pratiche per disimpeguare que’ cantoni Svizzeri , che 
erano alleati della Francia*, dagli interessi di quella co 
rona, e fu stabilito altresì, che ciascuno degli alleali 
pagherebbe la sua parte delie pensioni, che sarebbero di- 
stribuite tra gli Svizzeri , ed attribuite tanto al pubblico, 
quanto alle private persone (i). Le conseguenze, ehe 
Leone credea dover risultare da questa formidabile com- 
binazione, furono tuttavia vendute vane dalia instabiliti, 
o dalla doppiezza delTImperadore , il quale nel momento 
medesimo , che negoziava il trattato di Ijondra , si valse 
deli' occasione , che gli si presentò di entrare a parte 
di quello di Noyon , diretto ad una definitiva siste- 
mazione degli affari d’ Italia. In forza di questo trat- 
tato la città di Verona fu pure ceduta a’ Veneziani. 
Un accordo fu quindi conchiuso poco dopo tra il 
Veneto Senato e l’ Imperadore , il quale pose fine 
per alcun tempo agli altri oggetti delle loro contese. 
Il 39 di novembre dell’ anno medesimo Francesco I. 
conchiuse il memorabile trattato di Friburgo coi Can- 
toni Svizzeri , nolo sotto il nome di alleanza perpe- 
tua , il quale servi di fondamento a quell’ ìntima 
unione che in seguito ebbe luogo tra que’ due paesi (a). 
La pace dell' Europa era con queste alleanze guaren- 

( 1 ) l re di Spagna e d’ Inghilterra ai erano impegnati a pa- 
gare i5,ooo fiorini d'oro ciascheduno; e MatsimlUano dovca 
soddisfare agli obblighi dapprima incontrati cogli Svizseri, 
Supplemento al Corps diplomai, ut sopra. 

(a) Muratori T. X. p. i3o. — Ligue de Cambrai Hi. F' 
J. // p. 56i. 
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tita da! più potenti Sovrani , e Leone si trovò co- 
stretto ad essere spettatore malgrado suo di quella 
tranquillità, che egli area in quella occasione tentato 
con ogni messo d'impedire. 

Sarebbe tuttavia una ingiustizia verso il carattere 
di quel Pontefice il concbiudere da ciò, che avverso 
•gli fosse al riposo della Italia. Questo era all’ in- 
contro r oggetto che gli stava maggiormente a cuo- 
re ; ma egli s’ immaginava che quel riposo sarebbe 
stato mal sicuro , mentre gli stati settentrionali e 
meridionali di quel paese fossero in mano di due 
grandi potentati esteri , le di cui dissensioni , o le di 
cui strette alleanze potevano egualmente divenire fa- 
tali a tutto il rimanente della penisola. Non era que- 
sta adunque la pace , che Leone bramava di vedere 
conchiusa ; e se egli ancora non manifestò la sua 
aperta disapprovazione , ciò fu soltanto perchè egli si 
trovava tolti tutti ì mezzi d’interrompere le trattati- 
ve con qualche speranza di riuscita. Nè può negarsi 
che a questo riguardo egli non manifestasse una pre- 
mura pei veri interessi del suo paese ed un grado 
dì politica sagacità , che accredita il suo discernimen- 
to ; avendo sufficientemente mostrato gli avvenimenti 
successivi , che troppo ben fondati erano i timori del 
Papa per la sicurezza e pel riposo d’ Italia , giacché 
questo paese poco dopo la di lui morte presentò 
scene di contese e di stragi tra le rivali monarchie 
di Francia e di Spagna, più orribili ancora di quelle 
che si erano vedute dapprima , e la città stessa di 
Roma divenne la preda di una truppa di barbari 
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CrisliaDÌ; i quali la saoclieggiarono con tali atti di 
feroce crudeltà , da non trovar paragone nella itoria 
dell'uman genere (i) (a). 

s vili. 

lì duca di Urlino esiliato ricupera i tuoi stati. — 
Leone chiede t ajuto di tutta la cristianità contro 
ii medesimo. 



Anno 1 5 1 7. 

Una delle immediate conseguenze della pacifica- 
aione generale fu la dispersione di un gran numero 
de’ condottieri Italiani , i quali trovandosi allora di- 
soccupati erano pronti ad impegnarsi in qualunque 
impresa , che loro arrecar potesse emolumento , o 
protezione. 11 profugo duca d’ Urbino valendosi di 
questa occasione , e dei soccorsi del di lui suocero 
Marchese di Mantova, cominciò a raccogliere una forza 
militare per l’oggetto di tentare la ricupera dei suoi 



(4) Vedasi la storia del regno dell’ Imperadore Carlo V 
di Robeitsoii Ub. IP'". T. II. p. dove ai trova un raggua- 
«lio succinto di quegli affari sanguinosi. 

(a) Oel sacco di Ruma , e delle circostanze orribili , che Io 
accompagnarono, si trova stampata nel secolo Wll una e- 
sZesa relazione di Jacopo Btaaparte di S. Miniato, che ora 
à divenuta molto rara. Nella prefazione premessa al detto libro 
•i contengono pure molte notiaia mleressanti iuComo la patria, 
e la disceodansa dell’ Autore. 
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dominj. (i). N«1 mese di Gennajo , egli riunì 

le sue truppe composte di Sooo uomini di fanteria 
Spagnuola , molti dei quali erano stati impiegati alla 
difesa di Verona , 3ooo stipendiar) Italiani , e iSoo 
cavalli comandati da Federigo Gonzaga signore di 
Bossolo , il quale professava una mortale inimicizia 
centra Lorenzo de' Medici per cagione di un affronto 
personale , che da quello avea ricevuto. Con que- 
st’ armala il Duca si mise in marcia, avendo prima 
indirizzato, come giustificazione della sua condotta , 
una lettera al collegio de’ Cardinali , nella quale 
egli si dichiarava fedele , ed obbediente figlio della 
Chiesa ; dolevasi della severità sensa esempio , colla 
quale era stato trattato ; asseriva , che egli era stafb 
perseguitato non solo con tutta la violenza delle ec- 
clesiastiche censure , ma' die più volte orasi anche 
attentato alla di lui vita col veleno , e colla forza , 
ed allontanava il dubbio di qualunque intenzione di 
turbare gli stati della Chiesa al di là di quanto si 
credesse necessario per la ricupera de’ suoi legittimi 
diritti (a). Egli pigliò quindi la strada della Roma- 
gna , e giunto a Cesepa passò il fiume Savio sotto 
le mura medesime di quella piazza senza essere punto 
turbato da Lorenzo de Me£ci , il quale trovavasi in 

-l'- - • ■ I- r 

(i) Mtramrt AntuJt T. X. p. i3t.— Leoni i>Ua di Fran- 
cesco Maria Duca à‘ Urhino lib. II. p. i^. ai len!-- ». 
j (9) Questa lettera, che è scritta molto bene , e può essere 
rijiuardata come il manifesto del Duca À siala consenain da 
Leoni, e si troverà neW rippe/id. JV. CXXXFIII. cJ. 4 .. 
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qdella città con una forza considerabile. La rapidità 
delle sue marcie prevalse sopra la vigilanza dei 
comandanti pontificj. Alcune fortezze di poca impor.* 
tanza , che si opposero ai di lui progressi , furono 
prese d’assalto, e le guarnigioni loro furono trattate 
con molta severità. Giunto ne’ suoi proprj domin^ 
egli trovò la sua capitale difesa soltanto da un pic- 
colo corpo di truppe ; e nello spazio di poche set- 
timane , senza uà- solo combattimento di qualche 
Importanza, quel Duca trovossi ristabilito nell'autorità, 
che egli area goduta, cosi prontamente, come ne era 
stato da poco tempo privato. 

Questo rovescio di fortuna inaspettato iìi cagione 
pel Papa di inesprimibile dolore , nè solo per la per- 
dita di un territorio , che egli avea riguardato come 
elTettiramenle assicurato alla sua famiglia , ma per- 
chè ancora questo era un indizio di disposizioni o- 
stiii per parte di que’ Sovrani , i di cui comandanti , 
e le di cui truppe eransi impegnate al servizio del 
Duca. Per questo motivo egli fece le più calde ri- 
mostranze all’ ambasciadore del Monarca Francese sulla 
condotta di Lautrec , il quale avea permesso a Fe- 
derigo da Bozzolo altro de’ suoi stipendiar) di entrare 
al servizio del Duca. (i). Egli lagnossi pure c oli’ Im- 
peradore Massimiliano , e col giovane Monarca della 
Spagna , perchè le truppe loro fossero state impegnate 
contro la causa della Chiesa, il che egli insinuò con 
calore , cl»e quelle truppe fatto non avrebbero senza la 
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loro permissione , o il loro consentimento. Non soildisfat- 
to tuttavia di queste rimostranze , egli ricorse alla sna 
pontitìcia autorità , e pubblicò i suoi brevi , ricer- 
cando r assistenza di tutti i principi della cristianità 
contro un ribelle ed un traditore , il quale non solo 
crasi opposto culla forza dell’ armi ai suo supremo 
Signore , ma avea ancora messo da parte ogni rive- 
renza alla Santa Sede (i). Queste rappresentazioni 
aon furono inefficaci. L’amicizia di un Pontefice, il 
^ale co’ suoi talenti , e la sua vigilanza , non meno 
«he coir alto suo ufficio acquistato avea una influenza 
tanto considerabile negli affari dell’ Europa , fu pro- 
ferita senza esitazione alla cura disinteressata di ri- 
vendicare i diritti di un piccolo Sovrano , la di cui 
condotta in varie occasioni avea senza dubbio dato 
qualche giusto motivo ad una riprensione. Il re di 
Spagna non solo discolpossi dall’ aver preso alcuna 
parte in questo affare , ma ammonì immediatamente 
i suoi sudditi , perchè abbandonassero il servizio del 
Duca d’ Urbino. Egli ordinò pure al conte di Potenza 
di partire da Napoli con ^oo lande in ajnto del 
Papa, e per dare una prova della sincerità delle sue 
intenzioni, privò il Duca d’ Urbino del territorio Du- 
cale di Sora , che era stato dal di lui padre acqui- 
atato nel regno di Napoli. Francesco, I benché giu- 



(i) In quella occasione T.rone scrìsse in particolar modo 
ad Enrico f'HI, rappresentandogli la Cliìesa in una situa- 
zione molto diflicile e pericolosa , e domandando la immediata 
ed effettiva di lui assisleozat Jppend. IV. CXXXi\ 
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Blamente nudrisse qualche sospetto sulle intenzioni 
del Papa , mandò tuttavia in di lui ajuto nn corpo 
di 3oo lande,- ma questo rinforzo era accompagnato 
da molte lagnanze , perche non fossero state dal 
Papa osservate le condizioni del trattato tra esso ed 
il Re conchiuso in Bologna. La severità da leeone 
esercitata contro il profugo duca d'Urbino , che non 
potea in alcun modo giustificarsi , e particolarmente 
la sua crudeltà nel privare la Duchessa madre , e 
la sposa del Duca regnante delle rendite assegnate 
pel loro mantenimento , erano state caldamente rap- 
presentate dalla Duchessa di Angouleme, Madre del 
Monarca Francese , la quale possedeva grandissima 
influenza sull’ animo del figlio, e con lodevole spirito 
risentiva vivamente le ingiurie fatte a persone del 
di lei sesso. Leone informato privatamente di queste 
circostanze, e conscio , che egli avea dato giusti mo- 
tivi di lagnanza , stette dubbioso , se prudente fosse 
r accettare l'assistenza, che dal Re gli veniva offerta. 
Queste difficoltà non durarono tuttavia a lungo. Nel 
soddisfare alia domanda del Papa , dando alla sna 
causa il credito del suo nome , e 1' assistenza delle 
sue armi , Francesco propose , che una nuova con- 
federazione fosse stabilita tra di loro , colla quale 
«ssi dovessero reciprocamente assistersi per la difesa 
de’ loro dorainj respettivi, ed anche fornire per l’og- 
getto medesimo , ove fosse d' uopo, una somma men- 
suale di ia,ooo ducati. I Fiorentini furono pure 
inclusi come ausiliarj nella lega , e Lorenzo de' Medici 
era riconosciuto espressamente come Duca d' Urbi- 
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no (i). Il re consentì ancora ad assistere il Papa ^ 
qualora egli ne fosse richiesto , contro i Tassalli , e 
feudetarj della Chiesa ; ma il Pontefice impegnossi 
con nna lettera segreta a non ricercare 1’ ajnto del 
Monarca Francese contra il Duca di Ferrara. In quella 
occasione Francesco credette di insistere ancora con 
gran calore sulla restituizione di Modena , e di Reggio 
al Duca suddetto -, ma il Papa cercò di evitare la 
discussione sotto il pretesto , che non era allora il 
tempo opportuno di fare una tale ricerca , mentre 
trovavasi impegnato iii una contesa pericolosa con 
altro dei vassalli delia Chiesa. Tale fu tuttavia la 
perseveranza del Re , che Leone alfine consenti con 
una obbligazione in iscritto a restituire quelle piazze 
al Duca entro il termine di sette mesi ; promessa , 
che con troppa ragione può credersi , ch’egli non 
avesse intensione di eseguire , benché accordata al*, 
r importunità del Re , attesa 1’ eventualità delle cir- 
costanze, che nascer poteano entro quel periodo per 
dare al Papa un motivo sufEciente di giustificarne la 
violazione (a). 



(i) Sebbene questo trattato non si trovi nel Codica Diplo-^ 
matico di Liinig, né tampoco nella collezione diDwnont^ non 
vi può essere dubbio , che sia stalo conchiuso , giacché in' 
termini espressi é riferito da Guicciardini lib. XIII. V, li. 
p. i3a , ed t riconosciuto dal diligentissimo Muratori. AnnaU 
éC hai. V. X. p. I3a. 

(a) A questo proposito riflette accortamente Muratori, n che 
» l' osservare -la parola non fu mai contato fra le virtò di 
« questo Pentefioe. » Annali d’ hai. V. X, p. i3a. 
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it thtta (T Drhìno sfida il suo rivale Lorenzo 
ai un singolare combattimento. — Guerra di Urbino. 



Durante questa negoziacione , Leone area messo 
In opera tutti i suoi sforzi per aumentare il numero 
delle truppe , che erano sotto il comando del di lui 
nipote Lorenzo , le quali giunsero ben presto a looo 
uomini d' arme , 1 5 oo caTalll leggieri , e 1 8,000 sol- 
dati di fanteria, composti di una mescolanza eterogenea 
di Guasconi , Tedeschi , Svizzeri , Spagnuoli , ed 
Italiani , 1 ’ immediato comando del quali sotto gli 
ordini di Lorenzo , era aiBdato a Benzo da Ceri (i). 
Una parie considerabile di questa forza era concen- 
trata in Pesaro , ma nel momento , in cui si aspet- 
tava di veder cominciare le ostilità , giunse a Pesaro 
un Araldo per domandare un salvo condotto per due 
persone autorizzate dal Duca di Urbino a portare 
un’ ambasciatii a Lorenzo de' Medici. Furono quindi 
accordate le necessarie credenziali , e Sttares di Lio- 
ne , officiale Spagnuolo , ed Orazio Florida , segre- 
tario del Duta , furono introdotti in una pubblica 
udienza , ma invece di annunziare alcuna proposizione 



(1) Leoni nella vita di Franceseo Maria Duca d’ Urhino 
Hb. II. Guieciardini porta le forze di qoell' annata a 
tooo uomini d’armi, 1000 cavalli leggieri, e i 5 ,ooe soldati 
di fouiaria. Storia d‘ J(. lìi. XIII. T, II. p. z 33 . 
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di sommessioDe, o di accommedamento , come poteTast 
dalla parte loro aspettare, , il segretario cavò fuori 
una sBda del Duca indirizzata a Lorenzo, colla quale 
egli proponeva, che aUGne di prevenire l'effusione del 
sangue , e le calamità di una guerra prolungata , le 
parti contendenti terminassero le differenze loro con 
«guai numero di soldati da ciascheduna parte , il 
quale sarebbe stato a libera scelta di Lorenzo dalli 
quattro, alli quattro mila; e si concbiudea coll’ of- 
frire a Lorenzo nel caso , che egli avesse preferito 
questo mezzo, di incontrarsi con esso a quel tempo , 
ed in quel luogo , che sarebbe stato fissato a que- 
st’ oggetto , e di decidere cosi le loro contese con 
un singolare combattimento (i). 

La sola risposta , che fece Lorenzo a quel mes- 
saggio, che egli mostrò di riguardare come un affronto 
personale , fu di mandare in prigione i portatori del 
medesimo (a). Egli mise tuttavia in libertà dopo pochi 



(i) Questo curioso docntnento slato conservato da Leoni 
nella sua oila tU Francesco Maria duca d' Urbiao e si tro- 
verà nell’ Append. N. CXXXX. 

(a) Ammirato ci informa che Lorenzo mostrossi pronto ad 
accettare la sfida , e ad incontrare il Duca in un combatti- 
mento da corpo a corpo , purché egli rimettere volesse le 
cose nel primiero loro stato, n — Egli non ricusò l’offerta 
» fattagli da Francesco Maria di combattere seco a corpo a 
» corpo per terminare la differenia dello stato, quando però 
, » Francesco Maria, si fosse contenuto di lasciar sure la 

s n cose nel modo in che prima erano, n Ammirato ritratti 

d'uomini Uiutlri di tata Modici , opusc. V. III. p, io5. Se 
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giorni lo Spagouolo , ma spedi a Roma il segretario 
del Duca , perchè fosse esaminato relativamente alle 
disposizioni , ed intenzioni del suo padrone , e par- 
ticolarmente rispetto alle persone , che lo aveano 
stimolato , ed assistito nel proseguimento della guerra. 

Ciò che forma un rimprovero inevitabile al Papa , 
ed ai suoi consiglieri , è che 1’ uso della tortura fa 
ristabilito ad oggetto di ottenere informazioni da una 
persona , che era stata posta sotto la sanzione espressa 
del salvo condotto ; ma si dice , che il risultamento • 
di quest’ atto atroce servisse solo a confermare il 
Papa nel sospetto , che egli di già nutriva , dì una 
ostile disposizione del Monarca Francese (i). 

Le due armate nimiche si misero allora in cam- 
pagna , essendo però quella del Duca inferiore in 



n questo modo deve intendersi che ’I Duca lasciar dovesse a 
Loretizn la suvrani(à d’ Urbino prima che avesse luogo il 
combaltimenlo , non era credibile , che il Duca volesse a ciò 
acconsentire , e 1’ evasione data non salverebbe il eredito del 
comandante papale, il quale tuttavia potea difendersi con mi- 
gliori ragioni. 

(t) Si raccoglie da Ouiccinrdirii. che i casuisti Romani pre- 
tesero di trovare inefficace il passaporto a cagione, ehe Flu- 
rìtin non era espressamente nominato come suddito della 
Chie.sa , e segretario del Duca; ma lo storico giiistamen'e ri- 
guarda tutto ciò come un miserabile cavillo. iStoWu cT h lib. 
XIII. V. I.p. i33. 11 segretario tuttavia non perdette la vita 
in quella occasione . ma fu libe-ato in forza di una stipula- 
zione per quell’ oggetto nel t rat'ato , che fa poco dopo con- 
chiuso tra le parti contendenti. Leoni vita di Francesco Maria 
Duca d’ Urbino lib, II. p. aCi. 
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numero a quella de’auoi arreraarj. Dopo diverbi mo^ 
TÌmenti , ed alcuni paraiali combattimeali sulle rive 
del fiume Metro in vicinanza di Fossombrone , nei 
quali il celebre comandante Giovanni de Medici , al- 
lora assai giovane, diede saggio di que’ talenti mi li lari, 
che egli poco dopo dispiegò pienamente (i) , le ar- 
mate arrivarono presso monte Baroccio alla distanza ' 
di un miglio 1' una dall' altra. Una battaglia decisiva 
sembrava allora inevitabile , ma Lorenzo perdette 
, r occasione favorevole di portare i suoi nemici ad, 



(■) Egli eia figlio di Giovanni^ Pier Francesco de’ Atedici, 
e di Canarina Sforia , I' eroina del suo tempo , nato in Forlì 
nel 1498- Se noi dobbiamo credere ad Ammiralo, egli mani- 
festò nella sua infamia una disposizione selvaggia , e feroce , 
compiacendosi solo di Gire strage di bestie , e di insultare , 
o maltrattare i suoi compagni. Nei parosismi del suo furore 
egli avea assassinato diverse persone . ed era stato bandito da 
Firenze , prima cli’egli giugnesse alla virilità I suoi primi 
delitti furono tuttavia ben presto scancellati dallo splendor* 
delle sue militari imprese , e 1 ’ incredibile suo coraggio , e la 
sita illimitata generosità gli guadagnarono numerosi amici , e 
partigiani , e si dice , che cagionassero grande apprensione a 
Leon X , il quale chiamollo a Roma io età ancora fresca , 
ed intraprese di assicurarsi del suo attaccamento rou con'inui 
lavori. 1 discendenti di Giovanni, che fu padre del gran Duca 
Cosimo 1 , conservarono per due secoli lo scettro della To- 
scana. Ammirate rit. di uonwii ittastri di casa Medici opusc. 
T. ITI. p. 176. — Fila di Loreiuo de’Medici V . fi. p. *97. — 
Una lettera di questo giovane al Cardinale Giulio de’ Medici 
scritta nella occasione, che egli avea lascialo Firenze per rag- ^ 
giungere l'armata comandata dal suo cugino Lorenzo, si con- 
serva ancora, e vien pubblicala per la prima volta iieVì Ap~ 
pend. N, CXLl. " . 
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un conflitto , e lasciò , cKe essi ai ritirassero da una 
situazione riconosciuta pericolosa in luogo , dove 
essi potevano egualmente accettare , come evitare il 
combattimento. Invece di ricorrere alle armi , il Duca 
di Urbino si appigliò ad uno strattagemma per su- 
scitare dissensioni tra i suoi nimici , e particolarmente 
per distogliere i Guasconi dal servigio di Lorenzo. A 
questo (ine egli trasmise ai loro comandanti certe 
lettere , die si diceano trovate negli appartamenti dei 
segretario di Lorenzo a Saltara , piazza che '1 Duca 
avea occupato immediatamente dopo la partenza delle 
truppe Papali. Da queste lettere appariva, che’l Papa 
si lagnasse della spesa importuna di sostenere questi 
ausiliari , ed esprimesse le sue brame , che essi ri- 
tornassero in Francia. Quindi nacque un fermento 
considerabile nell’ armata , il quale unito agli svan- 
taggi della loro situazione , alla difficoltà di ottenere 
provvisioni, ed anche alla ripugnanza de’ comandanti 
di avventurarsi ad un combattimento , gl’ indusse a 
cangiare di posizione , ed a ritirarsi in presenza di 
una forza inferiore nel Vicariato. Dopo 1’ attacco del 
castello di S. Gostanza, il quale fu preso d’assalto, 
e lasciato saccheggiare da’ Guasconi , le truppe Papali 
accamparonsi avanti Mondolfe , che era la piazza più 
forte di quel distretto. In .quel luogo un avvenimento 
impensato divenne quasi fatale ad altro de’ condottieri. 
Nel piantare l’artiglieria per l’attacco della piazza , si os- 
servò, che gl’ ingegneri dell’armata Papale, fosse per 
ignoranza o per negligenza, scelta aveano una posizione, 
che esponeu i soldati al fuoco della guarnigione , in con- 
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seguenzii di che uno de’ cepiteni , e molli soldati 
fiu-ono uccisi. Irritato da questa cattiva condotta , 
Lorenzo affrettò 1’ attacco coatra le più vive rappre- 
sentazioni de’ suoi Ufficiali ; ed in quello dopo avere 
con grandissima fatica , e perseveranza provveduto 
per la difesa de’ suoi seguaci , egli fu nel ritirarsi 
colpito da una palla lanciata dalla guarnigione , che 
lo feri nella parte posteriore del capo , e non solo 

10 rendette per alcun tempo incapace a qualunque 
esercizio , ma pose anche in grandissimo pericolo U 
di lui vita (i). 

All’ arrivo di questa notizia in Roma, Leone spedi 
all’ istante il Cardinal Giulio de' Medici ad assumere 

11 comando dell’ armala Papale. Giunto alla sua de- 
stinazione egli trovò r armata medesima nel maggiore 
disordine. Iie dispute particolari , e le personali que- 
rele de’ soldati di diverse nazioni erano state sposate 
da’ respettivi loro comandanti , ed i Tedeschi , gli 
Spagnuoli , e gli Italiani , invece di opporsi al nemico 



( I ) Ammirato ritr. d’ uomini illustri di casa Medici , Opttsc, 
f'. Ilf. p. to5. — Guicciardini lib. Xtlt. II. p. l3j. — 
Leoni nella sua osta di Francesco Maria Duca d' Urbino ci 
informa assai circosUtneialamente , che Lorenzo fu ferito da 
un soldato Spagmiolo per nome Robles , il ipiale avendo os- 
servato dalla fortezza , che egli frequentemente visitava I' ar- 
tiglieria senza «ssere bastantemente attento alla sua sicutnza, 
prese di mira la sua testa , mentr' egli si abbassava ad esa- 
minare un cannone , e io ferì tra ’l collo , e la spalla , al che 
l’Autore aggiugne ^ che la ferita riputavasi così pericolosa , 
che Lorenzo fu portato ad Ancona con poca speranza di 
gnarigione. 
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eransi armati gl! uni contra gli altri, in forza di che 
diverse piccole zufVe erano avvenute , nelle quali al- 
cuni soldati dei diversi' partiti aveano perduta la vita. 
La prima operazione del legato pontificio fu quella 
di dividere le truppe di ciascuna nazione da quella 
delle altre e di assegnare a ciascuna di esse stazioni 
separate. Questa disposizione , sebbene opportunissima, 
non fu condotta ad effetto senza grandissimo pericolo 
per la persona del Cardinale , e generò un tale mal- 
contento , cbe diversi corpi considerabili di truppe 
lasciarono il servigio del Pontefice , e si ridussero 
sotto le bandiere del Duca d’ Urbino. Se in quel 
momento il Duca fosse stato sollecito ad attaccare 
i suoi nemici , egli avrebbe probabilmente ottenuto 
una facile , e decisiva vittoria. Ma se noi dobbiamo 
giudicare dell' intenzione de’ comandanti da un colpo 
d’ occhio generale sulla contesa , sembra , che fosse 
egnalmente nella politica delle due parti rivali il de- 
clinare una battaglia, e piuttosto il cercare di nuo- 
cersi r un r altro con inganno , che di confidarsi ad 
una aperta decisione per la via dell' armi. Invece di 
opporsi a’ suoi nemici in campo , il Duca d’ Urbino 
s’ incamminò verso Perugia , lasciando i proprj suoi 
dominj esposti alle scorrerie de’ suoi avversar). Avendo 
ottenuto la resa di quella piazza per il tradimento , 
o la codardia di Gioan Paolo Bagliom , comandante 
Firentino , egli cominciò a guerreggiare negli stati 
della Toscana ; ma avendo ricevuto avviso dei pro- 
gressi delle truppe papali verso Urbino , cangiò di- 
segno , ed accorse alla difesa della sua capitale. Dopo 
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un vano attacco coutra la fortesza di Pesaro , egli tomi» 
ancora contea Io stato Fiorentino, e tentò di prendere 
d’ assalto la fortezza di Anghiari. Ma essendo stato 
respinto dal coraggio della gnarnigioile , piuttosto che 
dalla solidità della fortezza, egli ritirò le sue truppe 
sotto gli Appennini tra Borgo , e Castello , dubbioso 
a quale partito dovesse appigliarsi, ed esausto per le 
spese di quella guerra , che con un grande sforzo 
avrebbe potuto terminare favorevolmente tanto pel 
suo onore , quanto pel suo vantaggio. 

. s X 

Il Duca d’ Drhino rinunzia i suoi domùy. 

Nella situazione disperata alla quale il Duca era 
ridotto , circondato trovandosi da un' armata , che 
altamente reclamava i mezzi di sussistenza , e timoroso 
di vedersi ad ogni momento dato per tradimento in 
mano de’ suoi nemici , egli consenti al fine a prestare 
orecchio a proposizioni di accomodamento La trat- 
tativa introduceasi ciò nulla ostante per parte sua. 
sotto gli auspici più sfavorevoli. I sovrani di Spagna , 
e di Francia aveano veduto con gelosia vicendevole 
i comandanti , e le truppe respettive impiegati come 
ausiliari in questa guerra , e cominciavano a provare 
qualche timore , che la continuazione di quella con- 
tesa potesse mettere in pericolo i possedimenti , che 
essi conservavano in Italia. Frano pure spinte ad uu 
tal grado di calore le istanze del Papa a que’ lM[o« 
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ntrclii perchè richiamassero i sudditi loro dal 
servisi© del Duca d’ Urbino , che non si poteva 
loro resistere più a lungo senza dare aperto motivo 
di offesa , e Don Ugo di Moncada viceré di Na- 
poli ricevette quindi V ordine di farsi mediatore tra 
le parti contendenti. I di lui sforzi a quest’ oggetto 
furono secondati da quelli del comandante Francese, 
r Escù , e siccome il 19uca sembrava non disposto a 
sottomettersi alle proposte condizioni , furono dati 
ordini alle truppe Francesi * e Spagnuole , che allora 
trovavansi al di Ini servizio di lasciar tosto' le di Ini 
bandiere, e di raccogliersi sotto quelle dei respeltivi 
loro Sovrani. In queste circostanze fu fatta al Duca 
la richiesta di abbandonare i suoi dominj , e di ac- 
cettare dal Papa un compenso per le sue pretese. 
Ma benché egli fosse costretto ad accordare il primo 
punto , rigettò il secondo , con sentimenti onorevoli , 
siccome cosa che sovvertito avrebbe tutti, i suoi di- 
ritti. Egli atipolò tuttavia , che egli ed i suoi seguaci 
nell' abbandonare i suoi territorj al Papa sarebbero 
stati liberi da tutte le ecclesiastiche censure ; che i 
suoi sudditi non sarebbero soggetti a pena per causa 
dell’ attaccamento ^oro alla di lui persona ; che la 
Duchessa madre , e la di lui propria moglie goder 
potrebbono le loro rendite nello stato d' Urbino, e che 
libero gli sarebbe di trasportare tutti i suoi mobili , 
le sue armi , e gli oggetti , che appartenevano alla 
di lui persona , tra i quali era espressamente conve- 
nuta, che comprendere si dovesse la celebre libreria 
raccolta da suo avo Federigo Duca d’ Urbino. 11 
Leone X. Tom. VI. 4 
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Papa non «aitò ponto ad accordare tutte queste ten- 
dìzionl , ed il Duca , essendogli stalo concesso di re- 
carsi ad Urbino affine di dare esecuzione agli articoli 
convenuti in di lui favore, aderì al trattato (i). Lo 
stesso giorno egli parti da quella città con una scorta 
di cavalleria Francese , e passando per Cento andit 
di nuovo a risedere col suo suocero Marchese di 
Mantova , e come dice il suo biografo Leoni , „ a 
»j godere l’ ammirazione , e l’ applauso degli uomini , 
,, e la ricompensa delle* sue fatiche ; cosi ( continua 
,, lo stesso storico ). Leone dopo una contesa di 
,, otto mesi riusci a terminare la guerra di Urbino, 
„ colla spesa di un milione di corone , le quali , 
n:' 

(I) Guieeiardini ci informa, che ridotte essendo in iscritto 
le condiiioni de! trattato , il Duca richiese , che si inserissero 
alcune parole portanti , che gli Spagnuoli aveano concesso i 
dominj di Urbino al Papa . il che non essendo accordato , il 
Duca rifiutò di sottoscrìvere, ed uscendo frettolósamente dalla 
piazza accompagnato da ft-d^rigo da Bozzolo, e da altri di 
lui seguaci inramminossi per la Romagna , e per il Bolognese 
a Mantova. Storia d’ Italia hi. XIII. V. II. p tSi. _ Io 
ho tuttavia preferito l’autorità di Lroni , il quale dichiara, 
che ’l Duca consenti al trattato , nò veramente se >za un tale 
assenso avrebbe esso potuto dare alcun titolo di vantaggio per 
coloro , in favore de’ quali si era stìpolato. u Venne la capi- 
f» tplazìnne , dice Intoni, sottoscrìiia insieme con una patente 
» amplissima dej Papa in mano de’ Ministri Francesi, i quali 
» le prescntorno al Duca in Urbino : et egli con pubblico et 
f» autentico protestò di quanto comportavano le sue ragioni, oc— 
js cetlandola ^ .parti il medesimo giorno di quella cil'i, con in- 
» credibile franchezza d’animo in tanta mestizia, ed afSilionc uni- 
I» versale. i> f'ita di Fr. Maria Duca d’ Uriino Iti. JI. p. i5a. 
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j, tome si disse per tutta Italia , egli si era prò- 
j, curato pel suo disonore , e con manifesto insulto 
,, ai suoi soldati, ai suoi comandanti, ed ai suoi 
,, stati , e coll acquisto del Ducato di Urbino , per* 
,, doto veramente colla prova delle armi, ma ottenuto 
,, colla influenza della sua autorità. „ $enza che 
noi CI mettiamo intieramente d’ accordo con questo 
autore negli elogi , che egli fa della condotta , e del 
carattere del profugo Duca; è forza di riconoscere, 
che i motivi uel Papa in questa impresa erano tanto 
colpevoli, come disonorante fu la condotta de’ suoi 
comandanti , mentre le enormi spese , che sostener 
dovette , esaurirono il di lui tesoro , e lo indussero 
a ricorrere a quelle operazioni per riempirlo , che 
poco dopo produssero tante disgraziate conseguenze 
per la Chiesa Romana. 

^ $ XI. •: 

^ Congiura di alcuni Cardinali per avvelenare il Papa. 

Durante la guerra d’ Urbino una spaventosa coi^- 
fiura fu scoperta in Roma , l’^oggetto della quale 
era di far perire il Papa di veleno ; e se il nome 
della religione non fosse stato già sufficientemente 
prostituito , il mondo cristiano sarebbe rimasto alta- 
mente sorpreso all intendere , che gli autori di quel 
delitto trovavansi tra i membri del sacro Collegio. 

Il Capo istigatore di quest’ attentato fu il Cardinale 
Alfonso Petrucci , fratello di Borghese Petrucci , che 
4i recente era stato privato della sua autorità in 




I 




Siena ,-e scacciato da qnella piazza per 'opera del 
Papa. Il totale sovvertimento della dignità , e delle 
ricchezze di quella famiglia , il quale era stalo ac- 
compagnato dalla confisca delle sue proprie rendite 
ereditarie, era altamente impresso nella mente del Car- 
dinale. Egli considerava la condotta del Papa in quella 
occasione come estremamente oppressiva , ed ingiusta 
per se stessa , ma allorché egli la paragonava coi 
servigi rendati da suo padre Pandolfo alla fainiglia 
de Medici tanto nel suo ristabilimento in Firenze , 
quanto in altre importantissime occasioni, e rimembrava 
la parte attivissima , che presa avea egli stesso cogli 
altri più giovani Cardinali nell' innalzare il Papa alla 
sua somma dignità , il di lui rammarico crescea ad 
un tal grado , che non potea essere contenuto nè 
dal sentimento della colpa , nè dal timore della puni- 
sione. Nei primi trasporti di questa furiosa passione 
*egli determinossi ad assassinare il Papa colle sue 
proprie mani , ma da questo pro|K»8Ìto egli fu di- 
stolto dalla difficoltà di effettuare il suo disegno . 
anziché dall’ orrore di un tale delitto , o dallo scan- 
dalo , che nato sareUte nella Chiesa dalla uccisione 
di un. Papa fatta per le mani di un Cardinale (i). 
Cangiando adunque i suoi mezzi senza deviare dal 
suo oggetto, egli risolvette di far perire il Papa 
col veleno , ed a questo fine impegnò come com- 
'plice del suo delitto Battista da Vercelli, celebra pra- 



1 CO ('Uieoiardini iib, XJII. V. II. p. i4i. 
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tìcante di chinirgia iil Roma. Destinata era pure la 
maniera , nella ~quale la cosa doveva essere condotta 
ad effetto (i). Durante 1’ assensa del chirurgo , che 
per consueto curava il Papa per una pencolosa , e 
dolorosa malattia , che da lungo* tempo lo tormen- 
tava , Battista fu introdotto presso di lui come per- 
sona di straordinaria abilità ; e se Lione non ayess« 
per una dilicatezsa fortunata , contro le istanze de' suoi 
domestici , rifiutato di scoprire la sua malattia ad 
uno straniero , la cosa era diretta a far mescolare 
gli ingredienti velenosi nei medicamenti , che doveano 
essere applicati. L’ impazienza di Petrueci non potea 
tuttavia soffrire la dilazione , ma frequentemente , 
ed . involontariamente egli prorompea in lagnanze 
conira l’ ingratitudine del Pontefice , ed in espres- 
sioni -, che spiravano l’inimicizia, e la vendetta. Que- 
sta condotta rfsvegliò l’ attenzione , e Pctrucci esstmdo 
stato informato del pericolo , che corso avea colia 
sua imprudenza , credette opportuno di ritirarsi per 
breve tempo fuori di Roma. Egli non Volle tutta- 
via abbandonare il suo progetto , che comunicò al 



» 1(1 eo respiniebat , ut Pomifiez curandae caussa iì- 
» stulae , quae jamdùi illi in ima sede-, quemadmodum alibi 
n ionuiinus , naia erat , et ob quam semel iieriinjque in viiae 
n periculum aJduc'us fuit , iUo cbimrgo , veleri remoto , ao 
» vencnalo medicamento ulerelur. Locus Vercellensi erat pa- 
» te&ctus i nisi Leo, cunclis adversanlihus , salutari |(juadam 
» verecuudia minime se novo chirurgo apcriendiim jodicasset. n 
Fabroni vita Leon, X. p. ti5. — lòvius lib. IV, p, 
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suo segretario Antonio Nino , il quale dòvea in eli 
lui assenza accelerante Tesecuzione, e col quale egli 
«manteneà una frequente corrispondenza in iscritto (i). 
Essendo state intercettate alcune di queste lettere , 
fu scoperta sufficientemente la natura criminosa di 
quella corrispondenza , e Leone sotto il pretesto di 
consultare Petrucci sopra alcuni affari della di lui 
famiglia , domandò, ch'egli si recasse a Roma. Gon- 
kcio del suo delitto , Petrucci mostrò qualche ripu* 
gnanza nel prestarsi ad una tale richiesta ; ma Leone 
rimosse i suoi dubbj, accordandogli un salvo condotto, 
ed intraprendendo al tempo stesso di assicurare con 
solenne promessa F ambasciadore Spagouolo , che 
violalo non avrebbe quell’ atto suo proprio. Confidando 
in assicurazioni tanto solennemente sanzionate , Pe~ 
trucci all’istante ricomparve in Roma. Al suo arrivo 
egli fu introdotto col Cardinale Bandlneìlo Be' Sauli 
nella camera del Papa , dove ambidue furono ar- 
restati dalle guardie , e tratti prigioni nel castello 
S. Angelo (a). L* ambasciadore Spagouolo fece le più 
vive rimostranze contro un tal modo di procedere , 
asserendo che siccome egli avea impegnato la sua 
fede' per la sicurezza di Petrucci , questo dovea con- 
siderarsi come un impegno preso dal suo Sovrano (3). 
Leone non arca bisogno di motivi per giustificare 



(i) Jovìut lib^. lì^, p. ;6. — Fabroni p. ii6. 
fs) Alti 19 maggio iSij. Paride de Grassis Dior. ined. in 
bjrbliot. pub. Paris, A". 4S8. 

(S) Guicciaidim'lib. Jftll, F- II. p. 1^5. 

» 
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la sua condotta. £vli alle^ in risposta , clie niun 
atto di salvo condotto ^ sebbene generale , ed anebe 
esplicito, potea servire- a mettere in salvo una per* 
sona , che cospirato avea contra la vita del supremo 
Pontefice, a meno che il delitto non fosse stato in 
quello espressamente menzionato. Egli pretese , che 
la regola medesima applicar si dovesse al delitto di 
assassinio per mezzo del veleno , specie di misfatto 
abborrito da tutte le leggi tanto divine , quanto 
umane. Con argomenti dì questa natura il Pontcfica 
non si fece alcuno scrupolo di violare quella buona 
fede , della quale egli doveva essere il primo a dare 
l’esempio, e condiscese a servirsi contro il suo av- 
versario della via del tradimento , che efa stato 
contro di esso medesimo adoperata. Adottate tali di- 
sposizioni , Leone comunicò la cosa con lettere uf- 
ficiali agli altri potentati di Europa, ben conoscendo 
che i Cardinali si sarebboho maneggiati con un grande 
interesse per> sottrarre il colpevole loro confratello 
ad una punizione , che avrebbe fatto riflettere , il di- 
sonore su tutto il Sacro Collegio (i). 



(i} La lettera di Leone ad Enrico icrilta in quella 

occasione trovasi nell' Append. Hf. CXLII. 
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5 XII. * 

i cospiratori sono scoperti. — Imprigionamento dpi 
Cardinale Riario. — Diversi altri Cardinali cortes- 
sano il loro delitto. 

Il Chirurgo Battista, il quale erasi ritirato a Fi- 
renze, fu poco dopo arrestato e spedito a Roma. Un’al- 
tra persona nominata Pocointesta , la quale area lun- 
go tempo servilo la famiglia Petnicci in qualità di 
militare, fu pure imprigionata , e i delinquenti furono 
sottomessi a rigoroso esame da Mario Perusco , pro- 
curatore fiscale (i). Dalle confessioni di questi scia- 
gurati apjKirTe manifesto il delitto di Petrucci , ed 
eravi ancora mollo fondamento per sospettare che ' 
non solo il Cardinale de Sauli , ma diversi altri 
membri del Sacro Collegio fossero stati partecipi 
de’ suoi disegni. Leone adun({ue risolvette di convocare 
tutti i Cardinali in pjeno concistoro , di informarli 
de' motivi che gaidato lo avevano nella sua condotta , 
e- di ottenere , se era possibile , una pubblica con- 
fessione da quelli tra essi , che egli sospettava involti 
nella congiura. 

L’ adunanza era stabilita per il giorno 33 di mag- 
gio; ma prima che questo giorno arrivasse, Leone 
si spaventò talmente per la estensione, alla quale la 
cospirazione era stata portata tra i* Cardinali , che 



(i) Giàeoiardtiù ubi supra, — Fuhraiù ubi svpra. 
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Doa credette ben sicuro l’ esporsi in messo ad essi. 
Egli deterininossi quindi di mettere sotto custodia la 
persona di Raffaele Riario , Cardinale di S. Giorgio, 
il quale dal tempo della memorabile congiura de'Paxsi, 
nella quale egli area agito involontariamente come parte 
principale , avea seduto nel Sacro Collegio presso a qua- 
rant’ anni , e per la sua grandissima dolcessa , e per 
lo splendido suo modo di vivere, era considerato come 
persona principale tra i Cardinali. Le circostanze di 
questo imprigionamento, e del licenziamento degli altri 
Cardinali dal Concistoro , sono minutamente riferite 
da Paride Grassi, e possono dare un’ idea siiniciente 
della personale condotta del Papa in quella spinosa 
congiuntura (i). ,, Essendo riunito il Concistoro, il 
,, Papa fece chiamare il ' Cardinale di Ancona, il 
,, quale stette seco lui circa un’ ora. Siccome noi 
,, eravamo sorpresi dì questa lunga conferenza „ dice. 
questo zelante maestro delle cerimonie ,, io guar* 
„ dai per una fessura della porta , e vidi nella ca> 
„ mera del Papa , il capitano del palazzo, e due 
,, delle guardie sotto le armi. Concepii timore di 
„ qualche straordinaria circostanza, ma pure mi ten* 
„ ni' silenzioso. Vedendo tuttavia che i Cardinali 
„ S. Giorgi)) e Farnese entravano nella camera del 
„ Papa molto di buon umore, io ne dedussi che ’l 
,, Papa gli avesse chiamati per consultarli reLtiva- 
„ mente ad una promozione di Cardinali , della quaU 
„ egli avea parlato la mattina medesima; ma appena 



(ij Notate dei MSS, del Re T, IL p, Paris, 1789. 




,, il Carenai di 5. Giorgio fa entrato , che il Papa il 
,y quale comunemente passeggiava molto posalamenle 
„ in messo a due dei suoi camerieri d’ onore , usci 
,, precipitosamente della camera, e chiudendo la porta» i 

,, lasciò il Cardinal <S. Giorgio in messo alle guar- ' 

„ die. Grandemente stupito per questa fretta , io do- 
,, mandai al Papa la^ ragione di questo, e gli chiesi 
„ se egli intendesse di entrare io ‘Concistoro senza 

„ la sua stola. Noi gli applicammo quindi la stola 

,, suddetta. Egli era pallido, e molto agitato ; mi or- 
„ dinò quindi in un tuono più risoluto che all' or- 
,, dinario di rimandare tutti i Cardinali dal Conci- 
,. storo , e poco dopo con una voce fortissima di 
„ chiudere la camera concistoriale. Io ubbidii , e non 
,, fui molto tempo dubbioso , che ’l Cardinale S. Gior^ 

,, gio fosse imprigionato. Gli altri che stavano aspet- 
,, tando , ed io stesso, cominciammo quindi a formare 
„ tra noi delle congetture sulla cagione, per cui si ' 

,, procedesse in tal modo, ma il Papa poco dopo ' 

j, ce la spiegò egli medesimo informandoci, che due 
„ Cardinali nella prigione aveano dichiarato , che il 
„ Cardinale di S. Giorgio era loro complice , che essi 
,, avevano convenuto di avvelenarlo , e di nominare 
„ quel Cardinale per suo successore. Noi potemmo 
„ appena indurci a credere , che il Cardinale di 
„ S. Giorgio del quale erano tanto vantaggiosamente 
„ conosciate la prudenza e la destrezza , avesse po- 
,, tuto impegnarsi in nn tale complotto, oppure che 

„ egli trovandosi colpevole non avesse cercato la 

„ maniera di fuggire. Noi inclinavamo dunque a ere- 
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dere, cke quésta accasa fatta fosse dal Papa onde 
,, ottenere un pretesto di vendicarsi delle antiche 
„ ingiurie da quello ricevute (i). Comunque la cosa 
„ si fosse, tutto quello che gli altri Cardinali potè- 
„ rono ottenere fu solo che egli non fosse mandato 
,, al castello S. Angelo , ma rimanesse setto custodia 
,, nel palaazo. Pochi giorni dopo tuttavia egli fu rin- 
„ chiuso iu una più stretta prigione 

Il giorno 8 di giugno il Papa riunì di nuovo i 
Cardinali , e dopo essersi amaramente lagnato , che 
attentato si fosse alla di lui vita con tanta cru» 
deità , e con modi tanto insidiosi , da quei medesimi , 
dai quali era stato innalzato a quella suprema dignità , 
ed i quali essendo i membri principali dell’ Afmstolica 
sede , doveano riunirsi tra tutti gli. altri per difen- 
derlo; e dopo essersi doluto che la dolcezza, e la 
liberalità , che egli avea mostrato in generale a cia>> 
scun individuo del Sacro Collegio fino al grado che 
gli era stata imputata siccome debolezza , fosse stata 
contraccambiata con tanta ingratitudine (3), egli passò 
ad informare i Cardinali , che. due altri dei loro col- 
leghi erano implicati nella congiura , ed invitolli a 

(i; » Non defuerunt qui dicerent , Wvisaimae conjecturae , 
» ei suspicioni loeum .dedisse pontìiicem , ut viodicaret quae 
n acciderant io conjuratione Paetiaiia cui causam altulisse 
» Sixti IV effrenata ambiiio, et ipsius Cardlualis juveuilis 
V imprudenlia pulat>atur. Haere)>ac enim illi in vìsceribus 
» mors luUani patnii. Hanc opinionetn coniìrqarc videlur 
« Grassins ajens; Papa semper habuit calerani eeiUra Cardi— 
H nalem S, Georgii. » Fabroni p, 117. 

(a) Guicciardini lib. Xllt. F, II. p. 



0 






6o 

rappacificarsi , e ad espiare il loro delitto con nna 
pronta confirssione , minacciandoli che altrimenti ' gU 
avrebbe fatti immediatamente imprigionai'e. Giusta 
r opinione di tre dei Cardinali , Remolini , Accolti e 
Farnese (t), ciascun Cardinale fu chiamato a rispon- 
dere con giuramento alla interrogazione, se egli era 
colpevole. Allorché la domanda fa fatta a Francesco 
Soderini , Cardinale di Volterra , egli negò il fatto ; 
ma dopo una breve ammonizione, egli «adde pro- 
strato in terra , e con molte lagrime confessò e ri-' 
conobbe la sua colpa , offerendo la sua vita alla di- 
screzione del Pontefice, icone .quindi osservò ohe eravi 
ancora un altro traditore nascosto, perlochè i tre 
Cardinali sopra menzionati volgendosi ad Adriano Cor- 
neto , Cardinale di S. Crisogono, lo avvertirono nella 
stessa maniera di umiliarsi. Cpn grandissima ripu- 
gnanza , egli confessò al fine il suo delitto. Fu quin- 
di determinato, che i Cardinali penitenti dopoibpa- 
gamento di una grossa ammenda sarebbono restituiti 
in favore. L’ ammenda fu statuita nella somma di 
25,000 zecchini (2); ma al^'chè essi ebbero raccolto 
questa somima, contribuendo ciascuno rispettivamente 
alla medesima , Leope insistette sul punto che la de- 
terminazione dovea intendersi nel sensó , che ciascu- 
no di essi pagasse la 'detta somma, in forza di che 
essi approfittarono della prima occasione per fuggire 
dalla città. Il Cardinale di .Volterra ritirossi a Fon- 



fi Fabroni p. 116. 

(a) Paride de Grassis Dior- ined. — Guieciardini^ ubi sopra. 
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di , doTe egli rimase sotto la protezione di Prospero 
Colonna fino alla morte del Pontefice (i); ma ciò 
che avvenisse di Adriano è ancora sconosciuto , non 
essendosi di esso ricevuta alcuna nuova dopo la di 
lui fuga da Roma (a). 



(i) Guicciardini uhi supra. * 

( 9 ) Si supponea lunaria . che jédriano fosse stato assas^ 
Binato da uno de' suoi domestici a cagione di no sacco d'oro, 
che egli area nascosto nella sua fuga, t» Constans tamen opi>* 
t* nio est, eum insuto in interiorem ibocmcem auro oneratiim , 
»9 romitis famuli perfìdia oppressum \ auroque surrepto ^ ca- 
i* daver ih solitarium aliquem locuui ahjectum occultari. n 
VaUr. de /iter. infcUc. Uh» ì, p 17 . Aobriano era un perfetio 
latinista • come appare da alcune delle sue poesie che si 
trovano nei Carm. Jlìust. poet. hai. T. p. 3 }) 7 - Nel regno 
di Enrico yn era collettore del Papa in Inghilterra, e 
tanto crebbe nel favore del Re, che ne ottenne la sede Ve* 
scovile di Herefort, e poco dopo quella di Baih^ Boco/i. 

Hen. yjJ. Op- T. Ili. p. 56o. Dice quell'eccellente Auioro , 
che n certe vir magnus fuil .\drianus , et multa erudiiione ^ 
prudeniia, et in rebus civilibus deateritaie praeditas n EgU 
riferisce poco dopo la parte , che' prete Adriano nella con* 
giura di Petrucci , ed attribuisce tutto questo ad una ambi* 
rione, e ad un vano desiderio di ottenere il Papato , il quale 
sembra , che fosse sialo promesso da un astrologo ad un Cao« 
dinaie nominato , il che egli pensò di applicare sol* 

tanto a si: stesso , ma dovea forse intendersi di ' Adriano di 
Utrecht , precettore di Carlo e successore di Leon X, 
Pochi mesi d >po T occullasione di quel Cardinale, fu esso 
privato delle sue dignità, e de' suoi henefiri, come appare 
da lina lettera del Cardinale Giulio de* MedÀci a olsey , 
ne^li quale si ricliieilc , che Enrico yiJÌ voglia indicare le 
Bue intensioni al Pontelice intorno alla disposisione del Ve- 
scovado vacante. Appenda iV. CXLllL 



RìmansTa ancora U dolorosa cura di punire gli 
autori ed i promotori principali della congiura , e 
sembrava, cbe questa cagionasse al Papa una reale 
angoscia. Alcun dubbio più non rimanea sul reato 
dei Cardinali Petrucci e de Sauli ; e la condotta an- 
cora' del seconde eccitava generalmente una sorpresa , 
giacché egli avea goduto in un grado eminente il fa- 
vore e la liberalità del Pontefice , il quale talmente 
era stato guadagnato dalla puliteeza delle sue manie- 
re , e della sua conversazione , che frequentemente 
lo avea preso per compagno nelle sue ore di riposo 
e di trattenimento. Si ponghietturava tuttavia , che la 
prosperità che egli avea in tal modo goduta, servito 
avesse soltanto ad eccètare in esso quelle ambizioso 
aspettative , che alcuna ragionevole dolcezza non a- 
vrebbe potuto soddislare, e che egli riicntisse al vi- 
vo la preferenza accordata dal Papa al Cardinale Giu- 
lio de' Medici nel conferirgli la sede Vescovile di 
Marsiglia (i). Qualunque fosse la cagione di quella 
animosità , egli era siiHìcientemente manifesto tanta 
pei documenti scritti, come per le confessioni del 
chirurgo Battista , che egli avea presa una parte at- 
tiva nelle macchinazioni di Petrucci , e lo avea assi- 
stilo con danaro, onde conducesse ad effetto il suo 
disegno. Durante questo esame si dice , che egli a- 
vesee dubitato, tremato, contraddetto a sa medesi- 
mo , e dato segni evidenti di essere reo ; mentre Pe- 
trucci frenetico per lo più di rabbia , proronqica in 



(l) Joviiut lib. IV, p, 76. >- Fabroni p. 119. 
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esecraKÌoBÌ contra il Pontefice (i); ma poco conto 
deesi tenersi della coadotta delle persone esaminate 
sotto il terrore immediato della tortura, dorè una 
sfacciata intrepidezza può essere pigliata in iscambio 
dell' innocenza , ed il timore naturale dei patimenti 
«orporalì può essere attribuito ai rimorsi di chi è 
conscio del suo delitto. 

§. XIII. 

Esecuzione del cardinale Petrucci, e di altri. — 
Condotta di Leone verso gli altri cospiratori. 

II giorno di Pentecoste Leone, avendo riunito di 
nuovo i Cardinali, indirizzò loro un lungo, e pate- 
tico discorso, nel quale egli dichiarò, che sebbene 
egli legalmente e convenevolmente potesse passare a 
degradare , e punire i colpevoli, tuttavia egli avea 
determinato di accordar loro il perdono. 1 Cardi- 
nali presenti riconobbero la sua clemenza verso i 
loro confratelli accasati, sopra di che Leone si dif- 
fuse in lagrime ( 3 ). Egli passò quindi alla cele- 
brazione della messa, dopo la quale le sue disposi- 
zioni, e le intenzioni sue parvero maravigliosamente, 
cangiate, e si giudicò, che egli fosse stato istiga- 
to a convertire la punizione dei rei in una sor- 
gente di guadagno- (3). Il giorno ao di giugno egli 

(l* Idem ibidem. 

(a| Parid. Grastis Dior. tned. 

(3) Idem ibidem. 




t 

passò a dlegraclare ì cardinali Petnuci, e Sauh, ca 
anche il cardinale Riario dalle loro dignità, ed a pri- 
varli di tutti i loro beni, e di tutte le ecclesiastiche 
prelature, dopo di che con grandissima sorpresa, e 
grandissimo terrore di tuUi i membri del Sacro Col- 
legio , egli abbandonò i colpevoli alla podestà laica- 
le (i). Durante quel concistoro, cbe continuò per 
tredici ore, nacquero grandi dissensioni, e tumulti 
tanto tra ’l Papa, ed alcuni de’ Cardinali, quanto tra 
i Cardinali medesimi, dei quali dodici soltanto erano 
presati, essendo rimasti tutti gli altri fuori di città. 
La smtensa della degraddzione fu letta da Pietro 
Bembo (a). Nella notte seguente Petrucci fu strango- 
lato in prigione (3). Gli stromenti subordinali della 



I 

(i) Idem ibidem, 

(a) n CoDsistorium hoc daravit ab bora XI. nsqaead XXIV. 
n tum propter leclioneni {>rucessus , quam propter clamoret , 
» et rixas in Consistorio babiias , nam sunt ab eztrinaeco 
» exauditi clamores mutui , praesertim Papae conira aliquos 
t) Cardinalea. , et Cardinalium conira Cardinalea , et conlra 
» Papam. Cardinales praesenles privaiioni fiierunt XII , nam 
n non plures erant in urbe. Petrus Bembut legit sealenliam. n 
Parid. Grassis p. no. , ^ 

(3) Guicciardini toc. cit. — Un altro autore tuttavia rìfe— 
ferisce , che Petrucci fu decapitato avendo rifiutato di con- 
fessare i suoi peccati , ed allegando che se egli perdeva il suo 
corpo punto non curava di perdere anche l’anima sua. » Fa- 
ti ma erat laqueo strangulatum fiiisse (vcrum ut alii Roma ve- 
li nientes nobis retuleninl , imposita ad Ciciem larva , capite 
n plexus est, renuensut referebant , confessionem peccatorum 
n £icere ) dixisseque illum , si corpus amitterat , animam quo- 
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•ODgiura, Battista da Vercelli, eJ Antonio Nino furo- 
no pure condannati a morte, e dopo aver sofferto 
tormenti dolorosissimi furono finalmente strozzati, ed 
1 loro corpi fatti in quarti (i). La vita dd cardinale 
Sauli fu risparmiata per l’intercessione di Francesco 
Cibo, cognato del Pontefice (a), e benché condan- 
nato fosse ad una perpetua prigionia, puro dopo po- 
co tempo fu liberato, mediante il pagamento di una 
somma di danaro, ed ammesso a fare un'umile som- 
messione, che il Papa ricevette nella più sgarbata 
maniera, ed alla quale rispose coi più severi rimpro- 



» que se non carare. In campo sancto noeta est humatus. 
n Hie enim infelix juvenis fatali aliquo sidere angigula , e)i 
n collo debebat exiingui j olira namque a Burghesio fratrn , 
» novacuta pene jugulalus fuit. » Ex retai. Tiùi Ap. Fabron. 
FU. Leon X in acbmt. p. a85. 

(f j u De yU. Vercellio autem ac Antonio Scriba, acerbissime 
r supplicium siimptum ; adeo ut per urbem circumdiicli, car- 
n ptimque discerpli candenlinm forcipum morsibns , ac ad 
n exlrrmuin ftrangidali in frusta secarentur. Ea severitate 
» pontifex magnum terrorem omnibus incusserat. » lovius Uh. 
ÌV p. 78. 

(s} Fabroni p. lao. Non è tuttavia improbabile , che i( 
Cardinale fosse principalmente debitore della sua vita alla in- 
tercessione di Fra/ieefco 7, il quale rappresentò al Papa, che 
•gli era uno dei suoi sudditi Genovesi , e di una famiglia , 
che egli ahamente stimava. Append. N. CXLiy. ( La cosa sj 
fende tanto piò credibile , che dal contesto di questa storia 
medesima et rileva , che la prima spcdiijone di Carlo Flit. 
in Italia non ebbe luogo se non pei soccorsi pecuniarj che 
^el re ottenne dalla famiglia SauU in Genova 

Lioi*b X. Tom. VI. 5 
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■veri (i). Siccome il Cardinale morì nell’ anno se- 
guente, corse vóce, che egli perisse per un lento 
veleno ad esso amministrato per ordine del Papa 
da coloro che lo guardavano (a); accusa che non ha 
alcun fondamento, se non nella orribile frequenza 
colla quale delitti di quella natura si commettevano 
e nella idea, che siccome il Papa avea altre volte 
trattato il Cardinale con singolare bontà, egli non 
potesse perdonargli l’ingiuria contro di lui meditata. 
Il cardinale di S. Giorgio fu trattato con maggioro 
dolcezza, e benché fosse stato egli pure inchiuso nel 
decreto di degradazione, fu tuttavia, mediante il pa- 
gamento di una certa somma, e senza alcuna scusa 
o apologia riamesso immediatamente a tutte le sue 
ecclesiastiche funzioni, eccettuata la facoltà di votare 
nel collegio , la quale incapacità fu ancora levata 
avanti il termine di un anno. Nella riconciliazione, 
che ebbe luogo tra il Papa , e il cardinale, Leone si servi 
di espressioni singolarmente gentili, e rispettose, as- 
sicurando solennemente il Cardinale, che qualunque 



(r n Unde Papa, qui videljalar viilla qiiidcm ae^ro et 
■n turbato , in pauci.s verbis respondit ; Primo quidem dioens : 
n Utinam vos eodem animo et mente essetis , sicut verba ve- 
n Sira sonanl ; et si n»s crederemus vos ez bona mente loqni, 
, w sic edam graliam nostram vobis imparliremiir. Sed dubita- 

, vf mus n>' deniio ad vomilum redeatis , aiit redife cupìatis. 

» liaque si ea mens vobis est , melìus est quod in bar ré 
« siipcisedcatur. n Parìd. Grassi Diar. ined. ap, Bib. Pub. 

> Paris. 

(a) GuUciardini Uh. XIII. V. //. p. i}6. 
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ofTesa, che. egli aresse -commesso centra la di liù 
persona, egli la avea intieramente perdonata, e scan- 
cellata dalla sua mente (i). Riario tuttavia o umi- 
liato da questo avvenimento, o nOn abbastanza affi- 
dato alle assicurazioni del Pontefice, lasciò ben pre- 
sto la città di Roma, dove egli avea per tanto tempo 
riseduto con grandissimo splendore, e con altissima 
considerazione, e fissò la sua residenza in Napoli, 
dove egli terminò i suoi, giorni nel mese di Uiglm 
dell’anno iSao. 



(i) n AevereDiiissime Doinme ; ut dominatio vestra habeat 
» yeram pacem , pleuam atque pevfecUm, taaa in £auie ijuam 
» in corde , ego voliis illam annuncio , «t d»u» ^ pracséuuj 
» hic Domino nosiro Jesu Cristo in carne et sanguine , cuju» 
n gralia ego remino dominaiioni vestrae Beverendissimae om- 
n aem injuriam, .« quam ulto caju , aut tempore cantra 
n mf fecistis , et viceversa simiUter , per D. N. J. C. hic 
n praesentem rogo et peto , ut oontra ma omnam maliim 
» animum remittaiis , si quem habetis o Parid. Grastis Apud 
Fabr. vita Leon X p. 117. La doleeaaa sperimentala da A'orio 
in diversi periodi della sua viu per parte del PonteSce , e 
del di lui padre , k ancora raunenUia da Angelo Colocci ; 
n Accepere manus Aisai vincUt nocentes ,■ 
n In caput Etrusci qui tulit arma dacia. 

« VitaoB orai ; viiam lacrymiz , Leo magne , dedisti ; 

» Debuit cziiium destra , dedit veniam. 

» Scilicet hoc Medicum est 5 quod fesso aetatc aenecti 
» Tu boia , hoc juveni feceiat ante Pater, n 

Op. lat. p. 8S. 
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5 XIV. 

Osservazioni sopra cjuesto avvenimenti- 

Questo affare straordinario, nel quale in propor- 
sione al loro numero aveano preso parte tanti mem- 
bri del Sacro Collegio, e conspirato conira la -vita del 
Sommo Pontefice, diede luogo a moltissime discus- 
sioni, e ad una grande disparità di opinioni ( i). I 
inotÌTÌ di Petrucci erano veramente abbastansa^ ma- 
nifesti, ed il suo delitto era universalmente ammes- 
so; ma le ragioni, che aveano indotto gli altri Car- 
dinali riguardati come suoi complici, non erano così 
evidenti, ed è assai probabile, che il delitto dj alcu- 
ni di essi consistesse sólo nel non avere svelato al 
Papa le espressioni di risentimento , che Petrucci 
avea lasciato sfuggire in presenza loro ( 3 ). Da alcu- 
no si è voluto supjKJrre, che il dnca d Urbino, il 
quale avea di già tentalo colle sne lettere di inte- 
ressare il Collegio deCardinaFi in favor suo, avesse 



(1) t'attiri, il quale dà qualche ragguaglio di questo affare 
alla sua maniera , fe menzione di sei Cardinali involò nella 
congiura . avendo erroneamente nominato S. Giorgio , e Ra- 
JaeUe Riario come due diverse persone ILigioiuim. p. ioa. 

(a) Questa congettura viene confermata da una lettera di 
alcuni dignìtarj ecclesiastici , e di alcuni nobili di Roma ad 
Enrico EHI. nella quale richiedevasi il di lui intervento in 
favore del Cardinale Riario, Quella lettera, che sparge moI-« 
tissimo lume su questo affare, trovasi neW Append. Rf. CXLE , 
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indotto una piirte de‘ saoi membri ad impegnarsi in 
questo ardito tentativo; mentre altri non dubitano di 
rappresentare la cosa come un mero artifizio del 
Pontefice per estorcere grandi somme di danaro dai 
Cardinali più ricchi; m^ a quest’ ultima supposizione 
serve di risposta sufficiente la confessione di alcuni 
dei delinquenti in pieno concistoro. La esecuzione di 
Petrucci può essere giustificata secondo i termini più 
stretti della legge positiva, giacché in tutti i paesi le 
leggi si accordano per punire 1’ attentato coiitra la vita 
del Sovrano nella stessa maniera, come se il delitto 
fosse stato effettivamente commesso ; ma la violazio- 
ne manifesta di qualunque principio d’ umanità nel 
supplizio degli stromenti subordinati di quel delitto 
non può essere sufficientemente esecrata. Sono forse 
ì castighi diretti, siccome un compenso del delitto ? 
La giustizia allora degenera in vendetta. Sono essi 
diretti al fine di spaventare gli altri, e di distoglierli 
da simili offese P Si dee prendere cura di Don ren- 
dere i colpevoli oggetti di compassione, e di preve- 
nire quella reazione di opinioni, che confonde il de- 
litto del colpevole colla crudeltà del giudice (i). So- 
no essi diretti a correggere gli eccessi, ed a miglio- 
rare la morale del popolo? Non può questo ottenersi 
per mezzo di spettacoli, che oltraggiano l’umanità, 
e che ripetuti indurano il cuore contro tutti qne’ sen- 



(•■) n Sed plerique morUles postrema meminere , et in ho» 
» minibus impìis , sceleris eorum obliti, de poena dissenuitj 
n ai ea Paullo aevenor ivit. e SeUuu Catti, cap. Si. 
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timenti, dai «juali viene assicurata la ^nerale, e3 
individua siourezza degli uomini, mollo più 
tnente «he per mezzo dei capestri, delle «stene e de! 
tormenti. 

§ XV. 

Promozioni di Cardinali. 

Nel punire gli autori, ed i complici di questo in- 
sidioso attentato contra la di lui vita, Leon» si era 
benissimo accorto, che creato crasi nuovi avversar) tra 
i loro amici, e fautori, il di cui risentimento non 
«ra in alcun modo da disprezzarsi; nè egli avea os- 
servalo senza qualche timore la condotta tenuta da- 
gli altri membri del Sacro Collegio, dei quali il più 
gran numero erasi interessato con grandissimo calore 
per la salvezza di que' conl'ratelli, che erano pure col- 
pe voli. Egli dunque aggiunse nuove precauzioni per la 
sua sicur'^zza; ed era di consueto circondato dalle 
sue guardie, che lo seguivano anche dorante la cele- 
brazione della messa, non già per proteggerlo contro 
alcun nimico straniero, ma per mettere al sicuro il 
Capo della Chiesi Cristiana dagli attentati più peri- 
colosi dei membri <icl Sacro flollegio. In questa tri- 
sta, e poco ^onorevole situazione della Sede Romana, 
Leone ebbe ricorso atl uno spediente, che egli avea 
per alcun tempo meditato, e die grandemente servì 
a redimerlo d'ai suoi timori. Egli creò in un sed 
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giorno treni’ uno nuovi Cardinali (i). Tra questi era- 
no diversi dei di lui parenti, ed amici, alcuni dei 
quali non aveano ancora ottenuto neppure 1' abito 
della prelatura , circostanza che insorgere fece non 
piccolo malcontento tra i più rigidi osservatori della 
disciplina della Sede Romana. In generale però si 
dovette riconoscere, che in fatto di talenti, di grado, 
di esperienza, e di sapere, le persone allora chiamate 
a sostenere la dignità dtdia Chiesa Romana non era- 
no inferiori a quelli, che già godevano di un tanto 
onore. Tra questi uno de’ più distinti per la solidità 
del suo giudizio, per la estensione delle sue cogni- 
zioni, e per la santità della sua vita, era Egidio di 
Viterbo, generale dell’ordine degli Agostiniani, il 
quale avea vissuto a lungo assai familiarmente col 
Papa. Egli avea dato nella sua gioventù prova sufS- 
cieute coi suoi scritti poetici del suo buon gusto (a); 
ma gli ultimi suoi anni egli avea consacrati a studj 
più gravi, e leeone, che spesse volte lo consultava 
in materie delta maggiore importanza, approfittò gran- 
demente de' di lui consiglj nella scelta delle altre 
persone, alle quali fosse convenevole il conferire 
quell’ alta dignità. Furono pure ammessi allora nel 
Sacro Collegio il generale de’ Domenicani Tom- 
maso da Pio, e quello de’ Francescani Cristoforo Nu- 
malio-, e benché questo potesse essere attribuito al 



(i) II aò giiigao >517. 

(1) Se a' è parlato nel capo li di quesl’ opera. 
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desiderio del Papa di non mostrarsi parsiale agli 
Agostiaiani colla scelta fatta di Egidio, si riconoscea 
tuttavia uuiversalmente, che essi erano uomini, i di 
cui meriti personali davano loro il diritto a quella 
distinsione (i); ed ih primo di essi che dal nome 
della sua patria fu detto il cardinale di Gaeta, o 
Gaetano, poco dopo fece una figura importantissima 
nelle controversie religiose, che agitarono il mondo 
Cristiano. Un' altra persona distinta allora eletta fu 
Lorenio Campeggio da Bologna, il quale avea di già 
servito il Papa in diverse importanti ambasciate, e 
poco dopo fu spedito legato in Inghilterra per deci- 
dere colà unitamente a fEolsey la grande quislione 
del divorzio tra Enrico Vili, e Canarina di Arragona, 
nel qual posto egli ottenne col favore di quel Mo- 
narca la Sede Vescovile di Salisbury (3). Tra quelli, 
che Leone scelse per la personale cognizione, che egli 
avea delle loro virtù , e della loro dottrina, possono 
ancora annoverarsi Giovanni Picfolomini arcivescovo 
di Siena, prossimo parente dei papi Pio li, e Pio- HI; 
Niccolò Pandolfini di Firenze; Alessandro Cesarini 
vescovo di Pistoja; Giovanni Domenico de Cupi, ed 
Andrea della Valle, ambidue distinti cittadini di 
Roma, e Domenico Giacobazio, autore di un celebre 



( 1) Homtaes sane doctrina , et moribus spectaiissimos* n 
i^aòroni p. lai. 

(3) A-ifìsto In nomina ornamenlo, ed onore del Senato Ro» 
mano ^ ed Erasmo gli ha indirizzalo diverse lettere co' termini 
del più grande rispetto. 
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trattalo ani concilj della Chiesa, che d ordisario va 
uailo alla collezione generale' degli atti conciliari. Nè 
dimenticò Leone in quella congiuntura i suoi propr} 
parenti, molti de’ quali si erano a lui rivolti con 
ansietà in aspettativa di qualche prelatura, nè qne’ 
fidi amici, coi quali nel corso della sua vita piena di 
singolari aTvenimenti avea contratto tante obbligazio* 
ni. Tra i primi erano -Aico/ò Ridoìfi^ Giovanni Sai— 
viali, e Luigi Rossi figli di tre delle sue sorelle, i 
quali tutti poco dopo si distinsero come uomini di 
talenti superiori, e generosi protettori delle ‘lettere. 
L* nltimo di essi era particolarmente favorito dal Papa, 
essendo questo stato seco lui educato nella casa mede- 
sima, ed avendolo avuto costantemente seguace in tut- 
te le vicende della fortuna.. Nel couferire la dignità di 
cardinale ad Ercole Rangone di Modena, Leone non 
solo fece, onore al suo discernimento a cagione delle 
qualità eminenti di quel giovane gentiluomo, ma die- 
de altresì una prova luminosa della gratitudine, che 
^gli conservava per le gentilezze ricevute da Bianca 
Rangone, madre di Ercole, allorché fu tratto dai 
Francesi prigioniere entro Modena. Nè era questa la 
soia ricompensa, che quella dama avesse ricevuto dal 
Pontefice, perchè egli l' avea altresì provveduta di 
una decente residenza in Roma, e le avea assegnato 
per suo uso vasti giardini presso, al castello- S. An- 
gelo. Si suppone ancora, che Leone con un eguale 
sentimento di gratitudine ai favori, ed al costante at- 
taccamento ai dì lui interessi, ricompensasse in quella 
occasione Erancetco Armellini di Perugia, Silvio Pus- 
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serini di Cortona, Bonifazio Ferreri di *■ Vercelli, 
Francesco tic Conti, e Paolo Enttlio Cesio, Romani. 
Nè egli dimenticò pure Bafaele Petrucci, che egli 
area ultimamente .stabilito come capo della Repub- 
blica di Siena, ed al quale area prodigato molti fa- 
Tori, che avrebbero potuto essere più a proposito ad 
altri distribuiti. 

Per dare tuttavia un maggiore splendore, ed una 
maggiore celebrità a questa nomina copioàa, e per 
accontentare al tempo stesso gli stati piu lontani, ed 
i Sovrani della cristianità, colla ammissione nel Sacro 
'Collegio dei loro parenti, o dei piu illustri cittadini, 
Leone scelse da diverse parti dell' Europa altri mem- 
bri distinti per la loro alta origine, o pei loro ta- 
lenti riconosciuti. Nella reale famiglia di Francia egli 
conferì quella dignità a Luigi di Borbone, del quale 
diceasi , che lo splendore delle sue virtù Jo avreb- 
be renduto illustre , foss’ egli stato pure della più 
oscura nascita. Emanuele re di Portogallo fu puro 
onorato colla ammissione nel Sacro .Collegio del di 
lui figlio Alfonso , benché non avesse, che sette- anni; 
ma questa elezione era accompagnata da una riser- 
"va, che 1’ eletto non potesse assumere le insegne del 
suo grado, finché giunto non fosse all’ anno quattor- 
dicesimo dell’età sua. L’alta riputazione acquistata 
da Adriano di Utretht precettore, e fedele consigliere 
di Carlo di Spagna, cher fu poco dopo imperadore 
sotto il nome di Carlo F",* servi ad esso in quella occa- 
sione di raccomandazione presso il Papa , al quale 
per un concorso singolare di favorevoli circostanze 
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egli snccedptte dopo pochi anni nella Sede Apostolica. 
•Guglielmo Raimondo Vico (i) nativo di Valenza fu 
scelto dal regno di Spagna. Le famiglie dei Colonna, 
e degli Orsini, le quali erano state tanto frequente- 
mente illustrate colle dignità della Chiesa, ricevettero 
la piti alta prova del favore Pontifìcio nelle persone 
di Pompeo Colonna, e di Franciolto Orsino. Una più 
decisiva parzialità fu mostrata alla famiglia Trivulzio, 
della quale due membri , Scaramuccia, vescovo di 
Como, ed Agostino furono contemporaneamente an- 
noverati nel Sacro Collegio. I cittadini di Venezia, 
e di Genova furono onorati colla nomina di Fran- 
cesco Pisani scelto fra i primi, e di Giovan Battista 
Pallavicini tratto dai secondi. Per eguali ragioni pro- 
babilmente fu aggiunto al numero Ferdinando Pon- 
zetto, cittadino Fiorentino. Un famoso storico invero 
ci ha informati, ‘che in varj casi HI Papa non ebbe 
altri motivi per conferire quell’ alto onore, se non il 
pagamento di una grossa somma di danaro (a); e se 



(i) » Culielmus Bavmundus Virus, patria Valentious , cujus 
• acre judicinm , prudentia in consiliis dandU, et pietas erga 
n Deum a mulès laiidanlur. » Fabroni pug, laS. 

(a) >» .Molti ne creò per danari trovandosi esanco , ed in 
» grandissima necessità, n Guicciardini V. il. lib. Xlli. p. 

Tu ancora supposto , che in questa elezione , Leone scegliesse 
appostai aniente gli amici della sua ^miglia , affinché io tal modo 
preparar potesse la strada a suo cugino Giulio de’. Medici di 
giugnere al Pontificato. -lacob. Ziegler in Misi. Ciement. VII. 
epud Fahr, Vita Leon. X aduot. Sa. Vasari nella sua serie 
di pitture storiche del palazzo del gran Duca a Firenze , in- 
trodusse i ritratti di tulli questi Cardinali , nha nnoora 4^ 
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noi considerìamo , ch« il di lui tesoro si troTSTa essa* 
sto per le spese incontrate nella guerra di Urbino , 
e per molte altre cagioni , non è del tutfo improba* 
bile, che il cenno fatto da (juellu storico non. fosse 
privo di fondamento. 

$ XVI. 

Splendore della Sede Romana. — Leon K promqve 
la feUcità de' suoi sudditi. 



L’importante e decisiva risoluzione colla quale il 
Pontefice diminuì l’ influenza dei Cardinali , che era- 
no allora nel Sacro Collegio , e chiamò a questo cor- 
po , ed ai suoi consigli i confidenti suoi amici e pa- 
renti , può essere riguardata come la cagione della 
susseguente tranquillità e felicità delia sua vita, sic- 
come dell'onore e della celebrità del suo pontificato. 
Fino a quel periodo egli era stato continuamente im- 
piegato in diverse guerresche imprese, o in trattati- 
ve dì singolarà difficoltà, e circondato da persone, 



scrisse ne* suoi ragionmunti , o nel suo dùUngo col Duca 
JFraneete» de‘ Medici , che egli rappresentò in atto di escla- 
mare: » Storia piena di virtù , e di liberalità e grandeua di 
n Papa Leone , il quale con nuovo modo obiligii a casa no- 
ti stra per ogni accidente che potesse nascere He’ casi della 
» fortuna , quasi tutte le azioni , esaltando tanti uomini vir— 
» tuosi, e singolari per dottrina, e nobiltà di sangue. » f'a- 
a sriragàmaiaenli p, loS. 
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nelle qnali collocar non potea nna ben fondata con- 
fidenza ; ma le sue contese colle estere potenze erano 
allora terminate, se non totalmente a seconda de’ suoi 
desideri, almeno in modo da accordargli qnel riposo, 
che fino allora non area goduto ; mentre i timori 
dei domestici pericoli erano rimossi , o sminuiti dalla 
presenza rontinua di quegli amici , la di cui fedeltà 
egli avea dapprima sperimentata. Egli trovò nna sod- 
disfazione di più nel compiacere la sua naturale prm 
pensione alla liberalità, e nella elevazione dei 'suoi 
amici e favoriti, vedendo che egli contribuiva a ren- 
dere più rispettabile ed onorata quella Chiesa, della 
quale egli era capo , e che da quell' epoca cominciò 
essa a spiegare un grado di magnificenza , al quale non 
era mai giunta dapprima. Le rendite dei numerosi 
benefici , .delle ricche badie , ed altre ecclesiastiche 
prelature , accordate a ciascuno de' Cardinali , e dei 
grandi dìgnitaij della Chiesa, montavano sovente ad 
una somma degna di un Principe ,. ed un Prelato era 
considerato comparativamente come povero ,• se l’ an- 
nua di lui rendita non ascendeva' a otto o dieci mila 
ducati (i). Alla morte di Sisto della Rovere (a), ni- 
pote di Sisto IV, accaduta nell' anno s5iy, Leone creò 

(i) o Panper is habitus fuisset, cui non redirent quoUnnis 

ex sacerdoliis decem vel odo saltem iiummum autcorum 
n millia. n Fab. p. 137. 

L'annua rendita di quésto scostumato Ecclesiastico a- 
scendeva a 40.000 ducati incirca , benché Paritle de’ Gnittis 
ci informi, che tanto ignorante egli era, che non sapeva nep- 
pure scrivere, o leggere, al che egli aggiunge, alludendo alla 
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■I di lai cngino Giulio de Medici V-tce-caocelliere delia 
Santa Sede , afiicio che solo portava ad esso 1' annua 
renditta di laooo ducati, era solo entro i confini 
d’Italia, che i Cardinali ed i prelati' della Chiesa 
trorarano la sorgente della loro ricchezza e delia loro 
grandezza: tutta l'Europa era allora tributaria alla 
Sede di Roma , e molti di que fortunati ecclesiastici , 
mentre passavano i giorni loro in mezzo alla lussu- 
ria, ed ai divertimenti di Roma, sostenevano d gra- 
do loro , ed alimentavano la loro dissipazione colle 
contribuzioni di tutte le parti piu rimote della cri- 
stiapità. Il numero dei benefizj posseduti da nn in*, 
dividuo non era limitato se non dalla volontà del 
Pontefice, e per un sistema di ubiquità, il quale seb- 
bene astrattamente impossibile , era stato tuttavia ri- 
conosciuto vero in effetto „ ed in sostanza, la stessa 
persona era sovente al tempo medesimo Arcivescovo 
in Germania, Vescovo in Francia, o in Inghilterra, 
Abate, o Priore in Polonia, o in Ispagna, e Cardi- 
nale in Roma. 

Seguendo 1’ esempio del Sommo Pontefice , il quale 
brn conosceva f arte di accoppiare la magnificenza col 
buou gusto , i capi ed i principi della romana Chiesa 
gareggiavano tra loro nella .'grandiosità de’ loro palagi , 
nella sontuosità dei loro apparati, nella eleganza dei 



malallia, dall* quale era travagliato, n Ah umbilico ad planles 
» pedum totnm perditos ut nec stare neo incedere possct’. » 
^abron, yiu Xee/i JC in adnot. 53 p. r 
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loro traltenim^uli , e nel numero e nella qualità ri- 
apettabile de’ loro domestici (i), nè puè negarsi che 
la loro ricchezza, e l’influenza loro non fossero solente 
dedicate all’ incoraggiamento delle belle arti , ed alla' 
rimunerazione degli uomini d’ ingegno in ciascun ra- 
mo di cognizioni. Poco dopo La 'creazione dei nuovi 
Cardinali , tulli quelli che risiedevano in Roma furo- 
no invitati dal Pouteflce ad un sontuoso trattenimento 
negli oppartamenti del Vaticano, che erano stati al- 
lora recentemente ornati con quelle esquisite produ- 
zioni del pennello di Rafaelle. di Vrjìino , che forina- 
rona sempre dappoi il soggetto dell’ universale ap- 
plauso (a). I cittadini di Roma, i quali partecipava- 
no dolf afQuenza di tanta grandezza per una generale 
abbondanza di tutte le cose necessarie alla vita , fa- 



(i) n Pavimeuta , aulae, thalami , camerae , Poniiiìcia do- 
» inus omnis Iota die Cardinalium salutationibus palescunt ; 
*> benigne invilanlur, paralis accipiuntnr .epulis ad laclitiam 
» iiuiuscujiisquc ; non ad nrcem insiruclU, ut olim , cum 
n quos divilii» amicos suos Pontifpz saginaral , iuimixto ciliis 
n au' pomi vcneno , toUerc cogilaret. » Mat. Herculaims ap. 
Fabron. i /2 ad/inl. .‘II. p. q8<3. 

(i) Si dice , che un grandis.simo temporale si suscitasse in 
quel giorno , il quale fu credulo segnale di qualche disastro 
per la Chiesa, n Adfirmal S> helhomius . Ai22oenit. ffist Ec— 
» cJes. et lilerar . , eo die quo ad coenam vocali fuemnt re- 
n center creali cardinales, subito lantam ac tam turbidara 
» tempestatem coortam fiiisse ut ex eo rem Aomanam pu- 
» blicam miserrimam forc multi augurati fuerint ; nec sina 
» metu celestis irae fuisse Julium Cardinalem. i> Fabron. Fila 
Lsoti X. Ad/iot. 5 a p, 386, 
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ceaa eco ogni parte alle lodi del Pontefice, il 
quale con una liberale politica tolse i monopolj , dai 
quali essi erano oppressi, e concedette che ogni genere 
di mercanzie fosse liberamente importato , ed espor- 
tato entro i suoi domin]. La città di Roma divenne 
quindi un granajo, sempre fornito di nuove provvi- 
gioni , ed era scelta sovente come residenza dai com- 
mercianti delle altre parti d'Italia, i quali colla loro 
ricchezza ed industria contribuivano alla generale pro- 
sperità (i) (a). Nè questa era meno promossa dalla 
sicurezza , che gli abitanti godeano per l’ amministra- 
zione rigorosa ed imparziale della giustizia , essendo 
massima costante del Pontefice di non mettere in pe- 
ricolo la sicurezza, e la tranquillità dei buoni con 



Gli abitanti di Roma in quel tempo erano calcolati da 
dovio 85,000 mila compresi i forastieri. Ma dopo. il terribile 
saccheggio di quella città sotto il Ponliticalo di Clemente f'If, 
e ìc alire calamità , che quella piazza ebbe a sostenere, fSreno 
ridotti al tempo in cui Giovio scrivea a 3a,ooo. Joieii Vii» 
Leon X. Uh. p. 83. 

(a) Giovin non sempre esatto ne' suoi ragguagli pub essere 
creduto di là dalle Alpi , ma non troverà molta fede in Italia 
su questo particolare. La popelazione di Roma dal XII. secolo 
in avanti , per quanto risulta dalle tavole pib esatte , non fu 
mai minore di 5o,ooo , o 60,000 abitanti. Se anche si fosse 
sminuita dopo il troppo celebre sacco di Roma , questa sa.- 
rebbe stata una diminuzione momentanea .per la fuga di 
molli , e massime dei primarj cittadini ; ma k ben focile di 
hccorgersi . che la capitale del mondo cristiano , e la resi- 
denza del Sommo Pontefice non polca mai essere ridotta sta- 
bilmente ad nn numero tanto limitato , quanto è quello riferiut 
dà Giovio. 
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«na mal consigliata dolcexsa Terso ì rei (i). La feii> 
cità goduta dal popolo Romano durante il rimanente 
della vita di Leon X forma in vero la maggior glo> 
ria del suo pontiBcato. Quanto egli fosse sensibile 
all' aspetto di (guesta felicità appare non solo dai sea> 
ti menti di ammirasione e di desiderio, coi <juali Ten- 
gono riferiti gli aurei giorni di Leone da quelli che 
sopravvissero abbastansa per provare le calamità dei 
tempi successivi , ma ancora da un solenne decreto 
degli abitanti di perpetuare la rimembransa di quel 
regno cdn una statua del Pontefice , che iVt in con- 
seguenza scolpita in marmo da Domenico Amio scolara 
di Sansovino , e collocata nel Campidoglio colla se- 
guente iscrizione: 

Optiko. Pbikcipi. Leosi X 
Meo. Joan. Pori. Max. 

Ob. Restitutak. Restacbatanq. 

Ubbek. Accia, sacha. Borasq. 

- Abtes. Aoscitos. Patbes. 

SvBLATUM. VeCTIGAL. DatUM(Ji 
C oRGIABlUX. S. P. Q. R. P. (a). 



(i) n Exercuit et supra naturae consuetudmem , sninmam 
i) jua in damnaadis , qui falso» libello» ip»iu» »ubscribcDtis 
'« manaia menliù in judiciit prolulUsent ; adeo ut Sebaslia-» 
n num Tarviginum , tum in Gymnasio Romano lege» profùa 
» tentem , et alioqui ea calamitate iqdignum , in campo Flo- 
» rae concremarit. n Joviut tib. IP', p. 38. Nella punitiona 
degli altri delitti egli rare volte deviò dalla dolcezsa ben cono- 
•ciuta del »uo temperamento : » Ut ad clementiae laudem avide 
n properare , remissa severitaie , dicecetur, » Jwàu tupra. 

Lbobe X Tom. VL 6 
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(a| Non k ctiflicne 1' aooorgern di aa 6nis*ime artilltio nMta 
dallo MotIoo , che sebbene impaniale , pure sembra iuteres- 
Mto a presentare sotto on aspetto luminoso la vita , ed il 
Pontificato di Leon X. In questo lungo capitolo egli avea 
dovuto riferire varj tratti della condotta di quel Papa , che 
p>trebbaro forse essere tacciali di mala fede nelle sne reia- 
sioni coi Principi dell' Europa in occasione ddie gaetre d’ Italia, 
egli ha dovuto pure suo malgrado registrare le politiche , e 
guerriere imprese di quel Papa , certamente non commendevoli, 
contro lo sfortunato duca di Urbino ; egli ha parlato della 
■eventi dai Papa dimostrata , a da alcuni attribuita a spirito 
di vendetta, nell* aifere della congiura ; e non ha baciato di 
accennare il vergoguoso compenso in danaro esatto par l’espia* 
■ione de’ delitti , ed P commercio ancora più disonorevole , 
che si suppone da esso fatto di qualche primaria dignità della 
Ch'esa . che lo storico impanule ha reputato non lontano 
da ogni probabilità Ma vedendo egli, quanto veniva il'^aadro 
ad oscurarsi per queste tinte nere , e disgustose, ha creduta 
opportuno di non terminare il capitolo scasa ravvivare il colo- 
rito del medesimo , e la glorù del suo protagonista , passando 
ad un tratto a ragionare della grandezsa di Roma , e della 
feliciti del popolo Romano sotto quel Pontificalo. La nume- 
rosa promozione di Cardinali gliene avea fortunatamente ofo 
feria l’ occasione , ed etili ne ha tratto tutto il profitto per 
rivolgere ad oggetti sublimi , e pucevoli P attenzione de’ leg- 
gitori senza ponto alaccarsi dalla eterica verità. 

Venendo al particolare della iscrizione in questo luogo ri- 
ferita • qual differenza sorprendente non vi si trova da 
tutte quelle , che furono esposte all’ epoca del coionaroenlo 
di quel Ponteficel .Qoal differenza di gusto e di stile 1 Vedansi 
le mie otiervaxieui alla fine de’ doenmcnii inseriti ne) Temo Y, 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 

^DELL-ANNO l5l^ Ai. l5l8. 

Leon X scioglie il Concilio di Laterano. — Co* 
ininciamento della riforma. — * Superatisione dell’età 
di mexso. I primi promotori dalla letteratur^,«en- 
surano la condotta del Clero. — . Dante , Petrarca, 
Boccaccio ed altri spargono il ridicolo su quella mata* 
ria. — Le accuse portate centra il Clero troransi ben 
fondate. — Tentativi fatti por impedire la pubblicazio* 
ne di quegli scritti. — Effetti del rinascimento della 
letteratura classica sulla religione stabilita. -*'* Effetto 
dello studio della biosofìa Platonica- — ■ Restrìi;ioni 
imposte dalla Chiesa agli studj filosofici. ^ Spirito 
generale di ricerca. *^ Promulgazione delle induU 
gonze. -*- Impolitica di questa disposizione. -*-*• Lu* 
tero rinfaccia la vendita dello indulgenze — *• Egli ò 
combattuto da Tetzel, da Eccio, e da Prierio. 
Jjeone inclina alla moderazione, L’ imperadqre Mas-i 
similiano invita il Papa ad interporsi in questa con* 
tesa. — Leone cita Lutero a comparire io Roma. — ' 
Lutero ottiene di essere ascoltato io Cennania. — > 
Egli si porta ad Augusta, *-*- Conferenza tra Lutero 
ed il Cardinale di Oaeta. — liutero appella a Lcén X. 
— Decreto papale contra le opinioni di Lutero. — 
Egli appella da Leon X al Concilio generale. — Due 
eiroostanze contribuiscono al successo di Lutero. — 
I.** Egli unisce la sua causa con quella dei promo* 
tori della letteratura. — a" Egli offre di sottomettere 
la sue dottrine al testo della ragione e della scritturi, 
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CAPITOLO XT. 

« 

51 

lAone sciogìie il Concilio di Laterano. — Comincio- 
menta della riforma^ — Superstizione ed ignoranza 
• dell età di mezzo. 

Anno i5i7. 

n Gonrilio di Laterano che si era cominciato sotto 
il pontificato di Giulio li, avendo già da cinque anni 
Continuato ie sue sessioni , volgea al termine delle 
tue fatiche. Se noi volessimo insinuare che il motivo 
di Giulio nel convocare quest’ assemblea quello era 
solo di provvedere alla propria giustificazione evitan- 
do di sottomettersi ai decreti contro di lui portati 
dal Concilio di Pisa, noi saremmo forse soggetti a 
censura, sebbene sfuggire potremmo la taccia di ere- 
tici (i). Può tuttavia asserirsi con franchezza, che 
quel Concilio era principalmente diretto a distruggere 
gli atti del conciliabolo, ed a questo riguardo il suo 
trionfo era compito , avendo il Cardinale Carvajal , 



(i) » QoMqais ergo banc •ynodam ea duntaxat primaria 
n intentione a Julio indirtam exia'imat. tii hoc praetezUa 
» jiidicio Pisani conriliubidi declinarci , graviler aberrai, w 
Sacrntancla Concilia Lni’ci , et Costartii T. Jf, 34 ^ 

in noe. Sinii, Parie, 167». 
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che era stato il capo degli Ecclesiastici refrattar) , noa 
solo fatta la sna piena sottomessione nella sesta se- 
data del Concilio Lateranense, ma avendo ancora 
accettato l’ umiliante onore di celebrare la mesSa nei 
sno scioglimento finale, che ebbe laogo il i6 di marzo 
iSi^. In quella occasione fu pronunsiata una solen- 
ne scomunica contro tutti coloro che presumessero 
di commentare, o di interpretare quegli atti senza 
una speciale licenza della Santa Sede (i). 

Ristabilita così per mezzo- delle fatiche del Conci- 
lio la pace della Chiesa , non era tuttavia destinata 
a rimanere a lungo senza alcun turbamento. Appena 
era separata l’ assemblea , che le nuove opinioni , e 
la rivoltosa condotta di Martino Lutero , Frate del-r 
r Ordine Agostiniano in Viteniberga , richiamarono 
r attenzione della Romana Corte, ed appianarono la 
Strada a quello scisma, che ora già da quasi tre se- 
coli divide il mondo cristiano , ed introduce nuove 
cause di allontanamento , di discordia , e di persecu- 
zione tra i professori di quella religione, che solo è 
diretta ad inculcare la pace universale, la carità, a 
la benivolenza. 

Per lo spazio di alcuni secoli dopo lo stabilimento 
delia religione cristiana , gli annali della Chiesa hau- 



ti) n — Inhibeutes sub ezcommunicaiionis iitae Sententiofi 
n poeua , omnibus et singnlis ChrisU fidelibus , ne in piae* 
» semi Concilio gesta , et tacls , sine nostra et dìctae ' sediS 
» Uceniia speciali , glossare aiu óuerprctari pracsuniant. n 
Uh, sup p. 33S. 
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Oo coDMftato la naertoiM dì '-varie peraecaziimi, le 
quali prevaao sulficìenteraente il carattere intollerante 
dei paganeaime, e la ooatanra inflessibile dei primi 
martiri. Lo coavwtione, che venne in seguito, dei Ro- 
mani Imperadori alla fede cristiana, e la supremazia 
riconosciuta dei Vescovi di Roma, diedero tuttavia al 
fine un deciso ascendente alle nu ove opinioni ; e sareb- 
be stato un gran bene se coloro che le profewavano , 
assumendo le insegne dell’ aulOritìi , nOn si fossero 
imbevuti dallo spirito iutolleranto dei loro primi ti- 
ranni. In qual modu quest' autorità foase esercitata 
può rilevarsi dalle sanguinose e mntilate memorie 
del Hiedio evo. Per ciò tdte riguarda l’ oggetto nostro 
attuale basterà l’ osservare che la podestà pontifìcia 
per una lunga torio «h anni era quasi .intieramente 
dedicata e distruggere le reliquie del sapere, «d i 
monumenti deUe arti, ed a perpetuare tra le nazioni 
dell' Europa quella ignoranza , alla quale la supersti- 
zione è andata sempre debitrice della sua sicurezza. 
Nel passare in revista i progressi dell’ uman genere 
dai primi periodi , che si conoscono ; la maggior parte 
della loro carriera sembra essere stata disposta entro 
ari nn malinconico deaerto , dove qnaldha rara mac- 
chia di verdura serviva Soltanto ad accrescere gK or- 
rori della desolazione sparsa tutto all’ intorno. Qaind 
è chiaro il polente effetto delle cause morali sul ca- 
rattere , e sulla felicità dell’ uman genere. Nè dobbia- 
mo noi scordarci che da noi stessi soltanto dipende 
la nostra sottrazione ad un simile avvilimento , e che ■ 
sanaa un vigilante asercizio di quella facoltà che nn 
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|K>uediamo , potrebbono ancora tornare secoli di igno- 
ranza molto più ten^rosi, cbe non qeelli cbe’l mon- 
do ha finora sperimentato. 

§ n. 



1 promotori della letteratura censurano la condotta 
del Clero. — Dante, Petrarca, Boccaccio tre ridico- 
leggiano le colpe. — Quelle accuse non sono privo 
di fondamerao. — Tentativi fatti per impedire la 
pubblieasione di tali accuse. « 

Nel XIV secolo, allorché la mente umana comin- 
ciaya ad emanciparsi dalla sua lunga schiavitù, uno 
dei primi indizj della libertà manifestossi nell’ ardita, 
e presuntuosa maniera, nella quale i padri, ed i pro- 
motori della letteratura penetrarono ne’ più intimi ar- 
cani, ed accasarono la condotta dei Romani Pontefici,' 
e delle primarie dignità della Chiesa. Di qualunque 
natura fossero stati i delitti degli ecclesiastici, la vo- 
ce della censura era stata fino a quel tempo positi- 
vamente soffocata, ed i fatti loro, non altrimenti che 
^elli degli antichi eroi, erano sepolti in un eterna 
silenzio per mancanza della dovuta celebrità. L’in- 
gegno ardito di Dante non si trattenne tuttavia da 
questa inpresa pericolosa, e dopo il di lui incontro 
col Papa Anastasio nel profondo dell'inferno , non i 
strano, che egli rappresentasse la Chiesa come op- 
presso dal poso de’ suoi delitti, ed imbrattata dai 



1 



% 



8S 

faago, e daHe (ckifefze (i) (a). Lo spirito più dolce 
di Petrarca in questo sogE^etto medesimo sembra es- 
sersi elevato ad un piu alto grado di riaentimeuto. 
la uno de’ suoi Sonetti egli paragona la corte Papale 
a Babilonia, e dichiara, che egli ha lasciato quella 
per sempre, come una sede priva egualmente di virtù 
come di pudore, reùdenea della miseria, e madre 



(i) inferno Canio XI. Verso 6. eie., come pure tatto il 
cauto XIX. dove Dame trova Nicolò III. ( Orsini ) «1- 
I’ inferno , piantato coi suoi calcagni insù , che aspetta finché 
arrivi Bonifacio Vili , il qtiale deve pigliare il di luì posto, 
ed essere a vicenda rimpìassato a suo tempo da Clemente V. 
»' Un pastor sema lepge. » 

fa) Questi poetici slanci dei due più grand* uomini , che in 
Italia fiorissero in quella età , strappali per cosi dire dalla 
penna loro dalla corruttela , che a que’ tempi dominava in 
Roma , hanno servito di appiglio a tutti i protestanti per le- 
varsi conua la corte di Roma con grida , e schiamasii , che 
la moderasione del sig. Roseoe ha saputo in qualche parte 
temperare. Ma ima sola cosa potrebbe nel suo libro deside- 
rarsi , che egli cioè non confondesse sovente , siccome ha fatto 
in questo luogo , la Chiesa , ed il Clero. Tutte le censóre , 
tutti i sarcasmi , tutte le invettive de' podi , e de’ prosatori j 
che censuraroDO la corte Romana , se sì vorrà ben rUleltere , 
sono tutte personali : esse attaccano gli individui collocati 
nelle più alle dignità della Chiesa, e portano aHa detestazione 
de’ loro vizj, della loro scostumalexsa; ma non si confondono 
mai i ministri colla religione , uè i cbericr colla Chiesa. Questo 
servirà a rettificare 1’ inteliìgenza di altri passi, che frequenti 
occorreranno in questa storia , perchè i ministri possono bensì 
essere viziosi, e come tali sono siaù esposti alla censura, ed 
anche al disprezzo . senza che punto sia derogalo alla santità 
dalla loiigionc ^ «1. *1 riatto iavioiabile dovuto alla Chiota. 
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deir errore; ed in -altro Sonetto egli sembra avere 
esausto su questo tema tutti gli epiteti di rimprovero, 
e di abborrimento, che suggerir gli potea la sua natia 
iàvella (i). Se 1’ ingegno, ed il carattere di questi 
due grand’ uomini li guarentì durante la loro vita 
dagli eHetti dello sdegno ecclesiastico, la celebrità 
ognora crescente, che -le opere loro acquistarono do- 
po la loro morte, aggiunse un nuovo peso alle opi- 
nioni, cbe essi aveano esposte con tanta libertà. An- 
che il popolo sotto la sansione di tali autorità co- 
minciò ad aprire gli occhi sugli abusi della Chiesa, 
ed a dubitare di quella infallibilità, che dapprima 
era stata tanto di buon grado accordata , come arro- 
gantemente pretesa. 

Mentre queste, ed altre simili produzioni erano di- 
rette ad esporre la Chiesa all'odio, ed alla vergogna , 
quelle del celebre Boccaccio erano per lo meno egual- 
mente dirette all’ intento di esporre il sac^dozlo alla 
derisione, ed al disprezzo. Le scostumatesse dei re- 
golari dell’ uno, e dell’ altro sesso formano il sog- 
getto più comune dell’ opera sua assai popolare, e 
dilettevole. Non può dubitarsi in vero, che Rocacdo 

i ' ■ ■■ - ■ '■ ■' ■■ ■ — 

(>) t sonetti di Petrarca , che cominciano : ■ 
n Dell' empii Babilonia ond’ i fìifotita •> 
n fiamma del cM sa le ine treccie piova n 
sono itampa-i ia alcnne edizioOt delle sue opere. Benehà 
vogliasi sos'eneré^ che qnei sonetti si rife-iscono soltanto alla 
corte Papale , che sedea in Avignone , questo tuttavia nou 
varrebbe a smentire l'ometto , pel qnala seno itati in questa 
luogo eilat^. ' 
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Aon fosse il più pericoloso nimÌGO del potere papale.' 
Ciò che noi abborriamo con una specie di rioien« 
sa , possiamo più giustamente temerlo; ma ciò che 
si impara a dispreszare cessa di essere per noi na 
oggetto di terrore. A.1 Boccaccio tennero dietro dirersi 
scrittori, le di cui opere considerate sotto altro ponto 
di vista erano di pochissima importanza, ma avendo 
contribuito a scuotere li fondamenti del potere di 
Roma, e ad indelwlire nelle menti del popolo l’ io* 
fluenza, e 1’ autorità delia Santa Sede, hanno gran* 
demente contribuito alla emancipazione delle menti 
umane. Tali sono le Facezie ie\ Poggio , e. gli scritti 
del Burchiello, del Pulci, e di Niccolò Franco^ Di 
alcune di queste opere 1’ arte della stampa nuova* 
mente inventata aumentò la circolazione, e lo spac- 
cio. Delle Facezie più di dieci edizioni furono pub* 
blicate negli ultimi treni’ anni del secolo XY (a). Esse 

■ • « — 

(a) Il traduttore Franccst di quest’ opera ha esteso questo 
numero , non so ]>er quale ragione , ìniìno a venti. 11 fiuto è , 
che difficilmente si iroverebbono le dieci meniionate dal sig^ 
floacoe I nè tutti i bibliapaii uniti non ne annuntiano un nu- 
mero cos'i grande. 

È bensì da notarsi , che si continnò a ftme molte edizioni 
nel secolo XIV ; nel quale si stamparono piti volte le fiscezie 
del Poggio insieme con quolle di Bebetio j e di altri scrittori 
di (al genere. Ma è da avvertirsi altresì , che in alcuna delle 
sussegneniì edizioni non Uovansi le laidezze, e le oscenità, 
( he si leggono nella prima , la quale fu tuttavia stampata ìa 
Itoma sotto gli occhi di que’ medesimi , che compromessi 
arano in (pwile narrazioni , da Giorgio Lauer vèrso il i ^9. 
lo posse^o questa rarUsima edizione , ed bo avuto cqm{u> 
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furono anche pubblicate ad Anversa, ed a Lipsia, il 
che prova ali’evidenta in quel primo periodo deb 
r arte tipografica, che quell' opera area ottenuto fi'ao- 
de celehrità non solamente in Italia, ma in tutta la 
estensione degli stati cristiani. ' 

Se i snrriferiti esempj del nascente spirito di op- 
posizione alla Romana Sede non fossero sufficienti a 
mostrare la decisa ostilità, che di già sussisteva tra 
la letteratura, e la superstizione, sarebbe facile il 
moltiplicarli , traeadoli dalle opere di altri scrittori ; ma 
non potrebbe supporsi, che i rimproveri, le censnre, 
o le derisioni di tutti i letterati di quel tempo riu- 
scissero a produrre il disprezzo del Clero, se i suoi 
membri non avi'ssero colla pro]>ria sregolatezza dato 
nn fondamento positivo a queste imputasioni. Che 
un generale rilaseianaento n<>a solo della disciplina 
ecclesiastica, ma della morale ancora, e delie costu- 
manse del Clero fosse realmente avvenuto^ egli è un 
fatto per la prova del quale non è neoesaario di pra* 
ticare alcuna ricerca oltre le memorie della Chiesa 
medesima. Anche nel Concìlio di Laterano Giovan 
iFruncesca Pico nipote del celebre Pico deMa Miran- 
dola pronunziò una orazione colla approvazione della 



di farne il confronto con varie edizioni posteriori. Anche 
Zjorenzo Valla , ed il Petrarca medesimo nel libro de Sa- 
lihue vivoriuìt illustrium hanno registrato molte delle face- 
aie di Poggio ; ma r altimo le scelse dal numero di cpiellc 
poche , che sentono la satira , e la libertà , non f indeceiua 
o il libertinaggio. 
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':a83emblea, nella quale inveì con 'grandissima ama- 
rezza centra l'avarizia, la lussuria, 1' ambizione, e la 
•regolatezza di quegli Ecclesiastici, i quali doveano 
•ostenere la dignità della Chiesa non solo col loro 
intrinseco merito, e le loro virtù, ma anche colla 
regolarità, e decenza della loro condotta (i). Più de- 
gne ancora di osservazione sono le confessioni con- 
tenute nel decreto della Sessione undecima dello stesso 
Concilio, dal quale appare, che i Ministri della reli- 
gione erano accostumati non solo a vivere nello stato 
di pubblico concubinato , ma anche a trarre una parte 
dei loro emolumenti dalla concessione ad altri ac- 
cordata di tenere una condótta simile a quella, che 
essi medesimi si permetleano (a). 

Le conseguenze pericolose, che sarebbono indubi- 
tatamente risultate dall' esporre cos'i pubblicamente 
la viziosa condotta, ed i delitti del clero non furono 
lungamente ignorate. Ma invece di applicare a tanto 
male il solo rimedio radicale, ed efficace colf intro- 
durre una riforma nella morale, e nel tenore della 
Yita, i Pontefici, ed i Cardinali della Chiesa giudi- 
carono più espediente di tacitare i rimproveri eoa 



(i) Append. IV. CXLVI. 

(s) n Quia vero in quibusdam regionibus nonnulli jnrisdi.- 
» ctionem ecclei<iasticam habenles , pecuniarios quaeatus a 
» roncubinariis percipere non erubescum , patien'es eos in lati 
» foediiate sordescere , sub poena malediclioni- aeieruae prae- 
» cipimus , ne deinceps sub paclo , composiiione , aut spo 
n alterius quaestus, talia qunris modo tolcrenl, aut dissi-» 
» mulent. n S. S. Coiuil. T. XlV. p. 3oa. 
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8«Tere denunzie, ed esemplari castighi. Durante il pon- 
tificato di Sisto IV furono stabiliti de’ regolamenti 
per impedire la stampa di tutte le opere, quelle sole 
eccettuate, che previamente approvate fossero da un 
officiale destinato a questo oggetto ; e nella decima 
sessione del Concilio di Laterano fu ordinato, che nes- 
suno sotto pena della scomunica potesse dare al pub- 
blico alcun’opera nuova senza la licenza, o della 
giurisdizione ordinaria di quel paese , o dalla Santa 
Inquisizione; decreti , che dimostravano chiaramente, 
quanto la promulgazione di certe opere si supponea 
tendente ad alienare le menti del popolo della Seda 
di Roma ; benché si possa molto dubitare , se le di- 
sposizioni coattive adottate per impedire il proraul- 
gamento loro non abbiano accresciuto il male, cha 
esse erano intente a correggere. 

5 III. 

Inetti del rinascimento della Letteratura e dello studio 
della filosofia Platonica sulla religione stabilita. 

Lo scisma grandissimo , che ebbe luogo in quel 
periodo , iìi per tal modo preceduto , ed in qualche 
parte promosso da altre circostanze , delle quali non 
si era finora avuta esatta notizia. Col ristabilimento 
dell’antica letteratura, eransi pure ravvivate le dot- 
trine degli antichi filosofi , e rifiorito avea lo studio 
della pagana mitologia. In tutte quasi le università, 
e le pubbliche scuole d’Italia, gli studj della leolo- 
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già , e ^lia giurispradeau ecdesìasUca , erano ao* 
compagnati , se pure non rivaliziavano , colle insti-r 
tuzioni della poesia , e della clasaica letteratura. A. 
misara ohe le bellezze delle alile afoggiate dagli scrit- 
tori dell’ antichità ceminciaTano a renderai note, gli 
etudioai Italiani rigettavano come barbara la latinità 
del medio ero , ed in tutti i loro eampanimenti ten- 
tavano di emulare quelle eleganze , che l’ istruzione 
dava loro campo di ammirare. Gli astrasi mister) , 
e'd i dogmi singolari della feda cristiana reoivano 
dilucidati , o inviluppati nella lingua di Cicerone , o 
di rirgilie , ed anche le divine persone della Tri- 
nità, e la B. Vergine erano talvolta identificate colle 
deità Mitiche di Grecia , e di Roma. Il padre dicevasi 
talvolta Giove , o Giove ottimo massimo ; il figlio 
Apollo, o Esculapio, e la Vergine Diana. Può for- 
marsi un’idea della grande estensione , alla quale era 
portala questa pratica straordinaria , solo che si getti 
l’ occhio sopra un saggio dato da Erasmo di un ser- 
mone pronunziato innanzi a Giulia 11, ed ai Cardi-- 
dinali, e Prelati della sua corte, al quale Eratmo 
stesso trovavasi presente. (■] (a). Il soggetto di quel 



(i) Erasmì C‘ceronianus p, ed. Tolosac iGao. 

(a) I poeti, che allora erano in gran numero ed assai va- 
lenii, massime nella latina poesia, trovandosi costretti adiate 
piegata le applioasioui della pagana mitologia eeeza delie quali 
aride, ed insulse sarebbono l iuscite le composizioni loro, avendo 
all’ incontro sott’ occhio la grandiosità de' classici Greci , e 
Latini , prodotta io gran parte dal continuo maneggio delle 
loro ideo teologisiic j hsroao i prinoipali autori di quella con- 
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sentiome era ki patsione , e la worle «lì Crialo. L’ o- 
rotore cominciò con un «legio del Papa , e rappre- 

senlollo in atto di trattenere colla sua mano oonìpo- ' 

tenie il fulmine inevitalùle , e di regolare col suo 
cenno i destini dell’ universo. Nel trattare quindi 

delia morte di Cristo , egli rammemorò <)i suoi udì- ' 

tori gli esempi dei Decii , e di Cinzii, i quali per 
la salvessa del paese loro si consacrarono agli dei 

infernali , nè ommise di menzionare col dovuto onore i 

Cecrope , Menecto , Ifigenia , ed altri , i quali prefe- 
rirono la felicità della loro patria alta propria esi- I 

stanza loro. AfRne di trarre la sua udienza a com- 
passione sulla morte dei grande autore della nostra 
religione, egli rammemorò, che gli antichi aveano 
immortalizsato i loro eroi , ed i loro benefattori coir 
r erigere statbe alla ^ro memoria , o col decretar loro 
divini onori ; mentre l' ingratitudine de’ giade! avea 
trattato coll’eccesso dell' ignominia il Salvatore del- 
l’uman genere, e finalmente avealo appeso alla croce. 
ha morte di Cristo era quindi paragonala con quella 
di altri sommi, ed innocenti uomini; i quali sofferto 



fusione , e <ti quella specie d' impasto , che ebbe luogo delta 
mitologia colle verità rivelale. Non t quindi strano, che alla 
tomba di Sannazaro collocata in una Chiesa di Napoli , sieno 
state poste ai due lati le statue di Apollo , e di Minerva , 
alle quali una pietà soverchiamente dilicaia , lasciando le fi- 
gure intatte , applicò in segnilo i nomi di Davide , e di Giu- 
ditta. Questo fatto prova per altro , che nella Chiesa si cercò , 
sempre dì porre un argine a quella confusione , ed a quglla 
luescolaaia d’ idee pagane , e cristiane. 
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■Telano par Io paUaKco vantalo, ed erano para 
ricordati dall’ oratore SocrcOe , e Focione , i quali 
senza essere colpevoli di alcun delitto erano stati 
tratti a perire per meezo di un sorso fatale ; Epami- 
nonda , il quale dopo le gloriose sue gesta fu ridotto 
alla necessità di difendersi come un colpevoW; Sci* 
pione, che coll’esilio fu ricompensato degli incalco- 
labili suoi servigi ; ed Aristide , che fu sforzato a la- 
sciare il suo paese per cagion solo , che egli era stato 
qualificato col nome di giusto (i). Se tale era la con- 
dotta dei pubblici predicatori della religione , non de» 
eccitare sorpresa alcuna, che Fontano, SannasartK, 
ed altri distinti scrittori latini di que’ tempi ammet- 
tessei» in tutte le poetiche loro opere tanto ne’ sog^ 
getti sacri, quanto ne’profaui, una costante allusions 
alla mitologia del paganesiim , o che Marcello aUbia 
scrìtto una serie di Inni indirizzati con tutti i par- 
ticolari seutimenti di pietà , e di venerazione alle di- 
viniti antiche di Grecia , e di Roma. 

Era facile a concepirsi l’ effetto poco favorevole , 
che queste circostanze potevano produrre sulle menti 
tanto del popolo , quanto dei grandi letterati , e degli 
Ecclesiastici più dignitosi di quel tempo; ma roffesa 
fatta per tal modo alla causa della Religione Romana 
colla mìschianza del paganesimo , era tuttavia infe- 
riore a quella cagionata dal rinascimento della filo- 
sofia Platonica , le di cui dottrine erano in quel pe- 
li) Erasmi p. 3S , 3 q t 4o. 
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nodo abbracciate da molte persone di alto grado, e 
dai letterati con particolare sollecitudine. Oltre i Tar} 
sistemi di ottica, di fisica, e di metafisica, i quali 
trovavansi adombrati negli scritti di Piatone , e dei 
di lui discepoli , questi conteneamo ancora un sistema 
> di teologia, assai difTerente , come può benissimo im-* 
inaginarsi , in molti punti importanti da quello della' 
Chiesa . Romana. In opposizione alla idea cristiana 
della Trinità, i Platonici sostenevano l’idea di un 
puro Deismo , conservando nei termini più positivi 
la massima della unità dell’ Essere Divino. Invece 
dalle ricompense celesti , e delle pene dell' inferno , 
l’anima umana veniva da essi rappresentata come 
unita con una materia imperfetta, « collocata in essa 
come in uno stato di prova , d’onde per una costante 
sollecitudine a sollevarsi al di sopra delie passioni 
sensuali, essa veniva al fine liberata da questa umi- 
liante combinazione, e restituita all’ originale suo splen- 
dore. Ammettendo anche la dottrina dell' immortalità 
dell’ anima , i seguaci di Piatane sì staccavano gran- 
demente dalle opinioni ricevute della Chiesa Cristiana. 
Secondo i primi, 1’ anima è una porzione della Divi- 
nità medesima. Giusta l’avviso della seconda, l’anima 
è un essere distinto , e particolare , oggetto dì ri- 
compensa , o di punisione. Le fatiche di Mnrsiiio 
Ficino , -di Pico della Mirandola , del suo nipote 
Giar^rancesco , di Giroiamo Benivieni e d’altri aveano 
contribuito a diffondere queste dottrine tra i lette- 
rati , e tra gli uomini più culti ; ma il grandissimo 
protettore , ed il sostenitore più potente di questa 
Lsoai X. Tom. VI. 7 
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setta era Lorenzo ie' Medici , padre del Pontefice , 
di cui scritti contengono frequenti allusioni alle idee 
più sublimi dei platonici , e le dì cui ' composizion{ 
sopra soggetti religiosi invece di conformarsi ai dommi'* 
della Chiesa, sono evidentemente appoggiate, o ser- 
vono di grande illustrazione ai princìpi delia pialo- ■ 
bica teologia (i), 

g. IV, 

Restrizioni apposte dalla Chiesa agli studj filosofici. — 
Spirito generale di investigazione. 

Siccome le opinioni dei moderni platonici non erano 
originalmente adottate se non dagli uomini di alto in- 
tendimento , abbastanza discreti per non tentare la 
formazione di una setta patente, esse erano non solo* 
tollerate, ma riguardate ancora come favorevoli a molte 
delle dottrine più misteriose della fede 'cristiana. Uu 
gran numero di persone dotate dì talenti considera- 
bili , e di molto sapere entrò tra i dichiarati soste- 
nitori di 'queste opinioni , e rinstituzìone di que'prin- 
cipj fu stabilita come un ramo di educazione in quasi 
tutte le università d'Italia. Anche il Sommo Ponte- * 
fice si supponea più favorevole a questa , che non a ’ 
quelle scienze , le quali , come da alcuni era stato 
riflettuto , poteano meglio convenire alla di lui di- 



ti) Questo appare dalla mirabile f Aupe o-ssia inno di £c- 
rmto Ue' Medici inserito nell' J/ipendiee CXUi, 



■9 
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gnità, ed al di lai carattere. Le scetticismo, e l’in- 
dìiteroiiza colla quale que’ principi ^sno stati per tal 
modo introdotti, produsse un rilasciamento grandis- 
simo nella sererilà della ecclesiastica disciplina, ed 
apri un vasto campo a quelle indagini , il risalta- 
mento delle quali riuscì tanto lesivo agii interessi 
della Romana Chiesa. Il pericolo tuttavia divenne ai 
(ine troppo evidente, perchè conosciuto non fosse, e 
nell’ ottava sessione del Goucilio di Laterano tenuto 
sotto Leon X, fu dichiarato con solenne decreto, che 
r anima dell’ uomo era immortale , e che i differenti 
corpi non erano animati da una porzione dell’anima 
medesima , ma che ciascuno avéa in se stesso un' a- 
nima particolare. Fu altresì ordinato, che tutte le 
persone , che professavano l’insegnamento delle dot- 
trine degli antichi filosofi, spiegar dovessero in quali 
punti le stesse deviavano dalla lède stabilita , e par- 
ticolarmente riguardo alla immortalità , ed alla unità 
dell’ anima, alla eternità del mondo , e ad altri simili 
oggetti , ed intraprendere dovessero la cura di Incul- 
care la verità della religione , e di confutare per 
quanto era in facoltà loro le obbiezioni , che nascere 
]>otessero contro la verità suddetta. Nella stessa ses- 
sione fu ancora ordinato, che alcuna persona destinata 
ai sacri ordini non potesse dedicarsi per uno spazio 
maggiore di cinque anni agli studj della poetica , e 
della filosofia ; ma che al fine di questo perìodo 
ognuno dovesse diligentemenle applicarsi alle scienza 
teologiche, ed alla ècclesiaslica giurisprudenza; affin- 
chè potesse abilitarsi in tal modo a correggere gli 
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errori , de’ quali forse si era imberuto colla prima 
•ua istituzione (i)< 

Qualunque essere potesse TelTetto di queste, e d'al- 
tre simili precauzioni, se esse fossero state prontamente 
adottate, e mantenute con TÌgilanza, esse funsero allora 
troppo tardi. Un generale spirito di investigazione, e di 
malcontento erasi già diffuso in tutta la Cristianità, e 
solo mancava allora una occasione, perchè quelle rioep- 
che si facessero pubbliche, e si Jirigesserp ad uno scopo 
determinato. Molte altre cause indubitatamente con- 
corsero con quelle già menzionate, e contribuirono 
ad eccitare quello spirito di ricerca , e queste non 
sembra che sieno state ben osservate, nè sufBcien- 
temente rischiarate dagli antichi scrittori. Tra queste 
possono annoverarsi il lungo scisma , ohe lacerò la 
Chiesa di Roma nel secolo XIV ; la sregolatezza di 
Alessandro VI , e di Giulio II -, le usurpazioni , e le 
intraprese del Clero sui diritti dei laici ; la venalità 
della Corte Romana; e soprattutto il generale pro- 
gresso degli studj liberali', ed il fortunato ritrova- 
mento dell’ arte tipografica (a). Sarebbe veramente 



fi} » — Ut in Lis ganctis et utilibus profegsionibus Sacer- 
n dotes domini mvenianl , unde infegias pliilogophiae et poegig 
M radices purgare et sanate valeanl. n S. S. Concilia. T. Xlf'. 
p. 1881 

(a' Le cause piò evidenti della riforma sono pienamente mes- 
se in chiaro da J^ra Paolo , e da altri scrittori protestanti , e 
particolarmente dal doti Rohrrtson nella sua storia di Carlo V . 
Uh. II. ( In questa noia leUeraintentè tradotta troveranno i 
lettori di che niaravigtiarsi al vedere cornuto Fra Paolo cogli 
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un 'assurdità il rapporre , clie sema alcune efficaci 
circostanse preparatorie , gli sforai di un oscuro in» 
dlviduo avessero potuto produrre una rivoluaione cosi 
importante nel mondo Ecclesiastico. Ma se non 

contribuì da se stesso tutti i materiali dell’ incendio 
immenso, cbe allora scoppiò, egli certamente sommi- 
nistrò la scintilla , che i le fece arrampare ; nè la 
grand’opera della riforma potea essere affidata ad uno 
spirito più inquieto, o ad un tnore più intrepido. 

- ’ : r lì' 

§ V. 



Promulgazione delle indulgerne. — 

Quanto impolitica fosse questa disposizione- 

li immediata occasione di quella p'ande dissensione 
è stata generalmente attribuita dagli scrittori prote- 
stanti alla cattiva condotta, ed alla rapacità di LeonX, 
la di cui illimitata passione per compiacere il suo 
gusto per il lusso , per la magnificenza , e per la 
prodigalità, come pure la di lui liberalità nel pro- 



altri scriltori protestaoti. La quistìone però se egli aderisse 
realmente alla riforma , e fosse in segreto della comunione 
protestante , viene trauata in una vita di Fra Paolo , scritta 
eon moltissima libertà , e premessa alle opere di questo grande 
scrittore , stampate colla data di Cnlonia , presso Pietro del 
Martello in tei volami in i3. Siccome'però non i stato pro- 
posto se non un mero dubbio sulla confessione , alla quale 
Fra Paolo aderisse, non può del tutto giustificarsi C espressione 
del sig. Aotcoe). 
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movere le opere dell’ ingegno , ed i progr^i delle 
arti, aveano esausto il tesoro pontificio, e aveanlo 
indotto a ricorrere a nuovi metodi per riempirlo. 
All’opposto gli aderenti all' antica disciplina, ansiosi 
di consertóre l’onore della Chiesa nella persona del 
suo principale ministro , aveano intrapreso di mo- 
jstrare , che Leone avesse in vista oggetti molto più 
ooinmendevoli , e che il motivo reale di sollecitare i 
soccorsi del mondo cristiano colla concessione delle 
indulgenze, era l’oggetto dichiarato nel breve mede- 
simo di condurre a compimento l’ immensa fabbrica 
di S. Pietro cominciata sopra un grandioso disegno da 
Giulio II (a). Appare infatti da documenti autentici, 
cbs qn^sto fosse l’oggetto della sua continua atten- 
sìone, e sollecitudine durante tutto il di lui poutifi- 
eato; e le spese sorprendenti, che egli sosteNné, ooa- 
tribuiroDO senza dubbio insieme colle altre cause sum> 
medzionate ad accrescere la neeessità di ulteriori soc* 
éorsi (i). La concessione per parte del Pontefice di 



(a) Di questo disegno si è falla meiisione sulla fine del III. 
Volume della nnsira edizione, ed a questo si riferisce ancora 
li rovescio' della bellissima medaglia da noi esposta sotto il 
N. If. nella Tav. I di quel volume. 

fi"' M Natnralem ergo propeiisioncm 'ad omnia magnifica 
n evcqueiida seeutus, oedifirationem superbam Basilirac S. Pe- 
V tri a pracdeccssorc JmIìo II inchoatam , absolvere molicba-' 
n tur ; sed cxhauserat .lerarium immodicis in omnis generis res 
n splendidas sumtibus , qui potentiss mo orhis Monarrhae 
’> potius , quam Vicario illius coiivcuiebant , eiijus rcgnum 
f> nuu est de hoc mondo. » Maimbourg Jiist. Lutheranismi. 
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nna porzione dei profitti ottenuti per mezzo dello 
indulgenze! a sua sorella McuIdaUna, fatto asserito da 
Guicciardini , e da Fra Paolo , siccome avrebbe con ■ 
vinto il Papa di una diretta , e sacrilega distrazione 
delle rendite della Chiesa, è divenuta il soszetto di 
,un particolare esame di un Prelato Romano , il quale 
avea la custodia degli archivi papali , ed ha quindi 
positivamente asserito la falsiti di questa pretesa do> 
nazione, della quale alcun cenno, alcun vestigio non 
appare nelle memorie di quel periodo (i). Che il me- 
todo adottato da Leone per ottenere un momentaneo 
aumento alle rendite della Chiesa colla distribuzione 
delle indulgenze, avesse alcun aspetto di novità, può 
colla maggiore confidenza impugnarsi; certo essendo, 
ch^ eguali mezzi erano stati impiegati fino dall' anno 
iioo, quando Urbano II accordò una plenaria in- 
dulgenza , e remissione de’ peccati a tutte quelle per- 
son, che unite ^si sarebbonò alle Crociate per libe- 
rare il sepolcro di Cristo dalle mani degli infedeli. 
Divenne quindi uai costume di accordarle anche a 
coloro, che senza arrischiare le loro proprie persone 
•provvederebbero un soblato per quelle spedizioni ; e 
da qdesta origine era facile il passaggio a quabinque 
oggetto , che aver potesse in vista la Chissà Romana. 



ap. Seeìiemiorf , Comnent. Ub. I. Seat. V . p. IL edit. Lipsite 

•fisi /• . . 

(i‘ Cofìielori ^ il quale scrisse, un tratiato espressa* 

mente 'SU questo «particolare , citato da Paiiat*icihì. Istoria dal 
Concilio di Trento Lib. I, p» HI, p. ed» Marno 1^4 /* • 
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Nell’ ammettere tuttavia , che Leone io questa oc- 
casione non eccedesse i limiti riconosciuti della sua 
autorità , vi ha tutta la ragione di supporre , che egli 
non prendesse sufficienti cautele contra le enormità, 
e gli abusi, ai quali avrebbe dato luogo la distribu- 
■ione di quelle indulgeàize ; e che i suoi commessarj 
Arcimhohio , e Tetzel , i quali sotto l'autorità di 
Alberto di BrandeuLurgo, elettore di Magonza, erano 
incaricati di questa critica incombenza , non solo 
convertissero una parte delle rendite in proprio’ loro 
emolumento, ma coll' impiegare monaci ignoranti, di 
vita sregolata , e di rilasciati costumi , mettessero in 
discredito, e vergognosa rendessero la dispensazione 
delle indulgenze della Chiesa , il di cui disonore ri- 
flettesse sulla Chiesa medesima e sul sommo Poàte- 
lìce (i). Deve altresì concedersi, che se le disposi- 
zMini per tal modo adottate da Leone intrinsecamente 
considerate , non davano luogo ad alcuna seria im— 



(i) n Piidet referre, dice Bahroni ^ quac ipse et dixll , et 
r> fecit , quasi legatns è coelo missus fuisset ad quod'ihel pia- 
« culum expiandum atque purgandum. n Viu Leon X. p. iiì. 
Gli scrittori della riforma accusano Leon X di avere in quella 
occasione ecceduta la rapacità di talli i suoi predecessori. 
» Non si può dire , che Giulio li, che Alettandro FI, o 
n alcun altro de 'predecessori loro fosse andato più in là a questo 
» riguardo , ed io non so bene se i questori impiegati alla ri- 
n cupera dei. danari sotto la ispezione del suo Nunzio noa 
» abbiano co’ loro eccessi scancellato dalla memoria lutU. i di- 
» -sordini di coloro , che fatto aveano prima di loro lo stesso 
» mestiere. '» Charles Chait letir. hislorie/uts sur les JubiUt y 
« les indulgences T. IH. p. 707 ed da V Haye f] 5 t. 
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|>utanQne contra il di lui carattere , pubblico , o pri- 
vato, ia tempo in oui egli ricorrea ad uo tale espe- 
diente non serviva certamente a coniermare 1’ opi-> 
nione di quella ,prudensa , e di quella- sagacità , che 
tutti i partiti gli aveano tanto liberalmente accordata. 
Dopo gli sforzi , che erano stati fatti verso il miglio- 
ramento dell’ umana intelligenaa , ed al quale Leona 
medesimo avea tanto validamente contribuito , egli 
dovea ben comprendere, che quelle esorbitanti pre- 
tese aU'esercizio dei divini poteri , che imposto aveano 
alla credulità del medio evo , non erano per essere 
più lungamente tollerate. È cosa degna di osserva- 
zione , che Lutero stesso , che era un uomo dotto , 
e ben istrutto negli scritti degli antichi filosofi , era 
un sostenitore ardente di quelle stesse dottrine , che. 
Leone, ed i suoi maggiori aveano introdotte, ed in- 
corasgiate , e che egli pubblicamente sostenea le opi- 
nioni di Platone, siccome opposte a quelle di Ari- 
stotele (i); iha probabilmente Leone non sospettò, 
che gli abitanti di una rimota parte della Sassonia 
fossero illuminati ad un grado, che egli risguardava 
come particolarmente riservato a pochi uomini emi- 
nenti per grado , e per sapere in Italia. Siccome 

V 

(i) n Esercitò < Lutero) allo stesso tempo la saa inteiapa» 
» ranxa dèpeenlraddire ciò che gli altri più tivevisoono nella 
n filosofia,- ponendo molte conclusioni si generali , come 
n parùi-olari , in sommo dispregio d' Aristotile ; ed aotepo- 
» nendo alle sue dottrine quelle d' Anassagora , di Pitagora, 
-V e di Platone. » VaUav. ConciL di Trento p. 69. ^ 



io6 ■ 

tutta r autorità taifto civile, quanto ecclesiastica era 
' appoggiata semplicemente sulla opinione , cosi dovea 
dai potenti aversi un particolare riguardo ài carat- 
’tere, ed allo ‘spìrito di quella età ; la mancanza delia 
dovuta attenzione a questa massima importante portò 
Carlo I. al supplìzio , e rovesciò una parte conside- 
rabile dell’ edilizio della Romana Chiesa da si lungo 
tempo stabilito. 



§. VI. 



Lutero si oppone al commercio delle indulgenze. — 

Le prime disposizioni adottate da Lutero (i), il 
' quale era un giovane dottore di teologia , e pretlica- 
tore nella città di Vitemberga, per opporsi alla ven- 
dita , o come più decentemente appellavasì , alla pro- 
mulgazione delle indulgenze , fii quella di mettere in 
guardia i suoi uditori contro il tentativo che si facea 
di imporre alla loro credulità ; nel che egli professava 
di essere tanto lontano dal ' credere , che incorrere 
potesse alcun rimprovero , che si aspettava invece di 



(t) Egli era nato ad Isleben nella contea di Mansfeld il io 
novembre i|83. Nel suo lingnaggio natio era £>itter , il che 
somministrò il soggetto ad alcuno dei mimerosì''SufH avversari 
per il seguente epigramma , piò degno d’ osscrvaiione per la 
sua scurrilità , che non per la eleganti dell’ invenzione. 

» Geiinaais Lutlrr Scurra est, est latro Boliemis, 

» Ergo quid est Lutter t Scurra latroque simnl,' n * 
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trovarsi validamente proteUo dal Papà, il quale nelle 
sue decretali avea esplicitamente condannato la rapacità 
de’collettori. E»U indirizrò una lettera sul soggetto me- 
desimo ad Mbeifo di Brandeburgo elettore di Ma— 
gonza (i), informandolo delle conseguenze, che fa- 
cilmente risultar poleano dallo scandaloso traffico delle 
indulgenze , ' e richiedendo il di lui intervento per 
prevenirle (a). Queste riinoslratize furono tuttavia 
trascurate , nè era facile , che producessero sull’ E- 
lettore 1’ effetto desiderato , giacché avea stipolato 
col Papa , che egli riterrebbe una metà del prodotto 
derivante dalle indulgenze per suo proprio uso, della 
quale circostanza Lutero non era in quell* epoca in- 
formato (3). Trovando questi mezzi inefficaci', egli 
immediatamente pubblicò uovantacinque brevi propo- 
sizioni , che egli lesse nella cattedrale di Yitemberga 



(i) » Igitnr cum anpo i5i7, ÌDdulgentiae in*' bis regìouibos 
» venderentur ( priimulgarenlur Volai diccre) tarpisSMo qaaé> 
» sta, rgo tiim eram Concionator , juveais (ut dìcitar ) Ooctor 
n Tcologìae , et coepi dissuadere populis , et eos ' dehortari, 
» ne indulpentiarum clamoribtis aurcm praehereni . haberc 
» eos meliura quae facerent , et in iis certus mihi videbar me 
» babiluram palronum Papam , cujus fi.luria tiim forii'ec 
n nitebar , qui in snis decre'is clarissime daninat quaesiorum 
» ( ila Tocat Indulgentiarios prardicakires immodesiiam. » 
iMlhrri praef. ad Op. Lai T. /. Ed. Ji-yiae 1613 . 

(3l Append. N. CXLVIll. 

(3) u Nrsniebam tamen cujus iisibus cedere' pecunia , sed 
» imeriin* libellus edebatur sub insignibus Magdebcipensis Epi- 
n scopi, quo qiiaes'orilms pracdicatio illa demandctaivr. n 
LuAeri contra Hoiricimi Dac'-m Brun^vic nsem ytpologia, 
.ap, atvhinà, Commcnt. Ub, t sect. VII. p. l5. 
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nella vigilia della festa d'OgnisMnti dell’anno iSi^ (i), 
il di cui principale oggetto quello era di mostrare, che ’i 
Papa non avesse la facoltà di rimettere altre pene se non 
quelle, che egli avea pure la facoltà di imporre (a), e 
che ogni vero penitente cristiano otteneva il perdono 
delle sue offese senza la formalità di una assoluzio- 
ne (3). Ponendo quindi mente al pretesto che le mo- 
nete ricevute erano dirette al fine di esigere , e ccm- 
pìerc l'edifizio della Chiesa di S. Pietro , Lutero os- 
servò j che ’l Papa avrebbe potuto finirla egli stesso 
colle sue illimitate ricchezze , e che egli dovea piut- 
tosto invitare la Chiesa a soccorrere la miseria di 
coloro, che erano chiamati a contribuire, piuttosto 
che esigere quell' edifizio culla carne, e col sangue di 
quelli che commessi erano alla di lui cura (4)- Queste 



A queste proposizioni egli appose il titolo seguente: 
» Amose et studio ELCCiDSsDAE VEsiTATis , Haec subtcripta 
» Themata disputabuntur itlemhergae^ Praesidente R. P. 
n Martino Luthcro , Eremitano Augùstiniano , Artium et 
n The'iJogiae MagisVro , ejusdem ibidem ordinario Lectore. 
» Quare petit ut qui non possunt ceriti prrsentes nobiscum 
n diseeptare , agant id lileris ahsentes. In nonUne Domini 
n nostri Jesu Christi, Amen, M. D. XP II. n 

( 3 ) » Prop. 5. •> fapa non vult neo potest ullas poenas re- 
» mittere , praeter eas quas arbitrio vel suo , vel canonum 
» imposuit. » 

(3} Prop. 37 . n-Quilibet verus Cfaristianus sive vivng , 
» sive mortuus , habet participaiionem omnium bonorum Christi 
» et Ecclesiae, etiam sine literis vcniarum a Deo sibi datam. » 
J (i) o Prop. 80. » Cur Papa , cujjs opes hodie sunt opu— 
n lentissimis Crassis crassiores , non de suis pecuniis magig , 
n quam panpernm fidelium , struit unam tantummodo Basili- 
» ram S. Petri ? n eie. V. Prop. 5o, 5i. 
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ardite opinioni erano taltavia' fendute meno ofTensiTe 
dalla forma , nella quale Tenlvano espresse , come 
punti cioè di dubbio anziché di positiva asserzione , 
e così pure colla espressa dichiarazione dell' autore , 
che egli' era pronto in ogni occasione a sottomettere 
se stesso , e le sue opinioni alla decisione della Santa 
Sede ; ma al tempo stesso egli non solo stampò , e 
divulgò le sue proposizioni per tutta l’ Alemagna , 
ma continuò a rinforzare colla sua predicazione i 
sentimenti medesimi , che colla sua penna avea espressi. 

§ VII. 

Lutero i combattuto da Tetzel , da Ecci» , 
e da Prierio. 

'Tosto che le proposizioni di Lutero giunsero a 
Francfort, Giovanni Tetzel frate Domenicano , il quale 
era stato destinato dall'elettore di Magonza come suo 
agente principale nella promulgazione delie indulgen* 
ze, ed esercitava quindi Tuflìcio d’ inquisitore in quel 
luogo , intraprese di impedirne I’ effetto dapprima 
col pubblicare una serie di proposizioni contrarie in 
via di replica (i), e poscia coll' abbruciare pubbli* 



(i) Il litoio i il seguente, n Quo vctuTZS rtTEiT ersozesqi'E 
» suppRiUÀitTus , reddiVique ratione , cantra Calholicatn ee*< 
» riiatem objccta solvaiitur , Fraler Johannes Tetzel, ordini* 
n praedicatomm , Sacrae Theot ìgiae Baccalaureiu , oc hot-. 
O reticae pravilatis Inquisitor, subteriptat prositio{tes siutiriebit 
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coniente ' quelle dì Lutero. Queeli atti TÌolenli aervi- 
roDO solo ad eccitare ad egual grado di TÌolenza gli 
amici di Lutero in Yiteuberga , i quali avendo da 
ogni parte raccolto le proposizioni pubblicate da 
Tetzel fio diedero alle fiamme 800 esemplari nella pub> 
blica piazza di quella città , per la quale circostanza 
l,ulero ebbe la moderaakmè di mostrare qualche di- 
apiacere, asserendo che avvenuta era senza sua co* 
gnizione , o senza quella del Duca , e dei magistrati 
di quel paese (i). 

Le brevi osservazioni di Giovanni Eccio Vice-Canr 
oliere d’ Ingolstadt , siccome consistenti piuttosto in 
rimproveri , e dileggi che non in argomenti , ben 
lungi dal convìncere dei loro errore i partigiani di 
Lutero , non ottennfro neppure, l'approvazione de’ suoi 
avversar] , avendo molti di questi riconosciuto , che 
quello scritto era fatto piuttosto per accrescere , che 
non per rimediare ai mali che .si volevano prevenire. 
Un altro oppositore, alla dottrina di Lutero comparve 
in Silvestro Prierio maestro del palazzo apostolico , 
ma questo officiale tra ì di cui doveri era quello di 
accordare il permesso per la pubblicazione delle ope> 
re , non potè spogliarsi del carattere d’ importanza 
aAlaccato alla sua professione , ed invece di rispoa< 



•> i/l florentUùma iUtdio Franekf ordensi , els Oderam. ytd 
yj laudem Dei , prò fidei Catholicaa defentione , ohque San- 
n etae Sedie jdposiotieae honorem, n 

(i' Maimh. sect. Xll. .dp. Secheud. et addìi. Uh, I. seet. 
XII. pg, a4 
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éere agli argomenti di £u(ere, giudicò sufficiente Fas-^ 
seri ne , che essi. ersfUo ereticali (i-).- La replica di 
Lutero a ' quest’ opera produsse un quoto scritto per 
parte di Prierio , nel quale questi incautamente esaltò 
Fautorìta del Papa sopra i Goncìlii, ed i canoni della' 
Chiesa , ed asserì , ^|e tutta la forca delle Sacre 
Scritture dipendea dalla «ua auturiVà. Questo era 
troppo , perchè sopportar Io potesse la pazienza dì 
Lutero, la un breve indirizzo’ ai suòi lettori , egli 
bruscamente asserisce , che il libro di Prierio è un 
tale composto di bugie e di bestemmie , che altro non 
può essere se nOB F o'pera del diavolo , e che se ’l 
Papa , ed i Cardinali amméttono tali dottrine, Roma 
dev’essere la sedè dell’ anticristo ( 3 ). 

; 5 'Vili. 

Leone inclina alla moderazione. 

Anno i5i8. 

Queste contese non erano riguardate da Leone con 
grande timore , ed in verità egli potea trarre un og* 



(i) PaUavieìno Condì, di Trento oap. tì. p. 65 . 

(3) n Epitomen , seu ( ut S^Weslraliler graecissem ) Epito— 
» ma respoBsionis ad M. Luteruia edidil, tot lanùai|i>e blaapbe-> 
» miis a capite ad pedea usipie refertam ; nt □ matlio Tar-. 
i> taro, ab ipaomet Satana ediium libellula ezistimem. » LutA. 
opp, rol. l. p, 54. 
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getto di divertimento dalla violenza dei parliti , clis 
tra loro disputavano. Nè sostenere egli potea _ alcuna 
accusa di leggerezza o trascuranaa , perchè difficil- 
mente si sarebbe potuto accordare , che egli avessa 
fino a queir epoca avuto alcun motivo serio di ti- 
more o di .spavento. Dopo avere salvata a tempo la 
sua vita dalle trame del collegio de’ Cardinali , non 
è sorprendente , che egli facesse poca attenzione ai 
manejjri di Lutero in Germania , o che egli si ral- 
legrasse seco stesso , che’l pericolo, qualunque essere 
potesse, si trovasse situato a una cosi grande distanza: 
„ Oramai possiamo vivere sicuri , dicea egli , per- 
,, chè la scure non è più alle barbe , ma è ila a’ 
,, rami ,, (i). Infatti la Chiesa era in quel periodo 
nel più allo credito , e circondata dall’ universale 
rispetto. Il carattere personale del Pontefice si facea 
’allamedle distinguere in tutta l’ Europa. Egli era con- 
siderato in Roma , e rappresentato al di fuori , come 
un uomo di eminentissime qualità. I sovrani della 
Cristianità gareggiavano tra loro ne! manifestare la 
loro obbedienza alla Santa Sede , e Lutero stesso 
avea scritto al Papa nei termini più rispettosi, tras- 
mettendo ad esso sotto il titolo di resoluUones. un 



^ l Srgfìi st^rié Fior* Uh. IF". Fahr. Leon JT. adnot. 55. 
BandcUo nella prcfsaione ad una delle sue novelle {parte IH. 
JVov. a5 ) , ri informa , che Aron A", fu biasimato , perchi 
avendo Silvestro Piierio moslralie ad esso le eresie , che 
Irovavansi nelle opere ài •J}'Jartino /.utero , egli freddamente 
osservò : n che fra Martino avea nn bellissimo ingegno , e ohe 
» coleste erano invidie fratesche, o 
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«mpU ipiegMÌone delle Mie proposiciohi ^ e mettendo 
non sole i proprj scritti , ma anche la sua rita alla 
•ua disposisione col dichiarare , che egli rigiurderebbe 
qualunque cosa gli venisse da esso ingiunta corno 
derivante da Cristo medesimo (i^ la tali circostanae, 
come è egli possiWle , che Leone , a meno che do> 
tato non fosse di una gran parte di quello spirito 
profetico che era stato conceduto ad alcuno de’ suoi 
predecessori , preveder potesee , ohe gli aforei di un 
fraticello oscuro in un angolo della Ciermauìa pro- 
durrebbono uno scisma nella Gerarchia , capace a 
Staccare dalla ohbedieosa delia Romana Sedè una 
metà del mondo Cristiano ? Allorché tuttavia Leone 
trovò necessario il suo intervento , il suo primo im- 
pulso fu piuttosto diretto ad acquietare , e pacificare il 
turbolento claustrale , che ad irritarlo colla severità , e 
portarlo a nuovi atti di disobbedienza. A questo fine 
gli scrìsse a Giovanni StaiUpiz Vicario generale degli 
Agostiniani , ordinandogli di procurare in ogni modo 
la rÙMciliazione del suo confratello dissidente per 
via di lettere ammonitive , scrìtte da persone dotate 
d’ integrità , e buon senso , U quali senza dubbio 
avrebbero potuto estinguere la fiammd nuoVamentè 
accesa. L' effetto , che potea essere prodotto sullà 
mente di Intero dalla moderazione dei Pontefice , fu 
tuttavia contrastato , ed impedito daUa violenza , e 
dalia intemperanea degli ketatorì interessati , i quali 



(<) Append. N. CXLIX. 

Llomb X. Tom. FI. 
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intraprMero di 'difendere la causa della Chiesa ; » 
siccome è stato conghietturato da molti giudiziosi 
scrittori , col rappresentare anzi tempo Lutero come 
eretico , lo forzarono alfine a direnirlo (i). Le di- 
spute scolastiche , o le asserzioni dogmatiche di Tettel^ 
di Eeào , e di Prierio , erano male calcolate per 
potersi opporre ai validi ragionamenti ai quali Luterà 
appoggiava il suo dissenso (a); ma se essi non giun- 
sero a screditare le sue dottrine coi loro argomenti, 
irritarono tuttavia il suo risentimento coi loro af- 
fronti a tal segno , che egli non fu più contento di 
difendere vittoriosamente il terreno , che egli avea 
di già guadagnato , ma spinse la guerra nei recinti 
*de’ suoi awersarj , e cominciò a fare man bassa di 
tutto ciò che sembrava opporsi alla di lui impresa. 



(i^ r> Forte i coutradditori eoi dichiararlo eretico dal primo 
» tempo , il fecero diventare. » Pallaricini Concilio di Trento 
p. 65. Erasmo favorisce la stessa opinione, allorcbò parlando 
di Lutero dice. » Qui nunc bellando , bellalor lactus est. » 

Epùt. m. XXL ep. yu. 

Fabroni candidamente confessa, chegliscriui di coloro 
che combatteano Lutero^ non erano &tti per opporsi ai di lui 
progressi, n Non valuere eornm scholasticae disputationes s^ 
mina erromm non in Saxonia modo , sed et in aliis Germa- 
miae provinciis extinguere. » Vita di Leon X- p. i33. Erasmi 
Ep- Ub- XIX. ep. 107. 

• I • . b 
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Il imperadore Massimiliano chiede I intervento del 
Papa. — Leone cita Lutero a comparire in Roma. 

Fosse moderazione , oppure negligenza del Papa , 
giacché o dall’ uno , o dall’ altro di questi .prìncipi 
^li era certamente portato a non usare severità (i), 
non potè tuttavia riguardare più lungamente questo 
affare con indifferenza. L'effetto prodotto in Germania 
dagli scrìtti di Lutero avea eccitato moltissima in- 
quietudine tra i fedeli aderenti alla Chiesa. Le di lui 
opinioni adottate venivano da molti uomini di pro- 
bità conosciuta , e di molta dottrina , e diverse per- 
sone di alto raùgo si erano già mostrate parziali alla 
di luì causa. Tra queste era il di lui Sovrano Fe- 
derico , elettore di Sassonia , prìncipe di grandissimo 
merito personale, il quale non solo tollerò Lutero 
ne’ suoi domìnj , ma si dispose a proteggerlo con 
vigore centra gli attacchi de' suoi avversar]. Queste 
clamorose innovazioni riscossero al fine 1’ attenzione 
dell’ Imperadore eletto Massimiliano , il quale nella 
Di età tenuta ad Augusta nel i5i8 , inveì contro i 



(i) n Multorom gravìum et prudcntum judicio , vidobatur 
n res (eliciorenv. exitum habitura , .si per graves , doclos , ac 
n sedatos viros , majore m«deratiODe , minore saevitia fuiuct 
n acta^ hoc est , si Leo Papa maluisset , hac in re suam 
n segui rsaluram , tftutrn aliorum affectiòus indulgere, n Erasmi 
Ep, lib. XIV. ep. I. " . 
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promotori dello medesime , e poco dopo indirizzò 
una lettera al Papa , richiedendo l' immediato di lui 
intervento , e promettendo di eseguire pienamente 
entro i suoi dominj tutte quelle disposizioni , che 
egli come Capo della Chiesa giudicherebbe opportuno 
4i adottare (i). Avanti 1’ arrivo di questa lettera , 
Ltone avea di gii per mezzo di Gerolamo de Genu- 
tiis , uditore della camera , e vescovo di Ascoli , in- 
dirizzato a Lutero un monitorio ; ingiugnendogli di 
recarsi a Roma entro lo spazio di 6o giorni , e di 
difendersi coli dalle imputazioni , che fatte gli ve- 
nivano riguardo alle sue dottrine (a). Ma dopo che’l 
Papa vide rammemorarsi il dover suo da un Principe 
secolare , giudicò opportuno il ricorrere a mezzi più 
efficaci , e senza più aspettare , che spirassero ì 6o 
giorni , mandò istruzioni a Tomaso da Fio , Cardinale 
di Gaeta , suo legato alla corte Imperiale , di chia- 



(i) Questa lettera porta la data delli 5 agosto i5i8. Append. 
Tf. CL. Pallavicini storia del Concilio di Trento lib. 1 Cap. 
yi. p- 66. accusa Fra Paolo di avere artificiosameute ommesse 
di dar notisia di questa lettera , la quale egli riguarda come 
uua confutazione della comune idea , cbe Leon» procedeste 
centra Lutero con troppa fretta , e troppa severità ; ma benché 
la lettera sia di una natura troppo importante per essere tra- 
scurala nella narrazione di questi affori , è serto tuttavia , che 
si era comincialo a procedere contra Ituero avanti che essa 
arrivasse in Aoma , e che Maìmbourg con ragione asserisce , 
ohe la citazione di Lutero era anteriore alla ricevuta della let- 
tera diretta al Papa. Maimh. Ap. Seakendorff. Cpmm. de Xm- 
Aeranitm. lib. l. Setst. XKl. p. 4'* 

(a) Q monitorio porta la data delli 7 agosto t5i8. 
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nare personalmetiite Lutero innànsi a lai , e nel caeo 
che egli persistesse nelle sue eretiche opinioni , lo tra t< 
tenesse finché potesse ricerere ulteriori ordini da Ro- 
ma a riguardo della di lui persona (i). Lutero la- 
gnossi , ed anche giustamente in apparenza , di que- 
sti passi^'prScipitati ed incongruenti, allegando che 
invece di 60 giorni sedici soli erano passati tra la- 
data del monitorio , e quella del breve al Cardinal» 
di Gaeta ; e che egli non avea ancora avuto notizia 
del monitorio prima che egli fosse per tal modo con- 
dannato (3). La lettera al Cardinale di Gaeta era ac- 
compagnata da un’altra di Leone all’ elettom di Sas- 
sonia , nella quale lo informava , che egli area dato 
istruzioni al Cardinale sul modo in cui procedere do- 
vesse in questo affare d’ importanza , ed esortava 
l’Elettore a sottomettersi in una materia di natura 



(*) Appendice JY. CLJ. 

(3) » — Ultimum et omnium saaviashnum. Breve hoc datum 
» est XXin. Augusti . ego autem cilauis et monitus fili VII 
n Augusti , et sic intra datum brevis et citalionem cucurrev 
» runt 16 dies. Calculum pone, lector, et inveuies Dominum 
» Hieronimum Episcopum Ascnlensem , vel ante mihi insiniia- 
n um citalionem , aut intra decìmum seatum diera post ins>nua- 
n tara , processisse contra me , judicasse , danmasse , decla- 
» tasse. Si nunc quaeram , ubi lune setaginta illi dies mihi 
i> dati in citatione mea , qui inceperunt a VII, Augusti , lì- 
» niebantur autem circiter VII Obtobria-t,^ Est iste mos et 
» stilus Hoaaanae Curiae , ut eadem die citent , moueant , ac- 
» cuaent , judicent , damneul , declarent , praesertim lauta 
» spaùo absentem et iguorantem t Quid reapoudebunt , nisi 
a» sete oblitos et elleboro purgandos fiiisse , quando hoc menr 
n dacium adorare parabant jt Ludi. Op. Lat. T. I. p- tdi- 
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ecclesiastica ai suggerimenti del Cardinale , e di usare 
della sua forza , qualora fosse necessario , percliè 
‘ Lutero fosse consegnato al Cardinale onde essere 
mandato a Roma, assicurandolo al tempo stesso, che 
se Lutero troTayasi innocente , egli < avrebbe potato 
tornar salvo a «asa sua, e che il Pontefice inclinava 
I alla clemenza , e rifiatato non avrebbe il suo perdono 
ad un sincero penitente (i). 

fX. , 

Lutero ottiene <£ estere ascoltato in Germania. — 
Egli si reca ad Augusta. 

Lutero trovossi allora io nna situazione assai dif- 
ficile. Egli non si era per anco pienamente riso- 
luto a resistere apertamente alla Pontificia autorità, e 
la manifestazione di un tale atto di disobbedienza 

10 avrebbe infallibilmente privato del sostegno di 
una gran parte de’ suol amici , i quali anche oppo- 
nendosi agli abusi della Romana corte non eransi 
tuttavia determinati ad una totale separazione dalla 
Chiesa. Dall' altro canto 1’ obbedire al mandato , ed 

11 sottomettere le sue opinioni al maestro del palazzo 
Pontificio , col quale egli avea già avuto una con- 
troversia , che era terminata colle più violente in- 
giurie, potea solo oóndurlo a ad un totale sacrifizio 



(i) Apptnd. W. CLIJ. 
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della saa coscteoza , e del ano carattere , o ad essere 
egli anzi tempo associato alla gloriosa schiera dei 
martiri (i) (a). In questa congiuntura egli prese una 
via di mezzo , e mentre egli riconoscea l’ autorità del 
Papa , richiese, che egli poteva essere ammesso a 
fare le sue difese innanzi ad una giurisdizione com- 
petente in qualche parte della Germania. La sua 
domanda iu appoggiata da una pubblica lettera della 
università di Yitemberga a Leon X ( 3 ) , e dalla per- 
sonale istanza dell’Elettore di Sassonia al Cardinale di 
Gaeta , in conseguenza di che il Papa delegò al Gards- 
uale piena autorità di ascoltare le difese di Lutero , e 
di riceverlo ancora nel grembo della Chiesa; qualora con 
sincera penitenza egli ritrattasse 1 suoi errori (3). 

Avendo così otteni|to il suo intento , accordando- 
ghsi di difendere le sue dottrine senza che costretto 
fosse ad andare a Roma , Lutero intraprese il suo 
viaggio ad Augusta , povero , ed a piedi , se noi 



(1) Le persone destinate a sentirlo erano i suoi nimici di- 
chiarati, il vescovo di Ascoli, e Silvestro Prierio. Maim. Ap. 
Secken. Sect. XPI. p. 4 *- 

(a) Uno scrittore cattolico non si sarebbe servito di questa 
espressione , giacché Lutero avrebbe potato sacrificare se stes- 
so , ma non per questo dovrebbe dirsi in questo luogo , che 
egli si sarebbe unito alia gloriosa schiera de’ martiri, a meno 
che nell’ esporsi che egli facea ad un evidente pericolo , non 
si calcolasss se non la sola generosità dell’ azione , e non il 
merito intrinseco della causa[, (ter la quale egli avrebbe potuta 
incontrare il martirio. 

(a) Append. iV. CLIÌI. 

( 3 ) Pallaviciito Concil. di Trenta lih,.l, Cap. IX. p. 76. 



dobbiamo letteralmente credere il suo racconto (i) (a). 
Ln vigìlia dalla sua partensa per> questa spedizione 
taisto per esso pericolosa , e gravida di conseguenze 
cosi importanti per il mondo cristiano , egli scrisse 
una hHnre lettera all’ intimo suo amico Melantone , 
la quale indica con tratti molto espressivi l' intrepi- 
dilà del Silo carattere, lo essa egli dice : ,, Io non 
^ oanosco in questo nulla di nuovo , o di straordi- 
U*no , se non che io sono divenuto il soggetto 
dei dìscorai di tutta la oittà , e (die ognuno sta a 
vedere cié che accaderà di un uomo , che è per 
„ divenire la vittima di un t^ incendio. Voi farete 
tt. acconciamente la parte vostra, come l’avete fatta 
finora, oolL’istruìre la gioventù commessa alla vo- 
„ atra cara. Io vado ad essere sacrificato per voi , 
e per que’ giovani, se così piace a Dio. Io scelgo 



(t) n Veni igitur pedester et panper Angostam ctc. » ImA. 
in praef- 

(a) Sema andare a cercare ciò che scrissero Coeleo , ed 
altri cattolici nella vita di Lutero , si può osservare in questo 
luogo , che se Luterò andò a piedi ad Augiuta . vi andò per 
suo diporto , oppure per una affettazione , che egli credea 
giovevole alla sua causa ; giacché i troppo strano che un 
uomo., già £>tto capo di un potente partilo , protetto ampia— 
Btia^e dal sno $ov(ano, circondalo da numerosi fautori , ed 
amici , molti dei quali assai ricchi . mancar paie«se dei mesù 
di lare piti comodamente un viaggio , che in qualche modn 
inlrapreudea come pubblico delegato , piultostochò come pri- 
vato. Il sig. Boseoe nelle sue frequenti citasioni troppo so- 
vente , e forse ancora troppo confidensialmettte si appoggia ai 
delti , cd ai ragguagh di Lauro medesimo. 



i 



l 

i 
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j, piuttosto £ perire , e quello che più ancora mi 
,, affligge , di essere per sempre prÌTato della Tostra 
„ compagnia , ansichè di ritrattare , ciò che io ho 
,, in addietro giustamente asMu^to, o di somministrare 
,, alcun messo , o alcuna opportunità agir stupidi 
„ avversarj di tutti gli studj liberali , di compiere i 
„ loro disegni (i). „ • 



5 XI, 

Abboccamento tra Lutero , ed il Cardinale 
di Gaeta. ' 

Dopo il suo arrivo ad Augusta (a) , dove egli 
portò lettere commendatisie dell’ elettore di Sassonia, 
egli rimase tre giorni sensa vedere il Cardinale , ab- 
benché frequentemente _ avvertito di recarsi da lui. 
Questo egli fece per consìglio di molti di lui amici^ 
i quali lo sollecitarono di non arrischiarsi a compa-. 
rire , finché egli non fosse munito dì un salvorun- 
dotto deir Imperadore. Il terso giorno uno degli Of- 
ficiali del Gardinnìe venne a chiamarlo , e lo richiese 
per • qual ragione egli non fosse ancora comparso , ed 
allorché Lutero spiegò la cagione , aggiugnendo che 
egli avea di già chiesto un salvocondotto , che egli 



(i) dppend, rr. CLir. 

(a) Alti 13 di ottura t$t8. Maimi. ap, Stekandorf. Uh, A 

taci. i 6 p. 45 . 
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«perara di ricevere bea presto: ,, E cbe, ,, repliob 
il messaggiero , ,, credete voi, cbe 1’ Elettore voglia 
prendere le armi in vostra difesa ? „ — Rispose 
Lutero , che egli non intendeva di essere causa di 
questo. • — ,, Se voi aveste il Papa , ed i Caldina- 
,, li in vostro potere , soggiunse il messaggiero , 
,, come vorreste voi trattarli ? „ — Rispose Lutero : 
,, Io vorrei mostrar loro tutto il possibile onore , 
,, e tutto il rispetto possibile L’ Italiano allora 
fece scricchiolare le sue dita secondo il costume del 
suo paese , e fece una esclamazione di meraviglia , 
dopo di che Lutero più non lo vide (i). 

Il salvocondotto giunse alla fine , e fu formal- 
mente comunicato dal Senato Imperiale al Cardinale, 
il quale tuttavia, per quanto sembra, era stato con- 
sultato dall’ Imperatore prima di accordarlo. Da questo 
importante abboccamento dipendea la sorte della ri- 
forma. Il Cardinale era un uomo dotato di talenti , 
e di moderazione, e molto probabilmente desiderava 
col cuore di ricondurre all’ ubbidienza della Chiesa 
un uomo, che distinto evasi non meno coll’abilità 
spiegata nel difendere la sua causa , che colla no- 
vità , ed arditezza delle sue opinioni. Lutero quindi 
nella prima sua visita fu ricevuto non solo con dol- 
cezza dal Cardinale , ma anche con rispetto ( 3 ) , e 



Queste circostanse vengono minutamente riferita da Lu~ 
uro steaso nella prefazione generale alle sue opere. 

(3) n Suscepuis fui a Keverendisa. D. Cardinale legato satia 
Il clementer , ac prope reverentius \ vir enim est omnibus no- 
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■oa volendo questi entrare ìa alcuna discussione , 
gli 'propose solo 41 ritrattare le sue proposisioni er- 
ronee , e di guardarsi in avTenire dal sostenere tali 
dottrine , o altre che opposte fossero alla autorità 
della Chiesa (i). A questo Lutero rispose, che egli 
non era consapevole di alcun errore , e richiese di 
essere informato in che consistesse L’errore , che si 
supponeva. In quel frangente potea venire in mento 
al Cardinale , che una evidentissima distinzione pas- 
sava tra una aperta opposizione alla autorità , ed 
una falsa intelligenza delle sue decisioni. La risposta 
di Lutero potea considerarsi come applicabile soltanto 
alla seconda ; ed il Cardinale potea essere autorizzato 
ad inferirne , che Lutero fosse un figlio obbediente 
della Chiesa , sebbene ingannato fosse sui suoi pre- 
cetti , il quale errore avrebbe potuto rimettersi al dì 
lui proprio giudizio , o si sarebbe potuto correggere 
colle 'future decisioni della Chiesa. Con questa con- 
dotta si sarebbe posto al sicuro il gran punto della 
supremazìa , e della infallibilità ; e la costruzione 
dei voluminosi , e contradditorj dogmi delle scrittu- 
re , dei Padri,' dei Concilii , e dei Papi , sarebbe 
stata riferita alla futura decisione , nella qiwile la 



» minibus alias , quam hi Fratrum venatoccs robustissimi n. 
Lutheri op. voi. I. p. 164. 

Primum ut ad cor redi rem , erratosqiie mcos revoca- 
» rem. Deinde , promiltere in futnrum ab<.tinere ab eisdem. 
n Teriio , et ab omnibus, quibus Ecclesia psrtarbari possit. 
tiuth. op. tom, I, p» 164. 






134 

Chiesa avreLbe potato approfittare 4 millè, meaai 
per cooserrare tanta parte della sua antica infloenaa, 
quanta ne avrebbe potuto permettere lo spirito pub-* 
blico di quel tempo II Cardinale tuttavia incauta* 
mente pigliò la risposta di Lutero non nel senso dì 
una sommessione alla Chiesa , ma nei senso di una 
conferma delle. sue proprie dottrine , ed immediata* 
mente oppose ad esso due punti sui quali egli avea 
emesse erronee opinioni. Il primo era , che il tesoro 
spirituale della Chiesa , che viene distribuito nelle 
indulgenze , non consiste nei meriti di Cristo , e dei 
tuoi Santi j : Il secondo , che per ottenere il be- 
nefizio del Sacramento era necessario di avere una 
assoluta Jede nella sua efficacia ( 2 ). 

Che cosa più rimaneva a dirsi in quella occasio- 
ne P Doveano forse le parti contendenti sperimentare 
le armi, della controversia, ed opporre autorità ad 
autorità in messo alla immensa massa di tutto quello 
che riferivasi , o non riferivasi al soggetto? Ed al 
fine quale sarebbe stato 1’ arbitro fra di esse ? E 
come mai si sarebbe potuto prevenire , che ciascuna 
delle parti pretendesse l' onora della vittoria (3) ? Il 



(1} Lutheri prop. 58 . 
fa) Idem prop, 7. 

f 3 ) U CirUiiuile sostenne sull' autorità della Chiesa , » die 
» una sola goceia del sangue di Cristo essendo suthciente a 
» redimere tutto 1' umau genere , tutto il restante , che si era 
7» sparso nell' orto , e sulla croce , era stato lasciato come in 
n l^to alla Chiesa j e potea distribuirsi pei masso dalle in-* 



a 
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legato noa si avvide tuttavia del suo errore ; ma 
avendo citato dal canto suo le decisioni delia Chiesa, 
ed una in particolare 'delle estravaganti , e decretali 
di Clemente VI , che comincia Unigenitus , Lutero 
^li rispose con cognizione cosi fondata tanto del te- 
nore del decreto , quanto dei commentar^ a quello 



» lialgeuze dal Romano Pontefice. » Lutero , benché ammet- 
tesse, che i meriti di Cristo erano uccessarj alla salute , ne- 
gava che ’l Papa li tenesse come danaro in cassa ; ma ac- 
cordava , che egli aveste il potere di distribuirli in virtù delie 
chiavi di A. Pietro. Sulla seccmda quisticme , la Romana 
Chiesa avea deciso , che una legale ubbidienza , o conformità 
nel I icevere il Sacramento , oambinata colle buone opere , era 
sufficiente per la salute ; ma Lutero insisteva , che T efficacia 
dei Sacramenti djpendea dal grado di lede , col quale essi 
erano ricevuti \ opinione , che il Cardinale trattò da ridicola 
per tal medu che mosse tutti i suoi assistenti Italiani a ridere 
in fiiccia a Luterà. Lutk. op. T. I. p. i 64 - Questa opinione 
sulla necesiilà della fede per la salute era gii stata dapprima 
sostenuta con grandissima fermeua da Lutero, e portoUo final- 
mente a tal grado , n che sembra , benchi tuttavia contrario 
» fosse alla sua intenzione , che derogasse non solo alla ne- 
n cessiti delle buone opere , ma anshe alla loro obbligazione, 
’» ed importanza. » Egli non volle allora accordare di consi- 
derarle come condizioni , o come mezzi di salute , e nqtpnra 
come una preparazione per riceveria. Maclainc. Piote sulla 
storia ecclesiastica di Mosheim V. il. p. 170. Il suo disce- 
polo Amsd-jrff andò ancora più oltre, e sostenne che le buone 
opere erano un impedimento alla salute. MoAeim V. 11 . 
p. tot. Lutero intraprese di sviluppare la sua idea sulla fe- 
de , e sulle opere col dire : » Bona opera non faciunt bonuat 
n virum ; sed bonus vie facit bona opera. Mala opera non 
» faciunt malum virum; sed malus vir Cteit mala opera. » 
Seckend. lib. I. Sect. XXVII. p. 100. 
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apposti , cbe poti persuaderlo , che nulla si sarebbo 
ottenuto da una ulteriore controrerèia. Il legato in- 
traprese allora di ricuperare il terreno , che egli area 
perduto , e con un sorriso di condescendensa diss* 
a Lutero non essere intensione sua di entrare seco Im 
in una disputa , ma paternamente esortollo a ritrat- 
tare i suoi errori , ed a sottomettersi al giudùciu 
della Chiesa. Lutero area allora conosciuta la sua 
snperiorità , ed era meno inclinato a prestarsi alla 
richiesta di quello che il fosse prima dell' abbocca- 
mento ; non eleggendo tnttaria ed in rerità non cre- 
dendo ben opportuno per la sua sicuressa di mo- 
strare un assoluto dissenso , egli domandò qualcho 
tempo a deliberare, ed arendoglielo il Cardinale ac- 
cordato , egli sì congedò dal medesimo. 

f XII. 

Lutero si repella a Leon X. 

n giorno seguente in Inogo di presentarsi al 
Cardinale come si aspettava per rinnovare le trat- 
tative , fece la sua comparsa accompagnato da quat- 
tro Senatori imperiali , da un not^o , e da te- 
stimonj , e consegnò al Cardinale una protesta in 
iscritto , nella quale dopo aver recapitolato tutti 
gli atti , che erano stati fatti dapprima , egli di- 
chiarava , non essere egli conscio di avere asserito 
cosa alcuna conira le Sacre Scritture, i padri della 
Chiesa , i decreti dei Papi , • la retta ragione , ed 
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essere Cattolico Tero , e giusto tutto ciò clipi egli 
«yea detto. Essendo- egli tuttavia un uomo , e soggetto 
per coasegueuaa errore , egli si sottometteva alla 
Chiesa , e si offriva personalmente in quello o in qua* 
lunque altro luogo di addurre le ragioni della sua 
credenza , e di rispondere a tutte le obbiezioni , che 
fare gli si potrebbono (i). Il legato tornò ancora 
sulla obbiezione , che gli avea fatta dapprima nel 
giorno precedente ; ma Lutero in risposta si riportò 
solo alla sua protesta , e promise di dare una pi^a 
spiegazione delle sue opinioni in iscritto. In'cone^ 
guensa egli stese una compita esposizione , e difesa 
delle sue opinioni' sui punti , che gli erano stati 
contrastati , colle ragioni sui quali erano fondati , * è 
personalmente la consegnò il giorno seguente al Cal^ , 
dinaie, il quale affettò di riguardarla come cosa che 
non facesse al proposito ( 3 ) , sebbene gli dicesse tut- 
tavìa, che egli 1’ avrebbe mandata a Roma , ed ap- 
cora perseverasse nel liceronre un implicito consenso 
alla deoisione , ed alla autorità della Santa Sede:'"!* 
ÀfHne di indurre Lutero a moderare la sua op- 
posizione, il Cardinale ricorse alla mediazione di Gio- • 
vanni Staupitz , Vicario generale degli Agostiniani (3) , 



(l) Pallavieìno St. del Cane, di Trento Cap. IX. p. 79 . * 
(a) Quelli che bramano di entrare in on’ ampia -dUenssione 
dei punti dottrinali disputaci tra Lutero , e il Cardinale, «pos- 
sono consultare questo documento nelle opere di Lauro 7; l. 
p. i65. * - 

(3) Staupitz eia infatti uno zelante filatole della causa di 
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e di Fecenslao lÀncto , dne dei piò isdmi amioi ‘ dì 
luterò , dalla di cui persuasione òi questi indoUo 
ad indirusare al Cardinale una lettera conciliatoria, 
nella quale riconosce essere egli stato indiscreto nel 
parlare con termini poco rispettosi dei Sonuni Pon> 
tefici, e ph>mette quindi di tacere in STTenire ri» 
guardo alle indulgente, purché i di lui STTersar) aie- 
no pure condannati al silensio , o frenati nei lorp 
afironti , e nelle loro ingiurie scagliate centra di es- 
so (i). Comprendendo egli tuUaTia, òhe nella sua 
comparsa , e nella condotta da esso tenata in Augusta 
mostralo area un grado di obbedienra tnfBcientemente 
pericoloso , egli determinò di partire da quella àttà. 
Questa risoluzione comunicò egli in un’ altra lettera 
al Cardinale, scritta con molta moderazione , la quale 
unitamente alla prima può essere ammessa come una 
prora bastante, che egli non area giusta ragione di 
lagnarsi della personale condotta del Cardinale Terse 
di lui (a). Avanti la sua partenza egli-, preparò una 
appellazione da Leon X sedotto ed ingannato, a Letti X 



tuuro , e PaUnricini ci ioforma , che Si snpponera avere 
Lutero fatta ad istigazione di lui la prima opposiiione alla 
promulgazione delle indulgente, n Non misurando il fnturo 
» giuoco di quella mina , eba egli aecendcTa. n Star, del 
Cane, di Trento Uh. /. Cap. IX. p. -Sa. Da una latterà di 
Intero a Stmipia appare , ohe PaUovicini non si ingannava 
in questa conghietlura. Luth. op. T. l. p. d 4 - 

(i) Questa lettera del giorno 17 ottobre trovasi nell' dppenéU 
N. CLy. 

(a) Jppend. W. CLVh 



meglio informato del soggetto, e scnsossi per ave- 
re adottato na mezzo cosi ardito nella sua ultima 
lettera al Cardinale , attribuendolo alla difficoltà della 
sua situazione , ed al consiglio de’ suoi amici. Egli 
non lasciò tuttavia di ordinare , che dopo la di luì 
partenza questa appellazione si affiggesse nella gran 
piazza della città , e questi^ ordini furono puntual* 
mente eseguiti. 

Non ostante il poco rispettB mostrato al Cardinale 
da hitero colla improvvisa di lui partenza, quel pre- 
lato non esercitò i poteri , dei quali era stato inve* 
stito , collo scomunicare Lutero , ed i suoi aderenti , 
ma si accontentò di scrivere egli stesso all’ Elettore 
di Sassonia , esprimendo il suo malcontento sulla 
condotta di Lutero , e ricercando che se questi per- 
severava nella sua opposizione alla CI ';sa, l'Elettore 
volesse mandarlo a Roma , o almeno sbandirlo da’suoi 
dominj (i). La risposta dell’Elettore, nella’quale era 
inchiusa una lunga lettera giustificativa di jMtero 
medesimo , annunziava moderazione , ma fermezza ; 
e mentre egli esprimeva di non essere disposto ad 
approvare alcuna erronea dottrina , ricusava di con- 
dannare Lutero , prima che provati fossero i di lai 
errori (a). 



(i) Siccome questa lettera coutieoe il ragguaglio del Cardi'- 
naie delle varie sue coufereoze eoa Luterò, si è inserita oeW 
V Appetiti. N. CLFIJ. 

(a) Append. N. CLVIII. 

Le OHI X. Tom. VI. 
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Decreto papale eontm le opinioni lU Lutero. ^ 

Lutero appella da Leon X al Concilio generale. 

La- distinzione importante, die non eresi presentata 
^la mente del Gardinde di Gaeta, formò tuttavia 
r oggetto di una seria riflessione in Roma. Luterq 
avea professato la sua intiera sommessiune all' auto- 
rità della Chiesa, ma egli avea sostenuto, che questa 
autorità rettamente considerata non autorizzava le 
ppiuioui, che egli avea contrastate. Il supremo Ponter 
{ice potea non entrare in una teologica controversia 
con Luterò, ma potea dichiarare il senso, nel quale 
le sacre scritture, ed i primi decreti della Chiesa do- 
veano essere intesi. Invece dunque di adottare la , 
decisiva misura di scomunicare l’ ecclesiastico ribelle, 
Leone risolvette di mettere alla prova la sua since- 
rità con un passo, che se egli credea 1’ infallibilità 
della Chiesa, gli avrebbe dato occasione di ritornare 
|il dovere, in, caso diverso lo avrebbe sforzalo ad ab- 
bandonare il campo, che egli avea conservato fino a 
quel tempo in qualità di membro ubbidiente della 
Chiesa. Egli pubblicò dunque una bolla, in data delli 
9 di novembre i5i8, colla quale egli dichiarò iu 
termini espressi, che il Papa, come successore di 
'Pietro, e vicario di Cristo sopra la terra, aveva la 
^atfollà iiulisputaLile di accordare indulgenze, dell» 
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quali poteva fare uso tanto po’ viventi, quanto pc de* 
fanti, che trovavansi in purgatorio, e che questa dot* 
trina doveva necessariamente essere abbracciata da tut* 
ti quelli che erano nella comunione della Chiesa (i). 
Lutero non avea allora alcuno scampo se non una 
itamediata sommessione, o una aperta contumacia, 
•d essendo cosi portato alla estremità, il suo genio 
ardito lo dispose alla seconda di queste risoluzioni. 
Invece di rinnovare le sue prime dichiarazioni, egli 
allora espose manifestamente, che il Romano Ponte* 
lìce come un altro uomo qualunque potea cadere in 
errore, e quindi si appellò con un nuovo atto pub* 
blico dalla autorità di Leon X a quella di un Conci- 
lio generale (a). La sola menzione introdotta di un 
Concilio equivale per la corte di Roma ad una di- 
chiarazione di guerra (3), ma gli importanti avveni- 



(i) Append. IX. CLIX. 

(») Append. iV. CLX. 

(3) Abbencbè Lutero nella sua seconda appellazione , ehe 
porla la data delti novembre i5i8 , non abbia espressa» 
snen’c assegnalo come molivo la bolla papale delti g dello 
stesso mese , è lullavia mollo probabile , ohe egli fosse ioforr* 
malo del suo tenore, o almeno bene b rullo, che qualche 
risoluzione di questo genere era slata presa contro di lui , 
giacché egli espressamenie dichiarii , u che ha udito le prati» 
» che, che si sono eonira di lui cominciate nella corte di 
n Roma ì e che già sono nomiuali i giudici per condan» 
» narlo , ecc. u ; cosicché non può dnbilarsi , clic quella di» 
chiarazione del PajM relativa alle indulgenze non costringesse 
iMtero ad appellare dalla di lui autorità a quella di un ge- 
nerale concilio. Gli apologisti d«Ua Sede Romana hanno ve» 
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{Denti, ohe ebbero laogo in quel periodo, rìrolsero 
r attenzione dell’ Europa dalle dissensioni teologiche 
alle contese politiche, e Lutero fu lasciato continuare, 
senza che la Chiesa di Eonia vi prendesse gran parte 
col suo intervento, in quel tenore di condotta, dal 
quale qualunque sforzo ulteriormente fatto per allon* 
tenario avrebbe servito solo come un incoraggiamento 
per farlo perseverare. 



ramenie sostenuto , che la appellazione di Lutero non fosso 
proTor.’ata dalla bolla di Leon X , e JUaimbourg ( se questo 
pure può dirsi un'apologista della Chiesa) eepressaipcnte coN 
loca r appellazione prima della Imita ; ma questa asserzione è 
soilicienlemente confutala dalle date respettive di quegli atti. 
PaUaoicini tenw pure di indebolire 1’ asserzione espressa di 
Fra Paolo che la bolla diede origine alt appellasionCf perchè, 
dic'egli, un mese si richiedeva per mandare la prima da Roma 
in Germania ( il che sarebbe stato indizio di grande lentezza 
in un affare di unu urgenza ) , e non fu pubblicata a Lima 
fino alti i3 di dicembre j ma egli non dà alcuna prova , che 
Pesterò informato non fosse del suo contenuto , ed in qualun** 
que supposizione è sufficiente pel proposito nostro , che dalla 
appellazione risulti, che egli conosceva essere se non altro pen- 
denti queste risoluzioni. Fra Paolo Storia del Concilio Tri- 
dentino db. I, p. g, -m Paltoficini lib. /. cap. XIL f». gè. 
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j. XIV. 

Due circostanze contribuiscono alla riuscita di Luteroi 
— I. Egli combina la sua causa con quella dei 
promotori della letteratura. 

Il buon Successo, che Lutero oUeaue nella stia itti', 
presa, dee principalmente attribuirsi a due circostanze^ 
delle quali egli approfittò con una destrezza straordi* 
naria per accrescere il numero de’ suoi aderenti, e 
rendere più rispettabile la sua causa. Egli stesso era 
tin uomo ragguardevole per la sua dottrina, C seb- 
bene egli avesse fatto maggiori progressi negli stud| 
ecclesiastici, e nella scolastica teologia, egli non era 
tuttavia privo di qualunque istruzione nella bella 
letteratura, ed era perfettamente informato de’ van- 
taggi, che ottener potea, combinando la propria di 
lui causa con quella dell' avanzamento della lettera- 
tura, ed assicurandosi per tal modo del favore, e 
della assistenza dei più celebri dotti di quel tem- 
po (a). Nella lettera di già citata da esso scritta a Me- 



(a) Può accordarsi, che Latera fosse molto istrutto nella 
materie ecelesiatiiche, e specialmente nella scienza della Sacra 
Scrittura , ed è pere fuor di dubbio che egli sepi>e oattirarsi 
il fiivore di molti uomini illustri del suo tempo; ma noU può 
ammettersi cosi hicilmente , che egli avesse Ditto molto stu« 
dio delle belle lettere, nò che in fatto di letteratura, e nlas' 
siale di quella, che allora diceasi tUaiiei , aveasa Motta aru* 
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)a alone alla sua partenza da Vitemberga per recarsi ad 
Augusta, quest' oggetto appare evidentemente; e se 
ne trovano ancora nelle di lui opere molti altri 
indizj. I snoi amici erano sovente da esso rappre- 
sentati come gli amici , ed i protettori degli studj 
liberali , ed i di lui avversar) erano contrassegnati 
coi termini più ingiuriosi siccome stupidi, illetterati, 
e dispregievoli (i). Non ostante la grandezza, e l’ im- 
portanza della di Ini causa, egli talvolta si permette 
degli Scherzi, e dei sarcasmi; e la parodia dei primi 
Tersi deir Eneide, mentre mostra, che egli era abba- 
stanza familiare coi profani scrittori, contiene una 
prova addizionale del suo studio di qualificare i suoi 
nimici come nimici di qualunque avanzamento delle 



dizione , o mofio buon gusto. Nella mia giovealù io ho Ietto 
qtiasi tutte le di lui opere ; e nè la sua lingua , nè il suo 
stile , nè 1* ordine delle sue idee non mi hanno (atto conce- 
pire nna vantaggiósa opinione della sua perizia nelle umane 
lettere. E’ bensì degna d’ osservazione la circosiama , che egli 
scrivea in fretta , e che probabilmente non rivedeva giammai 
gli scritti subi : cosicché alciuia di lui opera non si vede la- 
vorata con diligenza se non che if libro de Captivitate Biiby- 
lonicm, ; ma devest por meUte altresì , che egli ora circondato 
da uomini doUissimi , e da letterati di grandissimo merito , 
dai quali forse è stato assistile ogni qualvolta egli sembra es- 
sersi sollevalo sopra se medesimo. 

” Ncque enim ignorantiorem asianm ego vidi eie. gau— 
» deo piane me damnatum abs te, tam tenebricoso cerebro, a 
dice Lutero parlando di Giacomo Huogtlraten , inqiiisiiore 
Domenicano, else avea esortato il Papa a non usare altro ri- 
medio se non il fuoco , e la spada per liberare il moudo da 
tèta peste come era quella dì Luterò. Luth, opr Ir p. lon. b. 



I 

I 
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nmabe cognizióni (i). A questo fine egli procurò con 
^andiasima solleciludine nel cominciare la sua im- 
presa di attaccare alla di lui causa Erasmo, siccome 
egli avea già fatto con Melantano (a). E benché per 
la violenza del suo procedere, e per il modo oppres- 
sivo col quale egli sostenea le sue particolari opi- 
nioni, egli avesse perduto in gran parte il sostegno 
di quel grandissimo letterato, egli riconoscea tuttavia^ 
che il credito, ed il sapere di Erasmo riuscivano ad 
esso di grandissimo giovamento (3). Questo tentativo 
di unire la causa della letteratura con quella della 
riforma viene spesso rammentato da Erasmo. ,, lé 
,, non so ciò che sia avvenuto “ die’, egli ma 



(i) Adversut Armauim ttirtutl Cochteunu 

h Arma vinimque cano , Mogani qui nnper ab cria , 
n Leucuream , Gito stolidus , Saxonaque venit 
n Littora, multam ilte et furiis vexatus et oestro, 

» Vi sceleruiil , memorem Rasorum cladis ob iram { 

» Molta quoque et satana passus , quo perderei urbani , 
» Inferretque malum studiis , genus unde malorrum, 

» Errorumque Patres, atque alti gloria Papae. u 

Lulh. op. voi. II. p. 567. 

(a) Zelantone scrivando ad Erasmo (in gennajo i 5 ig) gli 
dice n Marthinus Luther studiosi ssimns nominis tui , per 
omnia Ubi probari cupit. « Erasmi ep. lib. V. ep. 3 ;. p. SSg. 
ed. Lond. 16^3. 

( 3 ) » Oplarim magnopete nt tuo dono Contentus , literas 
n et linguas , sicut bactenus cum magno fruclu et laude fe- 
» cisti, coleres , omares , proveheres. Quo studio non nihil 
n et mihi tervivisti , ut mulium Ubi me debere fatear ; et certo 
n in ea re te veneror et suspicio sincero animo. » Lothr ad 
Eratm, in op, voi. III. p. 33 o. 




tS6 

„ egli b certo, che quelli, che i primi si opposero 
a Lutero erano altresì i nemici della letteratura; e 
„ quindi gli amici di questa erano meno contrai^ ad 
esso, giacché cidl'assistere i suoi arTcrsarj essi avreb> 
„ hero fatto torto alla propria loro causa „ (i). Era 
tuttavia dilficile che Erasmo non conoscesse fino a 
qual grado enì stata efficace quella unione, perchè 
«ertamente ninno area a quella contribuito tanto va- 
lidamente quanto egli stesso, come può hastantemente 
raccogliersi da numerosi passi delle sue lettere, nel- 
le quali egli con molto studio inculcava questi sen- 
thnenti (3). Poco dopo invero, allorché il carattere 
inflessibile di Lutero ebbe dato motivo di offesa ad 
Erasmo, ed allorché era divenuto più grave il peri- 
colo nello aderire al riformatore, Erasmo intraprese 
di render vani gli effetti delle prime sue cure, e di 

(i) Erasm. Ep. Jndoco Jonae. Uh. XVÌl. p. 18. Ep. 

(a) •> Mon conquiesceut ( Lu'heri inimici ) donec ling'.Bs ac 
» bonas lileras unmes sul>veri«'inl. » Eratm. Ep. Ceraido 
Ifovìomago Uh, XII. ep, ty. p, fi',. 

— » Brevitar sio agunl , ut non mimis laedant optimns 
n lileras ac linguas, qusm Lutenun. n Erasm. Ep Conr Pei 3 ~ 
tinf;ero Uh. XII. Ep. 3o. p. (i33. 

Ei'osmò era accusalo di aver fatto un uovo , che Lutero 
foce poi schiudere. Questo appare dalla sua let.era a Giovanni 
Cesario VII. Kal. jau. i5»^. — " Ego pej>eri ovum , Lu— 
re therus eaclusit. Miruth veio dielum Minoiiiaruni istorum , 
u magnaqae et bona pube dignuea. Eco pooii ovnm gallina- 
n ceum , Lnlheriis excliisit pallnm looge dtssimilrm Nihii 
» miror ab islis venti ilius lalia dieta profii-isci le demkor 
n cura illis sentire, n Erasm, Ep, XX, ep. xj. p. 389. 
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conTÌncere i svici unici, clic la causa della lettera- 
tura, della quale egli stesso, e Reuclino erano riguar- 
dati come I protettori in Germania, non area alcuna 
. connessione con quella dì Lutero (i). Ma 1' opinione 
era allora troppo altamente impressa nella mente del 
pubblico, e tutti i di lui sforsi servirono piuttosto 
a stabilire, che non a scancellar quella massima. In- 
calcolabili hirooo 1 vantaggi, che Lutero trasse da 
questa circostansa. I suoi avversar) venivano trattati 
con derisione, e con dispresso; e la pubblica opinione 
era così fortemente dichiarata in di lui favore, cho 
i di lui oppositori trovavano a stento uno stampa- 
tore in Germania , che pubblicar volesse le loro 
opere (a). Egli è ancora molto probabile, che le stesse 
ragioni, che attaccavano alla causa di Lutero i più 
celebri sciensiati della Germania, servissero anche ia 



» Esse video qui, quo magis commonirent ftetiosem 
n suatn , conati tum causam buuarum liierarum , causasa 
» Reuchii ii, tneamque causam cum /-urAc / ci^nsa conji ngere, 
V CUI» his nihii sii iuler se commuuc. n Ermmi. Ef, Leon. X. 
Ub. Xir. Ep. 5. p. 056. 

» Mihi semper studium fuit Lutheri causam a tua bona-i 
» mmque lileiaruni causa sejungeie . qiiod ea res e‘ nos vo- 
lt earel in commiiiiem invidium . et illiim ne lan iilum qni- 
n dem sublevaret, sed aliis aliler est visum etc. Ermni. 

Keuchliao /ik. X!i. Effe <6. p. 6o3 
(a) Erasmo sf^rivendo da Ba.Mlea ad Fnrico Viti dice; 
9> bic a opitior , nuìlus esi TvpoprapHus qui au.«it excude> e^ 
n quod verKulo ailiu al Luth-rum, Cnn'ia poDM^Bt'em licct 
n Mfib«rG quldTÌfa i> Erasm, Ep* Ub. XXb £p. 49< P' 
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Italia ad impadir» quella opposizione che an^bbe- 
potuto altrimenti prevenire i felici di lui sucaessi^ 
« almeno avrebbe ritardato i progressi della rifor- 
ma. Ma Sadoleti, Bembo, e gii altri letterati Ita* 
liani si tennero lontani dalla contesa, tradire non 
volendo gli interessi della letteratura col combattere 
i dommi della riforma, e lasciarono la difesa della 
Chiesa ai controversisti scolastici, ai bacchettoni fa- 
natici, ed ai frati ignoranti, i di cui scritti per la 
maggior parte fecero torto alla causa, che essi diretti 
erano a sostenere. 



5 XV. 

a.. Luterò offre di sottomettere le sue opinioni alla > 
autorità della ragione, e della scrittura. 

tJn altro metodo adottato da Lutero per accrescere 
il numero, e per consolidare 1' attaccamento de’ suoi 
seguaci, si vede manifesto nelle continue proteste, 
che egli sempre facea, di essere pronto a sottomettere 
le ‘sue opinioni all' autorità della ragione, e della scrit- 
tura, ed alla decisione di giudici illuminati, ed im- 
parziali. Per quanto ardite, e piene di sarcasmi fos- 
sero le sue proposizioni, egli aifettava solo di pre- 
sentarle come materie di quistione, della verità delle 
quali non era egli stesso in tulli i casi pienamente 
convinto; e mentre egli sfidava i suoi avversar) alt* 
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^iù esatta ricerca, egli pregava Istantemente, che 
adottate non fossero, siccome ingiuste, e tiranniche, 
le disposiaioni contro di èsso, finché pienamente pro- 
vati non fossero i di lui errori. Dichiarasioni cosi 
giuste e ragionevoli in apparenza servirono a guada- 
gnargli molti potenti amici. Anche il di lui Sovrano , 
e grandissimo protettore, 1’ Elettore di Sassonia, sem- 
bra avere riguardato questo contegno come una prova 
decisiva della rettitudine delle sue intenzioni. Dopo 
avere assicurato il cardinale Hiario in una lettera 
scritta nell’agosto i5i8, che egli non avea esaminato 
per anche le opere di controversia di Lutero, egli sog- 
giugne; „ Io sono tuttavia informato, che egli è sem- 
„ pre stato pronto a comparire innanzi a giudici im- 
„ parziali, e prudenti, ed a difendere le sue dottrine, 

,, e che egli si dichiara disposto in ogni occasione a 
„ sottomettersi e ad abbracciare quelle opinioni più 
„ corrette, che possono essergli dimostrate coli’ auto- 
,, rità della Sacra ' Scrittura „ (i). Negli assiomi di 
Erasmo, nei quali sembra, che quel letterato sugge- ' 
risse a Lutero alcuni dei punti capitali, sui quali 
egli dovea particolarmente insistere, noi troviamo la 
ripetizione dello stesso sentimento ( 3 ). Questo viea 
pure rammentato nelle lettere di Erasmo in modo, 



(1) Epist. Fred. Ducis Saxon. ad Cardinal. S. Georgii in 
ép. Lutkeri voi. I p. 160. 

(3) n Ipse TÌdetur omnibus aequis aequum potere , cum of- 
» ferat se disputacioni publicae, et submitutt se judicibus aott 
» suspectis. Erasm. Axiont, in Luth, op, yol. II. p. 3 if. 
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da far yedere , quanto quella parte della condotti» 
di Lutero contribuito avesse ad assicurargli il fa-^ 
Tore, ed il concorso di quell’ illustre letterato. „ Le 
,, bolle papali, die egli, possono avere moltp peso, 
„ ma un libro pieno di buoni argomenti, derivati 
„ dalle Sacre Scritture, e che è intento solo ad in* 
„ segnare, e non a sforaare, sarà sempre preferito 
„ da un uomo veramente dotto, perchè una mente 
„ ben istrutta è più disposta a lasciarsi guidare dalla 
„ ragione, che non a sottomettersi prontamente alla 
,, autorità „ (i). Questa condotta di Luterò, mentre 
serviva a confermare l’ attaccamento de' suoi amici, 
screditava, ed avviliva la causa de’ di lui avversar), 
i quali coir evitare la sfida davano origine al sospetto, 
che essi incapaci fossero a difendere colla ragione 
quelle dottrine,- ohe essi inclinavano solo a sostenere 
colla violenza, e colle minacele. Per quanto però 
plausìbile apparir potesse questa condotta per parte 
di Lutero, deesi confessare, che i di lui successi ftt* 
ronu maggiori di quello che potea ragionevolmente da 
quella condotta aspettarsi, e che infatti qualche cosa 
di più di un velo era gettato sugli occhi tanto dei di lui 
avversar], quanto de’ di lui amici. Ambe le parti potea* 
no comprendere senza ra]uto di una straordinaria saga* 
cità, che non vi era alcuna via di mezzo tra un'intiera 
obbedienza ai decreti della chiesa Romana, ed una di* 



(i) Erasm. Ep. Francisco CraneveUUo Ui, XF. Ep. 5 « 
p, 690. 
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retta opposicione alla medesima. Il dubitare della su 
prema autorità della Santa Sede in materia di fede, il 
chiamarla, e lo sfidarla a difendere le sue dottrine cou 
argomenti; il muovere quistione sulla rettitudine di 
quelle opinioni, alle quali essa avea in .silenzio, e 
col rispetto, acconsentito per tanti secoli; l' asserire 
opinioni di una natura affatto opposta; il sostenere 
queste non solo colla ragione, e colla scrittura, ma 
con sarcasmi, e con ingiurie, e finalmente 1’ attac- 
care r autorità della Chiesa medesima colla domanda 
di giudici imparziali, che ascoltassero la. discussione, 
era un rigettare qualunque obbedienza, ed un mo- 
strarsi in istato di aperta ribellione. Potea egli il 
Sommo Pontefice metter da parte la sua infallibilità, 
e circondato dal venerabile collegio de’ Cardinali en- 
trare in disputa con un frate Tedesco sopra quistio- 
ni, che involgevano l' antorità spirituale, e temporale 
della Santa Sede ? Potea egli il successore di S. Pietro 
tradire gli interessi dell' altissimo suo ministero, e 
consentire ad assoggettare la decisione di punti di 
fede ad alcun tribunale inferiore P Potea egli tolle- 
rare cl^ un oscuro individuo si lasciasse andar va- 
gando ampiamente per mezzo alla Sacra Scrittura, 
alle decisioni dei Coucilj, alle decretali, ed alle bolle 
di dugento successivi Pontefici, affine di convincere 
la Chiesa medesima di errore, e di combatterla colle 
sue proprie armi? Se stato fosse possibile, che ’l Pon- 
tefice, ed i suoi consiglieri acconsentito avessero a 
questa umiliazione, egli potea comparire in faccia al 
mondo come convinto di imj^ostura; e compiuto sa» 



rebbe stato allora il trionfo di Lutero. Ma benché il 
Papa, ed i suoi aderenti, non fossero in pericolo di 
disonorarsi col sottomettere la causa loro alla auto- 
rità della ragione, e della scrittura, essi si lasciarono 
tuttavia imprudentemente sbigottire dall’ ardita com- 
parsa e dall’ avvicinamento animoso del loro avver- 
sario; e Lutero individualmente per lungo tempo 
tenne in bilancia la sorte di tutto il mondo cristiano, 
e ruppe alfine lo stilo, che egli non potea intiera- 
mente far propendere in suo favore. Per quanto cal- 
damente gli scrittori protestanti abbiano inveito con- 
tra r arroganza, e la sfrenata alterigia del Cardinale 
di Gaeta, e degli altri che si opposero a Lutero (i), 
egli è chiaro bastantemente , che si fece maggior 
torto alla causa della Chiesa colla condescendenza, e 
colla moderazione, che ‘si usò tanto verso di esso, 
come verso gli scrittori, che entrarono seco lui in 
discussioni sopra dommi contrastati, o sopra punti di 
fede controversi La prima risoluzione adottata da 
Lutero nel pubblicare le sue proposizioni a Yitem- 
bcrga era bastantemente ostile per giustificare il Pon- 
tefice nel chiamarlo ad una assoluta sommeasiane, e 
nel separarlo come un membro infetto dal corpo 



(i) Il dotto traduttore di Moshcim //. p. ai dice, n che 
n basta semplicemente 1’ accennare' le dis^tosizioni fatte da 
V Gaeuino per ridurre Lutero di nuovo sotto il giogo Papale , 
» a cagione che i mezzi da esso impiegati altro non erano in 
n realtà se non suggestioni le più feroci della superstizione, 
» e della tirannide , sostenute colla più sfrontata 
n denta, n 
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della Chiesa, neT caso eh’ egli^ aTesse rifiatato, o esi- 
talo soltanto di sottomettersi. Lutero era ben infor- 
mato della debole condotta della Sede Romana tanto 
in questa, quanto in altre occasioni; ed egli impiegò 
il suo tempo con tale vantaggio, che prima ancora, 
che Leone lo attaccasse coi fulmini del Vaticano, 
egli era già disposto ad evitare il loro effetto, ed a 
contrapporre violenza a violenza, ed ingiuria ad in- 
giuria. In tutti i suoi scritti quel gran riformatore 
rappresentò la propria di lui causa, come la causa 
della verità, della religione, della giustizia, e della 
vera scienza; e col maneggio ingegnoso di questi ar- 
gomenti, gli sforzi di lui furono in gran parte coro- 
nati da felice successo. Comprendendo così la forza 
delle armi, alle quali andava debitore della sua vitto- 
ria, egli era altresì abilitato, dopo essersi ben fondato 
nella pubblica opinione, a difendersi contro coloro, 
che presumevano di dissentire dai di lui principi, 
come egli avea dapprima dissentito, dalla corte di 
Roma ; e la condotta di Lutero «el sostenere i parti- 
colari suoi dommi, e nell' imporre silenzio a coloro, 
che si opponevano alle di lui opinioni, può giusti- 
ficare l’asserzione, che se egli fosse stato Papa in- 
vece di Leon V, egli avrebbe difeso^la Chiesa con- 
tro un avversario molto più formidabile che non era 
da principio il frate di Vitemberga (a). 



(a) K veramente singolare , che i tig. Hoscoe , riccrrande 
con molla finezza di crilerio le circostanze, che conlrilniirono 
alla tiusctia di Luterò nel suo iutenlo , non abbia posto meote> 




»44 

alla condotu dei Papi, eìx «(^aaiakamente pfeea^^tero Leon X. 
Paolo II , del quale ^li nella sua sloria ba piu Tolte accen- 
nalo la barbarie, per non dire la brulalilà rap[H>rto ai colti- 
vatori delle scienze , e delle lettera , avea certamente colle * 
sue crudeli persecuzioni indisposto gli animi di tutti gli scien- 
ziati contro la corte di Roma , ed il governo Papale , e su 
di ciò può vedersi , oltre quello cbe ba scritto il zig. Roteoe, 
le circostanze , cbe sono state da me riferite nella nota ad- 
dizionale Vili, al Vul. IV. p. iS8 a i6i. Ahttandro P'I. 
«vea pure contribuito colla scandalosa sua condotta a scredii 
lare la corte Romana , ed allontanato avea in qualche parte 
1’ animo anche dei migliori fedeli da quell' alta opinione , che 
in addietro si avea dei Pontefici. Pio III non avea regnato 
se non pochi giorni , e non avea potuto arrecare alcun riparo 
ai mali , ed ai disordini grandissimi , cbe si orano introdotti 
in quella Corte. La sfrenata atnbizione, ed il genio guerriero 
di Giulio li, non avea punto contribuito ad accrescere il de- 
coro di una Sede, che tutto dovca fondarsi su di uno spirito 
nmano , e pacifico , e la di lui' condotta non era mai stata 
consentanea a quello spirito di moderazione , che accrelce 
il lustro, e conferma la santità delle religiose istilnzioni. In-* 
fatti la di luì condotta personale avea già fallo nascere nella 
Chiesa uno scisma , che solo al di lui successore fu dato in 
mezzo alle più favorevoli circostanze di estinguere intieramente. 

È ben chiaro a vedersàv che unitamente alle cause dal sig. itor 
scoe accennate, queste grandemente conlrìbiiirono allo scoppio 
di quell'incendio, che tutta la sagacità di Leon X non poth 
impedire , e cbe egli forse non sarebbe giunto ad estinguere 
pienamente , se anche fosse stato circondato da più valenti 
consiglieri, e dotato di maggiore coraggio , a dì maggiore 
fermezza. 
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• NOTE ADDIZIONALI. 



NttTA I. 

Alla pag. i3 Un. la dopo le parole 

de’ dominj Auitrìaci. 

Cap. XIV. §. II, 



L’ Imperatore Maiiimiliano , dice il eig. Car. Rotmini 
nell* Istoria di Gio. Giacomo TrtPolaio, era a Trento 
in sol cominciare del mese di marza , ed area seco il 
Marchese di Brandeburgó, il Duca di Bariera , ed altii 
tignori Tedeschi con dieci mila Svizzeri , altrettanti Ale* 
manni , e tre mila cavalli. — Verrebbe per tal modo 
a dimionirsi di nn terzo il nnoqero delle troppe raccolte 
in Germaoia dall’ Imperatore , iadioato dal sig. Roicoe, 
E bensì vero , che lo stesso Autore accenna l’ onioae 
seguita dell'esercito Imperiale con Marcantonio Colonna, 
S9 che condncea egli pure aloune migliaia di fanti , e di 
9s cavalli. » Il sig. Rotcot non ha acoennato la cir. 
costanza ben osservata dal Cav. che » la buona 
» avventura de* Veneziani , e Francesi già impaorìti per 
n I* avvicinamento di Cesare con forze tanto superiori 
ss si fu , eh’ egli con non previde censiglio dieci giorni 
ss consumasse all’assedio d’ Asola, daFrancesoo Conta- 
ss rioi virilatente difesa. Qneeto intcrrallo u sog^iugn^ 
^eoKs X. Tom. VI. io 
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qnesto Storie* » rianimò il coraggio de* suoi nemici , 
3» e diede campo ad alcnne migliaja di Svizzeri di ve- 
M nire ad ingrossare il loro esercito ». Questa circo- 
stanza era però stata riferita da Giovio nella Storia del 
tuo tempo , e nella Fifa stessa di Leon X . , da Zaga- 
ra , da Corte , da Parata , e dallo stesso Guicciardini. 
H singolare è , che l’ Imperadore con poderoso esercito 
non riasci ad ottenere in dieci giorni quella piazza me- 
schina , e di pochissima importanza , che forse gli fece 
perdere I’ occasione , ed il momento di impadronirsi di 
Milano, sebbene l’Autore della Storia della lega di Cam- 
bra! , solo tra toni gli scrittori di quelle guerre , sup- 
ponga Asola realmente caduta in potere degli Imperiali, 
il che per riguardo all* effetto tornerebbe ad un fine me- 
desimo , e non farebbe , che attenuare in questo parti- 
colare le glorie da* Veneziani, e del loro comandante 
Contarini. 



II. 

Alla pag. i4 Un. ult. dopo le parole 
“ eofifocò i sìntomi di tumulto. “ 

Gap. XIV. §. III. 

n sig. Rotcoe ha forse seguito troppo da vicino lo 
Storico della lega di Cambra! , ben istrutto molte volte, 
ma non sempre esatto e giudizioso.’ Ma due cose sono 
principalmente degne di osservazione in questo luogo ; 
la prima , che negli abitanti dì Milano si vide bensì 
qualche indizio di sbigottimento , manifestatosi forse mag- 
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^rmente' nell* eteroito confe<)eraM medesimo ; ma non 
tì ebbero , per qaante eiea riferito dagli Storioi eoa* 
temporanei più accreditati, tintomi di tumitUo , ni im- 
prigionamenti , e tutt* al più si spediroDo dal Gover- 
natore io Francia coloro, che faatori ti oredeaoo della 
parte Imperiale : la seconda , che la difesa , o pinttosto 
la disposizione della difesa di Milano, ed il mantenimen» 
to del bnon ordine nella cittì, non tanto furono dovuta 
al Duca di Borbone , quanto alla fermezza del Mare» 
aoiallo Drivulzio , il quale si oppese alle determinazioni 
dei Capitani Francesi , ohe abbandonar voleano quella 
cittì , come altresì fece di tutto perchè non si abbru- 
ciassero 1 sobborghi , giusta l’ avviso dei Provveditori Ve- 
neti , non del Provved'tore Veneto, come vien detto dal 
sig. Roteae. Senza la magnanima opposizione di Trivul- 
zio sembra che i Francesi si_ sarebbero effettivamente 
ritirati. Ma , trattandosi di no passo importantissimo di 
questa storia , e che in particolare interessar deve i Mi- 
lanesi , giova udire lo storico elegante del Trivulzio me- 
desimo , ohe ha attinto alle fonti più pure , e tutto ha 
esaminato colla critica più giudiziosa , e dal qnala si 
raccoglie anche la intimazione fatta dall'lmperadore alla 
cittì di Milano , della quale il sig. Roscoe non ha fatto 
menzione. 

» Abbandonata Asola senza averla potuta ottenere, 
» passò Cesare I’ Uglio , e quindi 1* Adda , e i Gallo- 
n Veneziani lasciato in Cremona sufficiente presidio si 
t> ritirarono a Milano. L* Imperadore non trovando al 
f> suo passaggio ostacolo alcuno , non tentate nè pure 
ss Crrmona , e Crema v^nne ad aceampai si nelle vioi- 
M Danze di Milano, e spedi a quella cit'.^ un arald* 




i4S 

9 ) per iatimarle di seaeciare dentro tre giorni i Franoe* 
s» si , e di arrendersi a Ini , minacciandole in caso di 
»» rifiuto tjne’ mali che 1’ antico suo antecessore Fede- 
» rico Barbcrosta in altri tempi le area fatto prosare. 

» A questa superba proposta il Trirulaio volle, che 
9 > si rispondesse che il Milanese era stato diviso dall’Im» 
» pero coll’ autorità degli Imperadori medesimi, e ch’egli 
9 » stesso rimperator Massimiliano avea riconosciuta come 
» legittima tale divisione, mediante certa determinata 
s» somma di danari , il perché egli non v' avea più ra- 
» gioite alcuna , e apparteneva e per diritto di eredità , 
» e per diritto dì guerra al re di Francia, a cui i Mi- 
» lanesi deliberati erano ocn tutte le forae lifro e col 
w sangue medesimo di conservarlo. 

» Ad onta di questa magnanima risposta non è cosa 
» facile esprimere lo sbigottimento di quei cittadini , e 
9 » dell' esercito confederato medesimo. La maggior parte 
9 » de’ Capitani Francesi era d’avviso, che si abbando^ 
V) nasse Milano, e sì mettessero in salvo le genti, per 
99 ritornar poscia con forze maggiori a ricuperar le cose 
99 perdate. Ma il Maresciallo Trivulzio a queste timide 
99 determinazioni gagliardamente si oppose mostrando che 
99 abbandonato una volta Milano , tutta la Lombardia 
99 era perduta per il re di Francia, e perduta forse per 
99 sempre , da che sapea che le mire dell’ Imperatore 
99 erano ove tal conquista gli fosse riuscita , dì opporsi 
99 con tutte le forze sue e con quelle dei re di Spagna 
99 e d’Inghilterra enei collegati al ritorno dei Francesi 
99 in Italia. Assicnrù quindi, che egli avea spedito Alee- 
99 Sandro Trivulzio ad accelerare l'arrivo degli Svizzeri 
99 che già eran pervenuti ad Ivrea, ed aggiunse che 



by Googk. 



* 4 § 

n eiiianqoe propoa«*te anoora 1* obbrobnoM cootiglio 
« di àbbaodooare Milano , urebbo da Ini acansato preiao 
» il re qual traditore. Dopo ciò , leggendo nel volto di 
n molti india) di dabbietii e d' incertezaa , voli* che per 
» mano di pubblico Nutajo rogato foaae il ano diacórso^ 
s> acciocché nel oaao che prevalesae la detèrminazione 
aa contraria alla ana , foaae a tatto il mondo paleae qnal 
w era il ano aentimento. 

» A qnanto area detto il Maresciallo appianai fecero 
M e novelle ragioni agginnsero i Provveditori Yeneaiant 
a» Andrea Grilti , e Andrea TrWìgiana , i quali ben 
t» prevedeaao , che ae 1* Lnperadore ai impadroniva della 
v> Lombardia la mina della loro Repubblica era aicnra. 
n Ma piò di tutto a far risolvere il Duca di Borbone 
» alla difesa di Milano, contribn) Tavviao che il giorno 
» appreaae arriverebbe Alierto Pietra con dieci mila 
» tra Origioni e Svizzeri. Deliberata la difésa della cit- 
» tà , siccome la circonferenza di essa unita ai aobbor- 
» ghi era grandissima e di Innga e malagevole impresa a 
9t ripararsi e a custodirsi , i Provveditori Veneziani pro- 
» posero che i sobborghi si bruciassero , per togliere 
» all* Imperadore il modo di quivi con molta sua ntilitì 
9> accamparsi. Acconsenti il Duca di Borbone a questo 
3> cradele avviso che disertava Unte famiglie , malgrado 
» delle preghiere in contrario del Maresciallo Trivnlzio. 
» Si ordinarono quindi i lavori nell’ interno della città , 
9> ai quali uno dei primi a por mano , onde essere di 
9t stimolo agli altri fu il Trivnlzio medesimo. 

M Giunto il soccorso degli Svizzeri , nuove dilSoolt à 
w insorsero. Costoro protesurono subito ohe erano bea 
<9 pronti a difendere Milano contro ogni nimica sorpro'p 
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V n aa , ma Doa già ad assalire e-a spargere il aangne 
'» de’ loro nazionali die ai trorarano ntl campo Impe- 
55 riale j e ciò stesse ' areaao protestalo ad Alessandro 
ss Trivulzio andato ad accelerare il loro viaggio. Questa 
, » loro dichiarazione sconcertò il progetto del Duca di 
5» Borbone che area divisato di assaltare il campo ne» 
95 mico. D’ altra parte l' Imperatore informalo della ri* 
99 solasione de’ nuovi Svizzeri venali in difesa di Mila* 
9» no , dalle istanze sospinto de’ fuorusciti Milanesi che 
9v in gran numero eran con esso , ,e dalla lusinga che 
99 si era in lui fatta nascere che tutti i Ghibellini della 
99 città avrebbono approfittato dell’occasione onde dichia* 
99 rarsi per lui, ti fece coll’esercito più vicino, ma eoa 
99 sua sorpresa trovò ohe non v’ era alcun movimento 
vf in favor suo, e ciò perchè il Duca di Borbone per 
.99 ordine avuto dal Re avea spedilo in Francia coloro 
99 ohe si orcdea ohe favorissero la parte Imperiale , e 
99 fra essi Girolamo Morene , al quale però riuscito era 
99 di deviar dalla strada tenuta dagli altri , e per sen* 
s» tieri disusati condurti a saivamento a Modena. » 

III. 

Alla pag. i 6 Un. 9 dopo le parole 
“ confermò i sospetti deli’ Imperadore. “ 

Cap. XIV. §. III. 

99 Questa lettera « dice il Cav. Botmini 99 era uno 
o stratagemma del Trivulzio', onde tentar di l.beiare la 
99 sua patria daU’iniaiico senza spargimento di sangue. 
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» e ns 'avM prereclato I* esito fortnnalo per la cogai* 
I» alone che area della pasillaminità ed incostanaa di 
w quel Monarca. Di fatto come prima ebbe Massimiliano 
55 letta quella lettera , che , seqza comutiicarla a nessu» 
5» DO, venuta la notte da poche ceotinaja di cavalli ac* 
95 compagirato prese la fuga , a coprir la quale assicurar 
55 fece gli Sviaaeri che sarebbe ritornato tosto co' danari , 
55 e ripigliato avrebbe l’ impresa di Milano. Ma queste 
55 fnroDO vane parole Essendo che egli dopo varj inu* 
55 tili maneggi andò a Trento , e di U scrivendo sempre 
55 a' suoi Capitani che sarebbe ritornato , si ricondusse 
55 con poco suo onore in Germania. Allora il suo eser- 
55 cito si disciolse. Perché gli Svizzeri, che ritirali s’erano 
55 a Lodi , dopo aver messa a sacco quell' infelice citli 
» e molti castelli , ritornarono ai loro cantoni. Tutto il 
55 rimaneote fu disperso e in parlA anche uccise dalle 
95 genti Francesi ch'ebber ordine d' inseguirlo. Tal fine 
55 ebbe r impresa dell’ Imperator Massimiliano tanto a 
55 lui di vergogna , quanto al Maresciallo Trivulzio di 
55 gloria , il quale con no solo tratto di penna liberò 
55 la città di Milano da un numerosissimo esercito che 
55 la minacciava dell' ultimo eccidio : il percbi per qne* 
55 sta fortunatissima astuzia fu a buona ragione chia- 
55 mato Padre e cont^rvator della Patria, d 

55 Al che soggingne lo storico in una nota molto av- 
55 vedutamente: 55 Quest’ artifizio del Maresciallo ricorda 
55 gli astati , ed ingannevoli consigli da Temistocle fatti 
55 col mezzo di lettere pervenute a Serse , co' quali li* 
55 berò la Grecia dal quasi sicuro sterminio , - ond’ era 
55 minacciata dal formidabile esercito di quel Monarca, cc 
Tra i molti storici, che il Rotmini cita in proposito 
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della n’tinu, o dell* «itd^roM faga che vogltam dire* 
di MaHimiliaoo , e dell* abbandooo da esso (atto degli 
Svizieri, trovasi anohe quest’opera medesima del sig. 
Soscoe , che egli ha Tedato forse nella sola traduaiooe 
Francese, in gran parte mutilata. La reiasione però dello 
Storico Inglese molto si diparte da quella dello Storico 
del Magno Trivnisio, perchè quella fa condurre gli Sriz* 
aeri daU’Imperadore iofino a Trento , levando per istrada 
contribuzioni dagli abitanti , e di là li fa tornare per 
la Valtellina alle loro montagne, e questo all'incontro 
«on maggiore ragionevblezza li fa andar solo a Lodi i 
che fn probabilmente la sola città da essi saccheggiata , 
e di là li fa tornare ai loro cantoni. 

IV. 

t 

JUa pag. (9 Un. i4 dopo le parole 
salvaguardia potentissima della nmanità. 

Gap. XIV. f. rV. 

ilon si paò che lodare là moderazione, e la prudenza 
del sig. Soieoe ; ma come egli altrove osserva , i delitti , 
o gli attentati di avvelenamento erano allora cosi fre- 
quenti , che non è maraviglia , se uno Storico grave , 
benché però appassionato contro i Medici, come Leoni, 
ha registrato questa accnsa, come appoggiata dalla pub- 
blica vece. Piuttosto avrebbe potuto soggingnere il no- 
stro' autore , che la costituzione debole di Giuliano , che 
suo malgrado avea militato nelle passate guerre , • ne 
avea' riportato danno sensibile nella salate « e da lunga 
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Utnf>o langniTi oppreMo da grare malattia « era nna 
oirooatànza ben opportuna per allontanare qnalonqna aa%. 
ipetto del tradimento di Lorenzo di Ini nipote. 

V. 

AUa pag. 3o Un. uh. dopo le parole 
“ fu solennemente con? «nato a Nojon. ** 

Gap. XIY. §. VI. 

Con questo trattato tornò Verona in potere de’ Vette» 
ziaoi il giorno i5 o il i6 di gennajo iSiij, e per 
qneste ebbero pace la Spagna, la Francia, l’ Inghilter- 
ra , e la Repubblica Veneta , ed ebbe fine la famosa 
lega di Cambra! , che costò tanto sangue all’ Italia , ed 
a tutta l’Enropa. 

VI. 

Alla pag. 49 Iht. ult. dopo le parole 
raccolta da suo aro Federigo Duca d’ Urbino. 

Gap. XIV. §. X. 

Conrien credere o che si aia introdotta qualche alte- 
razione nella esecuzione di questa capitolazione , o che 
altri fatti o altre convenzioni venissero in appresso , per- 
chè i codici piò preziosi > i piò grandi tesori della bi- 
blioteca Vaticana , da me osservati da piò di 3o anni , 
erano presso che tutti di provenienza della celebre Bi- 
blioteca dei Dnchi d’ Urbino, della quale ai è fatta 
menziona anche nel primo volume di quest* opera. Gap. IL 
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VIL 

Alla pa^. 56 lin. 7 dopo le- parole 

“ Procuratore Fiscale. “ 

Cip. XIV. g. XII. 

Lo Storico non parla in questo Inogo , se non di no 
rigoroio esame \ ma altri scrittori , e massime alenai 
Francesi, dicono chiaramente, che i due porporati fa- 
rouo applicati alla tortura. Per quanto strana sembrar 
possa una tale assersione , lo stupore verrebbe diminuito 
dal vedere , anche per varj passi di questa Stona medesi- 
ma , I’ oso barbaro ed abbominevole della tortura gene- 
ralmente praticato , ed esercitato ancora sopra le per- 
sone pih distiate , e più qualificate. Il lettore si ricor- 
derà dei tormenti orribili , che si fecero provare per 
ordine di Giulio II ad Antonio da Segna , uomo illustre 
per grado , e per talenti , che in conseguenza di quei 
patimenti ebbe a morire ; Tom III, pag. 1 6 q. ; ed in 
questo Capo medesimo si parla della tortora fatta subire 
ad Orazio Florida , Segretario del Duca d' Urbino , del 
quale si narra nella note sottoposta , come cosa singo- 
lare , che non perdette la vita in quella occasione : 
sopra pag. ^0. Sembra che fosse stato torturato sotto 
Alessandro ¥I anche l’ Arcivescovo di CosCnza , che 
area la segnatura de' brevi , e lo fu certamente l' A- 
bate di Yallombrosa, di. cui si parla nel docUm. XCVI. 
pag. 169 di questo volarne. Faò essere tuttavia, che gli 
Storici Francesi siensi ingannati , • non sieno stati in 



\ 
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.questo caso sottoposti alla tortora, se non Battista da 
Vercelli, Nino, e Pocointetta. 

Vili. 

Alla pag. 64 lin. idt. dopo le parole 
“ strangolato in prigione. “ 

Cap. XIV. ■§. XIII. 

Alcuni Storici oltraroeotani dicono, eie il Cardinal 
Petrucci fn nella prigione appiccalo , il che torna presso 
che alla cosa medesima. Tutti si accordano a dire, ohe 
Houli riscatti la vita a forse dì danaro. 

IX * 

I Alla pag. 69 lin. s^dopo le parole 
“ Questo ardito tentativo. “ 

Cip. XIV. S- XIV. 

Molti S(jrittori si accordano ad attribnire la 'Uonginra 
all’interesse preso da varj Cardinali a favore del perse' 
guiuto Duca d* Urbino. Non so poi so qual fondamento 
abbiano a-serito alcuni Scrittori Francesi, » masMme 
gli Autori del Dizionario storico degli oomini illus'ri , 
che la morte di Leon K essere dovea il segnale di ona 
rivoluzione in molte città dello stato E-N^lesiastioo. Se 
questo fatto, o pinttosio qnesta circostanza avesse nn 
ragionevole fondamento , sarebbe messa fnor di dnbbio 
la connessione della conginra cogli interessi del Duca 
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d* Urbino ; giacchi nian altro oggetto ‘potei indarre a 
riroltarai le città soggette al dominio della Chiesa , e le 
mire di Petmcci, anzi che sopra queste poteano pih 
ragionevolmente dirigerti sopra la città di Siena. 

\Jlla pag. 7$ Un. io dopo le parole 

*< Scaramuccia VeacoTo di Como ed Agostino “ 

Cip. XIV. §. XV. 

Di Scaramuccia abbiamo esibito nna bellissima me- 
daglia nella tavola I. annessa a questo Volarne. Agatino 
fn Vescovo di Bobbio , ma non amministrò qnel Vesco- 
vado se non per due soli anni , e lo rinnnziò ad Am- 
brogio figlio del iQaresciallo Gtoan Giacomo , che fa eletto 
il 2‘j di maggio i 5 a 4 j e tenne quella Sede fino al 
i546. 

XL ■ 

Alla pag. 90 Un. i dopo le parola 
il più pericoloso nemico del potere papale. “ 

Cip. XV. $. n. 

L'autore di quest’opera ha rilevato molto a proposito 
il discredito de’ costumi del clero, prodotto dai piacevoli 
racconti, ossia dalle novelle del Boccaccio, ma sarebbe 
opportuno rosservare, ohe non il Boccaccio solo, ma 
tutti gli Scrittori di novelle di quel tempo sembrano avere 
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cocpirato a ^uMto medesimo fine di rendere le dissola* 
tezze di alcoat eoclesìastici odiose , p almeno ridiaole. 
Non si ha ohe a leggere le Novelle di Masuccio Sa* 
lemitaoe , quelle di Franco Sacchetti, e d' altri antichi 
novellieri , ai qaali ha tenuto dietro il Graxzini detto 
pià comnnemente il Lasca. I Claustrali tra gli altri non 
vi SODO giammai risparmiati. Io ho veduto altra volta 
nella Zentana ìd Venezia un libro di novelle di quella 
età maooscritto, nel quale l’ oscenità, e la satira erano 
portate al sommo grado , ed il clero in particolare eravi 
aommamente maltrattato. 



XII. 

Alla pag. 91 al fine della nota (a) 
della pagina precedente. 

Cap. XV. §. II. 



> 

I 

i 

] 

4 

i 



Ron sarà forse inopportuno il soggingnere in questo '■ 

luogo alcuna notizia su questo libro rarissimo. Esso à ^ 

composto in tutto di foglj q 3 in 4.“ Porta in fronte nna ì 

dedicatoria — Glorioso et felici Militi Raymundo Do. ^ 

mino castri Ambrosii Bernardus in senium deductus 
salutem etc. — dal che si rileva, che Po^o scrisse 
quest’opera in una età molto provetta. Dopo le parole 
■ — Fiorentini oratoris clariuimi facetiarum liber 

incipit feUciter — si trova una prefazione , nella quale l 

l’autore si scusa dapprima di avere scritto delle facezie, 

o sìa delle favole , o delle storielle giocose , allegando a ^ 

bvor suo 1 esempio degli antichi ; si scusa dappoi dt i 

* \ 
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Milano , ove «oggiornò per qualche tempo , giacché vi 
ai narrantf le risposte spiritose di un pazzo Milanese , i 
detti faceti di no cneco di Milano, varj latti di Gton. 
notto e di Barnaià Risconti , e molte cose di Fraiu 
eeteo Filelfo , che pure hanno relazione al soggiorno 
di quel letterato in Milano. Gli Scrittori di novelle pi& 
recenti hanno molto profittato delle facezie del Poggi» 
•enza mai nominarlo: vi si trovano i soggetti di vane 
delle nevelle di Catti , e tra l’ altre quella delle Brache 
di S. Grifone sotto altro nome. L’ erudito Scrittore In- 
glese, ohe ci ha dato una vita molto estesa del Poggio, 
avrebbe potuto ricavare molti lumi dalla prima edizione 
di questo libro, giacché molte cose in questa si trova- 
ne , che più non appajono nelle posteriori. 

xm. 

Alla pag. io6 Un. 9 dopo le parole 
“ adottate da Lutero. “ 

Gap. XV. §. VI. 1 

Alcuni pretendono , che il vero nome di famìglia non 
fosse Lutter , come scrive nella nota il sig. Rotcoe , ma 
bensì Lautker. Si dice , che il padre del riformatore 
fosse un operajo minatore ; che il giovane Martino fa- 
cesse grandissimi progressi negli stndj , e che si determi- 
aasse ad sdibraeoiare la vita monastica , e ad entrare 
negli eremitani di S. Agostino, perché il fnl mine colpi , 
e stese morto un giovane suo compagno , che con lui 
passeggiava. Spedito da* suoi snperiori come professore 
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alla nnova Uqirenilà di Vilemberga, fuodata da Fede^ 
rico elettore di Sassooia , tì iosegoò pabblicameote eoa 
applaoto la filosofia , e la teologia , al ebe si aggiugae 
da varj Sorìttori cattolioi , che fia dal priocipio lasciò 
travedere aoa singolare propensioae per le opiaieoi ouo> 
▼e, e singolari. Aggiungono altri, non so sa qnal fon> 
damento , che si' era imbevato di massime stravaganti 
coir assidua lettura delle opera di Giovanni Bus. Qnesto 
è certo , che ottenuto il grado di dottore , egli fino dal 
i5i6 cominciò a combattere i teologi scolastici oon tesi 
sul libero arbitrio , sul merito delle buone opere , sulle 
tradisioni da esse riputate puramente umane eoo. 

Da qnesto vorrebbero inferire varj Scrittori tanto cat« 
telici, quanto protestanti, che egli avesse cominciato a 
domroatizsare lungo tempo avanti il principio della ri* 
forma , e che non fosse stalo determinato a mettere in 
campo le sne nuove opinioni dalla prumulgasione delle 
indulgenze fatta Ao laorf X.. solo nel i5t<;. Questi Scrit- 
tori senza accorgersene farebbero in qualche modo l’a^ 
pologia del Papa medesimo , e porterebbero quasi a cre- 
dere , che l' opera della riforma sarebbe stata condotta 
ad effetto anche senza il motivo , ebe comunemente se 
ne assegna. Ma i pur necessario di osservare , che non 
si esaltò la bile di Lutero , come dioono gli stessi Seokenr 
éorf, e Carlo Chais , se non per le assurdità , e le prò* 
posizioni stravaganti , che i predicatori spediti per la 
promulgazione delle indulgenze vennero spargendo sul 
loro valore , e snlla loro efficacia. Allora solo Luier* 
espose i suoi priocipj , e le sue massime con una mag- 
giore libertà ; egli attaccò dapprima I' abuso delle indul- 
genze, in appresso le indulgenze medesime, fio^lmenle U 
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potere del Pontefice, che le accordava, e, dalle indul- 
genze passò alla dottrina della giustiricazione , e dell'ef- 
ficacia de’ Sacramenti , il che portello a stabilire nnovi 
dogmi , ed a piantare i fondamenti della riforma. 

E pure osservabile , che mentre la bolla papale è ab- 
bastanza chiara , e le risposte medesime di Lutero si 
riferiscono alla fabbrica della Basilica di S. Pietro , cocce 
motivo della promulgazione delle indulgenze ; molti Scrit- 
tori di tutte le nazioni , dai quali ha anche copiato Mo- 
reri , si ssliuano ad attribuire la promulgazione delle 
indulgenze medesime ai grandioso progetto formato da 
Leon X di unire tutte le forze della cristianità, e di 
opporle ai Turchi. 

Alcuni narrano pure , che 1' Arcivescovo di Magooza , 
delegato apostolico per la promulgazione delle indulgen- 
ze , incaricò della predicazione a quest* oggetto ( ed 
alcuni dicono della predicazione della Crociata ) , i Frali 
Domenicani , mentre gli Agostiniani pretendeano , che 
fosse loro devoluta per diritto ; e che Giovanni Staupilz , 
Vicario generale di questi ultimi in Germania, ordinò a 
varj de' suoi Frati , e tra gli altri a Lutero di predicare 
centra ì così detti Quettori , o Collettori Domenicani. 
È singolare , efie Moreri ha 'storpiato tutti i nomi , 
quelle di Tetzel in Vetzel, quello di Staupitz in Stai/f^ 
iis ecc. 



Leohe Tom. Ff. 



Il 
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dUa pag^ i3o Un. ao dopo le parole 
deili 9 novembre i5i8. 

CAP. XV. §. XIII. 

AIoudì Scrittori Franeeti, e tra gli altri il Dizionario 
Storioo degli nomini illustri topraooitato , hanno confuso 
qnesta lolla con altra delli ao giugno i5ae , che i 
quella condannatoria dagli soritti di Luterò. E però certo 
che in questa venivano virtualmente condannate tutte le 
nuove di lui dottrine, e che se qnesta avesse sortito il 
•no elTetto , sarebbe stata troncata per sempre la strada 
•Uà rifarma. 
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’ CONTINUAZIONE DE’ DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

IL QUARTO VOLUME. 

N.* xcnr. 

( Fol. IV. p. no. ) 

HodiuSf de Graec. Sliutr. p. 955. 

0 

Lio P. P. X. / 

UmvinsTs et stognlis ad qoos faae Ktterae nostrae per» ' ' 

«eaeriot , lalatem et apoitolicam benedicdoDem. Studia 
lilteraram et boaaruin artlum, quae vitam kamaoam 
imprìmis illaatrare et excolere videntar, et antea , duna 
io mÌBore fortuna essemaa , aemper foTÌams , et postqnam 
ad soprenaum hnno bonoria looum divina proTÌdeotia 
ereoti «nnaua , de iis , qaantnm in nobia fnit, bene me- 

reri Danqnam ceasavimns, factnri idem in posternm tanto , 

libentina tantoqne Uberalioa , quanto iogenia ad artes ^ 

ipsaa capettendas fieri propensiora et ardentiora cognove- 

rimns. Cuna itaque dilecti filii adolescentes Gjmoaaii no- 

atri io Quirinali colle per noi constituti, Graecis artibns 

incumbeotes, hanc antiqoisiimornm et nunqnam antehao 

impreiiornm Honxeri aootornm intérpretationem formi* 
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exoadeodaa raraverlnt , ITot , considerata operig atili- 
Ute, et fraotn maxime, qui ex tanti tamqne illnstris 
prelae expositione ad stndiosos perTenlarns est, et simnl 
babiia ratione iabomm et impensamm, qnos obalcogra- 
phi in exoadendam librom oontulere , opera» pretinm 
faoere visi snmns , ai ad eam rem jurandam faTorem et 
auotoritatem nosiram adiiceremus. Ne qnid igitor in 
prarjndicìnm Gymnasii fraudemqoe et detrimentum di- 
otornra impresBornm commiuat, rolumns et mandamns 
De qnis eoa ipses anotorea decennio proxime fntnro im* 
primere, ant imprimi Tacere, ant impreasoa Tennodare, 
▼ennndandosra dare nllia in locis sioe licentia G/mnasii 
praefati , aut e)iu curam gerentinm. Qui centra manda- 
tnm hoc nostrum fecerit, admiaerit, ia noirersae Dei eo 
elegia» loto erbe terrarum expera excoamunicatnsqne 
eato. Praeterea libris et anreia quingentia ad arbitrinm 
Doairnm applicandia aine ulla remissione mnltator. Frae* 
oipientea onirerais et aingulia archiepisropis , epìacopia 
•erumqne vioariia , neonon ooslria et S R. E. officiali* 
bns , et qnemlibet magiatratnra tam in alma orbe quam 
extra eam gerenlibna , et aliia ad qnos apectat in rirlnte 
sanotae obedientiae , nt praeroiasa ad nmnem instantiam 
dicti Gjmnaaii ipaiaaqne rectornm faciant inriolabiliter 
obaerrarì , contrariis non obalantibna qaibnacanqoe. De* 
tum Romae, apud Sauetnm Petrnra, sub annoio pisca- 
toria, die TU. aeptembria mdxvii. poutificatna nostri ao- 
ne quinto. s 
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( Voi. ir. p. ii3. ) 

Ex orìgiru in Archiv. Palat. Beìpuh. Fiat. 

SMassare da Peseta a Lorento de' Medici. Fior. 

Ad la sna de xxii. KÌnata hieraera, non accade farò 
altra rispoata aalro , che al pretio delti alami , ohe n* 
aorÌTe V. *S. gli riapoodo, che H. Ageatiao Chiai mi 
diaae drili xxii Carlini o daoatino et mezo il cantare , 
et me lo ha replicato dipoi , tamen hiermattina , de ccm- 
miasiene del Cardinale, io fui col prrfato Augaalino^ 
et meco fu Averardo da Filinaia pare di ana commia* 
aione , et per obriare ad la neoeaailà grande , che a’ in* 
tende esser li per al presente , se ne sono prese mille 
cantari ad ragione di donati uno et meao il cantare , et 
lo dioto Averado ha preso la cara di provedere Bacchi , 
et barche , et quello sara bisogno per snpplire ad que- 
sta necessità della Città , et non attende ad altro , che 
aollicitare la expediiione , et mandargli quanto più pre- 
sto ai può , et non havemo facto altro accordo , ne in- 
atrnmento , salvo che lo prefato M Augustiao è conten- 
to della fede di V. S. et non vuole , che di li ae ne 
venda ad altri che a quelli del dominio , et questo ae 
gilè promesso, et Monsignore Reverendissimo aspecta la 
Lettera di Jacopo Salviati , et se ad qneato pretio nea 
piacerranno, la S. V bavera tempo ad pensarci, et con- 
tractare questa cosa con quelli vantaggi si potrà ad causa. 
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cbe al reiUDte cÀe la Città ha di bii»gao ai possa ae< 
glìo vantaggiare , o pigliarlo per qnello prelio , ohe Ja- 
copo dice , che sarebbe benissimo mercato , quando si 
potessino havere per li xvii , o xviii Carlioi il cantare, 
come V. S. ne sorire , eco. sicché D. V. deliberabit , 
et reddet me certiorem de omnibus, etc. 

M. Angnstino me dice , et me ha imposto , che per 
parte sna scriva ad V. S. come quella gli fece doman- 
dare uno Pnledro da Morgante , eco. et che gli rispose, 
che sarebbe bene havessi aspeotato , che havessi preso 
questa herba, et che al Pnledro sarebbe stalo meglio il 
venire dipoi, che innanai, et che nondimeno 'lo facessi 
intendere ad V. S. che ne farebbe qnello , che la vo- 
lessi , et che mai poi ne ha inteso altro. Per la presente^ 
(a intendere ad V. S. che il Puledro, et lui sono al 
piacer suo, et quello che disse allora ad Morgante , fa 
per beneiilio del cavallo, et non per altro. V. 8. ris- 
ponda quello vuole si facci» 
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( Fol. IV. p. 123. ) 

Ex orig. in Archiv. Palat Reipul. Fior. 

Saldassare da Pesda a Lorenzo de' Medici, a Fior. 

Roma martii, i5i4- 

Ad li di passati ve Scripsi , nome el Generale di Va* 
lombrosa era state misso in Castello per ordine di No> 
atro Signore; bora harendo inteso, che lo hanno solnni 
appiobato ad la fané per tirarlo sn , et che lui ha con* 
fessato tra le altre cose harer facto adorare ano manico 
di rasoio |^r Lepo di Croce,, et certa fa^ità di Con* 
traoto, et inuansi che fussino le mine di casa vostra , 
haver facto già piu de uno anno , uno Psalmo , Diìts 
Ituiem meam ne idcuerU , eto. per farla minare, et 
altre cose di imporlantia, io , cerne quello che ho pen- 
sato , che simile cose meritano pnnitione grande , et ad 
minns , depositione dell' ulTitio , ei parendomi questo es- 
ser cosa d' imporlantia in la Citta vostra, curiosamente, 
et come affectionato di V. S. sono stato questa sera ad 
longum cnm. Monsignore Reverendissimo, et domandatoli 
ad che termine erano le cose sue , et che io desideravo 
saperle per significarle ad Y. S. La medisse, tu hai fa- 
cto bene ad domandarmene , perchè te volevo imporre 
gliene scrivessi , et scrivegli , cerne io lo feci mettere 
in castello , et ohe ora mai ho molto bene justificato le 
«ose sue, et ha confessato di aorta , che io penso ad ogni 
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mpcK) farlo privare <)ell' oilìtio , et per obviare , cbe non 
ti parli , et dica , che noi lo iaooianio per avaritia , et 
per torgli la Badìa et entrate aoe, io andavo pensando 
di fare unire quella Religione di Yallombrosa ad la Con- 
gregatione di Monte Cassino , et tmembrarne nno otto , 
o nove milla dncatii et lì in Firenie edificarne Una bella 
Chiesa di S. Giovangnaiberto, o altro Santo loro , et 
parte unirne ad alchnni Monasteri che sono lì , et di 
hnoiini , et donne , che vi sono , che soao poverissimi , 
et si moiono di lame, et il resto da ducati in sù M. 
darli ad Monte Castinò, che non ci doreranno fare dif- 
ficolti , et riempiere et assettare in Firenze quelli poveri 
et povere che vi sono , ad futnram rei memoriam , etc. 
£1 vi fa intendere , che questo è 1’ animo sno ; nondi> 
meno ha voluto , che voi lo sappiate , et che segreta- 
mente , et ci^ dexterità voi ne parliate cum alchuni 
de quelli vecchi , et tritamente examioiate questa cosa , 
et qual fossi et sia la opinione vostra et loro gliene si- 
gnifichiate : sicché non ue parlerete , se non cum quello 
persone, che vi parranno ad proposito vostro , adverteo- 
dole , che nonne parlino con homo alchono. Signore mio, 
questo mi è parso, et pare una cosa d’ importantia 
grande , et quando non si facessi questo disegno di Mon- 
sigoore Reverendissimo Y. S. pensi, che se si ha ad faro 
Generale nuovo, come si farà , di metterci uno, cho 
sia al proposito vostro, e se vi paressi , che M. Guer- 
rino vostro , o alchuno altro fusai booo , pensici quella, 
perché bavere li nno di chi voi ve ne possiate valere 
ad ogni vostra posta, et non ce lo bavere, se importa 
assai , sendo la cosa d’ importantia , come é ; io dal canto 
mio di quà non cesserà andare pensando cosa che sia , 
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ae Don per tornare in utilità , et comodo voatro , cam 
qnella audacia, dezterità, et cnrioaità ai ricercbano ad 
uno bone, et fedel aervo , et non maacberò mai ricnr- 
darri quello poco , che io coguoscerò , rimettendomi 
però aeinpre in ogni cosa all* jndicio , et parere Teatro. 

N. XCVIL 

( Voi IV. p. ia 3 . ) • 

Ex orig. in Archiv. Palai. Beipuh. Fior. 

Sahìassare da Pescia a Lorenzo de' Medici a Fior, 
Poma, ZTi Junii, t5i4> 

El Dioacoride ai fa diligentia di irorare , et eaaendo- 
cene lo baverrmo , o quello , cbe V, S domanda . o il 
migliore ai trori in Roma. Quello dica ad Pbilippo 
Strozzi , cbe Monaignore Guerrino farà trauacrivere I9 
Hippocrate, cbe gli promiae, et 10 lo sollicirerò , et ma 
ha proiueaso trOrare il Dioscnride , et aervire Pbilippo. 

Al medesimo, i. jtdii, i5i4- 

El Dioacoride di Monaignore Seipioiie , aecondo cbe 
mi dice Monsignore Guerrino, non è corretto , ma gliò 
ben qui io Roma uno , rhe ne ba uno antiquo , et be- 
ne correcto , ma non lo \ .iole date per fni a di Roma , 
et dice cbe quando V, S. lo volessi fare Irauscrivere qui. 
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gli Mtwbbe ooncesso, aUr«mente saria dilìcile bararlo} 
quella commetta qaaato mole la sene faccia , che noa 
ai naciri di commissione (i). • 



N.* XCVIII. 

( Val. ir. p. i45. ) 

Saddeti Ep. Pont. Nam. 54* 

Lbo Papa X. 

Dilecto Filio Francisco de Rosis Rhavannati. 

Pileote Fili, sala lem et apoatolicam benedictioDem. 
Cum malti , et qoidem praestaotiasimi rernm scriptorei, 
qui non sine gravissima lalinae liagaae jaclnra delitesce- 
baat , nostro tempore e profaodissimis quasi tenebria ia 
Incem prodierint , non possnmus non majnrem io modnrn 
atndiosis gratnlari. Nam inter ceteras cnras , qoas ia 
bac homanaram reram cnralione divinitus nobis con- 
cessa , anbimas , non in postrcmis hanc quoque baben- 
dam dttcimus, ut latina lingua nostro pontificata dicatar 



(i) Il Dioscoride era f;ià stato stampalo ila AtJo nel IÌ 99 . 
Conrien credere , che Filippo Strotti volesse disporne una 
nuova editionc, o forse una edisione dei Medici Greci , giac- 
ché egli chiedeva anche Ippocraie , che non era stato ancora 
pubblicato. Dioscoride fu ristampato nel i5i8, ma per cura 
di Girolamo Rotei» 
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Act* aactior, et bonarum artiam capi^ia aii nxaumoa 
ia disciplioas progreaaos , non aoedioorem adporutam 
fuisse opem. Idcirco aulti parceadom ducimus impeuMe, 
lit vetcrea scriptorea nbia|ae gentium diligeatiaaioae iaquir 
rantur, et ad noa deferaatur. Sic eaim fit , ut aemioem 
ani laboria poeniteat , inaiti aua apoote id oaeria anaci- 
piani , ut in reraoliaaiqiaa peoetreut regionaa ad aotiqao- 
rnm monumenta vel bominnm invidia, vel temporum 
injuria anppreaaa, e tenebria emenda ; gnari conatna ani 
egregie proemia reportatnroa. Ut tu nuper feoiati , dile- 
ete fili , qui per tot barbaraa , et dìaaonaa* gentea in 
Syriam naque , onm qiaximo diapendio , nec aine vitae 
perioulo perveniati ; neqne id alia da cau^aa, quam ut a 
sito , immo interitn , nonnolla praestantiasiiiiorani Fbilo- 
sophornm acripla rendicarea. Inter quae qnnddam opus, 
quod Arialotelia Tbaologia , aeu Pbiloaopbia mastica in> 
aeribìtnr (aio enim libri tilulna innuebat) qnaodoqnidena 
elegia dootrina refertum Arabicìa litteria aoriptum , e 
Greco tranaiatnm deprebendiati ; quod latioum factum, 
nobia grato admodnm mnnere obtniiati ; idque' forniia ad 
uaum coruinnnem excndeoduin noatro etiam boriata ao- 
acepiati. Qui ne irritus alt bic tuns labor , ai statim poat 
tuam editionem alii quoque exoudarint, mandamua uni- 
veraia , et aingulia per tolum orbem terrarum ad quos 
bae lilterae perveneriot, sub excommuuicalionia latae 
sententiae, bia vero qui in nostra bac S. R. E. ditione 
degunt , praeterea aub ducentorum duoatorum libi ap- 
plicandorum , et librorum quoa impresaerint amissionia 
poena , ne poat tuam editionem per decennium proxime 
futnrum uaqoe audeant imprimere abaque tuo consenso, 
^soiutionem vero omnium et aiogularium buie nostrae 
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volaDtati eontraTenen^mn , nobti tantnaana^e rewmmua; 
atqae iisdem peenis et imprìmentei , et impressa volti» 
mioa veodentes teneri volomns. Ne autem oootra DO> 
etram haoo inhibìtionem andeat qoispiam eootnmacitar 
insorgere, mandamns , et praecipimns noiversis , et. sin» 
gnlis Apostolieae Sedia Legatis , Nanoiis , Oratoribns , , 

Fatriarcbis , Archiepisoopis , Episoopis , Abbatibos , Prae. 
la tisqne omnibns Ecclesiastiois , neo non eorani' leena 
tenentibns , tnm looornm omninm Gnbernatoribos , ao 
Praesideotibos , 'et copiarnm Dnotoribas io virtale San* 
ctae obedientiae , et snb ejusdem excommnnioaliooia 
ioenrrendae peeoa , nt requisiti abs te , omiii anxilio 
prohibeant, ne qnis contra nostrum ediotnm per prae- 
diotom Deoeooiom andeat innovare. Cetemm , si qnia 
tam audax , ao temerarìus esiet , qui nostras bas litte- 
ras vel divnigarì probiberet , vel divulgata! , ex ioois 
Moria , aot profani! amoveret , earnndem poeoarum ait 
rena. Conatitutionibas , et ordinationiboa apostolinia , òe« 
trrisque qnibnsnnmqne contrariia non obataotibua. Oalnm 
Romae apod 8. Petrnm anb annoio Piscatoria die xxx. 
Deoembrìa. mdxtii. Pontifioatna nostri an. r. 

JacoBirs SiDoi.iTvs. 
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DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

IL QUINTO VOLUME. 

N.* XCIX 

( Voi r. p. 8.) 

Exempl. in Biblioth. Vaticana. 

Epistola Potentissimi oc Invictissimi Emanuelis Eegis 
PortugaUiae et Jlgarbiorum, eto. de victoriis habitis 
in India et Malaccha.. Ad. S. in Chrìsto Patrem 
et Dominum nostrum, Dominum Leanem X. Pont. 
Maximum. 

Sanotistìmo io Cfaristo Patri , ac Beatissimo Domino , 
Domino Nostro , E. S addictissimns filine Emannel , Dei 
gratia Rex Portogalliae et Algarbiornm , oitra . nltraqoe 
mare io Africa Dominns Gnineae et conqnistae naviga* 
tionis, ao commertii Ethiopiae, Arahiae, Peraiae, atqne 
Indiae , humillima beatornm pedam oscnla. Qnantum 
Deo OpL Max. qnantnm et libi gratnlari debeanins. 
Beatissime Pater , vel ex nontio qnod nostra Indica 
olassis proxime a'ttnlit satis apparet. Qnod enini te Pont. 
Max. te S. Romanae Ecclesiae et Cbristiano Orbi pre- 
aidente, tam admiranda in Dei laudem ao gloruuu ge- 
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sta , tara ex roto caocesserint , taa certe laas tua gloria 
censeri debet. Jnre itaqae TÌ>om -ctt , quae in Indja , 
Dei aulTragio , ad ipsins cultura epcctantia , nostria ar- 
niis modo facta siot , ad tuam Sanotitatem , nipote to> 
tins Chrialianae Reipublicae caput et orthodoxae religio- 
nis Dormam, carptim ao tumraatim , ne atilum Episto- 
larum excedamus , praescribere , ut prò rerum diguitate 
cuDCta peosari , snmmoque Deo accepta ret'erri valeant , 
ac iudies sui Saactiasiini Nomiuia glisceutem landem 
Christianique dograatis propagationem facile speremus. 
Igitur pacata , post pinres dobiì Martis victoriaa uon siue 
labore et sanguine partas , India , relictis in ea opportu- 
nis praesidiit Alphonsus de Alblcherqoe protbo-capita- 
Deus Doster , ut jacinram , quam superiorìbqs aunis no- 
etri fecerant , injuriamqoe nlcisoeretur^ auream Chersor 
nesnm , Malacham accolae appellant , conteudit ; ea est 
inter Sinnm magnnm et Gaogeticora sita , Urbs mirae 
ntagnitudinis j aique Tiginliquiuqne miiliam et araplios 
larium censeatnr, terra 'ipsa fecundissima, ao nobilissi- 
inaruni quas fert India mertium feracissima , celebratia- 
simnm ob id Eraporiuro , ubi non modo varia aromata 
et omuigeoi odores , sed Auri quoque , Argenti , Marga> 
ritarnm ao preciosorom lapillornm magna copia affluii. 
Bano Rex Maurns gobernabat , eatenns vires snas Mau- 
metica Seda protendente , caetera Geotiles tenenU Huo 
itaque cura iostrnota classe applicuisset Alphonsos , arbeni 
oppugnare destìoat ; quod praesentientes Sarraceni , bello 
se multis munitionibus et Armi» praeparavernnt , sed 
frustra ; nam comraisso bis praelio ^ nostri tandem ^ Dei 
ausilio , superiores plurimu ex hestibus caesis , urbeni 
si iniraotj occupante data praedae liberiate, diripinnt^ 
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ioMndmit. Rex ip«e ,'qni ex Elephante pagnabal , gra- 
riter *ii1neratD« , cum lopemtitibas Manris fuga aibi owr 
aniaie. In ea pugna niagnnt boslinm namerug exigno no» 
Btrornm damno' interiit; capti pinreg ; magna «tiam ablatt 
•polla, in qnibns et gcptem ipiing Regìa beilo aasoed 
Elephauteg, gnig tnrribng, gericig , atque auro intextie 
epbippiig, illiog ProTÌociae more moniti, ao aeneorom 
omnig generig tormentornm ad dno miilia gomma arto 
fabricata. Capta aio nrbe , boatibngqne proQigatia , ' qno 
poitrae rei tnting conanleretur . in ilamiaig ripa qaod 
mediam nrbem ioierflnit, bogte ubirig terra mariqnegn* 
baoto , nndiqne anae aecnritati progpioieng , panniliggtmam 
aroem mnrornm qnindecim pedam latitadioe conatrnxìt, 
ex lapide videlioet qui ex dirntig Saracenorum , quaa' 
Moequiua Tocant aedibug, excerptue eal. Mirabilie profo- 
cto divina providentia, qnod ubi Unto tempore Man- 
meticae perfidiae cnltug celehratng , ubi Redemptoria no* 
•tri nomen totiee blagpbematnm , inde oocnho Dei coosi- 
lio , magna aua laude , Satbatiaa dedecore , qui Unto 
labore ao noatrorum aangnine tamdin prò Catbelicae 
Pideì angmento afiìectamna, hnio aedificio et Cbriatianig 
tam neceaaario operi opera acoeperimna. Erant eo tem- 
pore Malacbae plurea extranei ao divergamm nationum 
mercalorea, aoilioet Zamalri, Pegni, Jaoaei , Goraei, 
et ab extremo oriente atqiie ultima Sioarnm 'regione 
Cbinee , aliiqne Gentilet , qni nrbem commertii grada 
frequenlea , muldg dititiia ,* auro , argento , margaritig , 
et praetìoaia lapillig , gerioo edam veliere ao maltifariia 
aromatibna et odoribng , alTaiim replent. li cum multia 
quoque fioitimia, ab Alfonao foedng et amicitiam nitro 
fiagitantea , ab ipao et benigne et favorabiliter aunt ao- 
Lrom X. Tom. FI. 
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cepti , paet«qua eommartii «t mcrcatarae trlouto , sua* 
nagotiationi* domoa circam aroam ubi tatiu» teraari poa* 
aant aeoam tranatnlera , muloo foedera adeo laeti , nt 
quaiBTM hacteDui illnd eeaporinin omoiau faerit cala» 
barrimam , deincepa (amea , li fieri potarit , malto majas 
ao oal«brioa fatarom exUtimetnr : quia et jpai Chiaeti 
Bantiam ad dor mittnnt , a qao parfeatina ras foas in» 
telUgamaa. Aiqna adee Um hi , qaam caaterì nrbit ao- 
oolaa , dicto andire , imparatisqae lagibns parare orni re* 
enaaniat , nt Reip. regiminit jnatitiaeqne officiale» noatro 
nomina Alfansi maou acoeperiot , quorum judilio at ar- 
bitrio gnbarqanlar , *imol et monetam nostro ibi nomi* 
ne cntam taoqnam Regi» Domioiqoe sni agnoaceate» * 
•xoipìnat , at expendant , anraam catholiooa mille acili- 
eat nammornm , argenteam oeatum Talare Maiacheuaei 
inicripaara : Haeo oum cogneTiaaet Rex de Anaia j et 
gante et solo Orientem terans potentissimns , ad quest 
fama erat jnre Malachatn apeotare , et a Manris olim 
Bsnrpatam , Legato ad Praefectnm noatrnm destinato , 
qni le anaqna noatro manciparat obsequio , anream si- 
mnl oraterem enm praetieao magnaeqne eiistimatianis 
earboncalo , eniemque anro adfabre elaboratnra , in si* 
gnnaa TÌdelioat recogoitionis , ao verae perpatnaeqne fa* 
turae aanicitiaa dono misii ; ad qaam Praefeotaa aliqaos 
a uostria axparto« safrosque siroa intima ragioois scruta* 
tnroa cnm aanltia etiam mnnaribna remiait, nude masi* 
mum Dei obseqniam et caiholicae fidei angmentum fora 
non dubitamua. Rebna aio apnd Malacham compoaitis , 
et obfirmato tractalu cemmercii foedere, relioto in aro* 
tormenti» , roacfainitqae , munitiatima aescentomm etiam 
Tirorum ao ttrenuorum mililnm aacaro praeaidie , et olas- 
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te ad raanUunae orae lotelam tiri* annigqae «ptlnia ia> 

tiracta , Alphooiaa ia ludiam reverlens , Coae arbit prae- 
cipaam ar-Miu , qoam ipie goperioribua aanig magno ao. 
tirorum periculo , ted majore hos'tium strage ocoapavo. 
rat , Dostratqae ditioui et imperio adjnnjierat, a Afaaria 
obasssam reperita ewroota . eliam juxta , alia 6rmis.,m. 
arce, andò ruebant Tarcorum niaao» qne sex «illia no. 
ttroa continne infestabanij qnos coni adorireiur praefe- 
ctns plorimis jam trqmd.tis. desperala salute, paoia 
Untommodo corporum iooolumilate , se tandem aa reli, 
qna ooslris dedidere , partisqqe et ibi maohinarara , equo- 
rum , armornm et hujutmodi band contemoendis , tpo- 
liis, qnibusdam eliam qui iuter Mauros reperti sunt apo- 
statis qui a 6de nostra detciverant, debito afflictis sap- 
pitelo , urbem pristinae quieti restituit. Appulerat interea 
Dabnli urbi baud prooul a Goa . praesbyiei i Joanois (i> 
potentissimi obnttioolarum domini ad praefectum nostrum 
legatns , qui ejus nomine ut Christiani Gbristia.m omnem 
opem , omnia ad bellnm centra catbolioae fidei bostea 
opportuna, militum exeroitus, armornm ao commeatua 
praetidia nitro offerat; praesertim si mare Rubrum, suo 
oonjunetum dominio , nostra classis Irajiciat , ubi oom- 
moditsime utriusque rires jungi posseot. Haud exigunm 
adorandae et rerae crucis lignnm ad nos mittit, riroi 
tafros et industrios posoeus , quorum ingeoio et artificio 
à SulUni territorio et regione , Nilum defiecli atque di, 
reni posta existimat. Aderant tono apnd uostrom prae- 
Csotnm k Narsingue rege legali , rege gentili adeo poleu- 



(I) Il Re d' Euopta , dette d«i Cr»tia« Priu Gianni. 
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tisiimo , nt mille et qnÌDgealo* belligero* elephante* , ai^ 
matorum eqaitnm qnadragiota millia , praeter ianume^ 
rum peditum numerum , *ao arbitrio ; ia aoiem parvo 
negocio proferre, tautumqae agri possidere perhìbeatur, 
qaaotnm semestri itiuere vis emeliri ' possit. Buie piare* 
rege* ao *atrape* pareat , quorum noumilli , marittimi* 
ori* proximi , oobis sant tributari!. Apnd Alpbousum et 
Gambayae regis legatus , terra marique potentissimi , atque' 
inter Mauro* maximi , item a Zabayo Goae quondam do- 
mino , atqne à rege Grosapa , aliique compinres reguna 
aatrapumque legali à nostro praefecto , foedus pacemque 
nitro exoranteSj ao sua munera singoli afTereutes. In 
hsc edam qnae proxime appulit classe ab Armusii rege 
legatus , oum multi* margaritarum rerumque pretiq- 
sarura doni * , iu sìgnum videlicet lidelitatis et recogni- 
tiuois ad no* renit. Hunc regem Alphonsns idem , urbe 
opulentissima et praecipao emporio Armusio ei capto, 
quindrcim mìllinm serapbinorum , ea est aurea moneta 
ducatis equiralens, annuum nobfs tributarium elTecerat. 
Inter bos sucoessus. Pater Beatissime , Diviuo suffragante 
nuniioe, per aniversam Indiam -plurimi Spiritus Sancii 
gratia igneqne afQati , depositi* gentilitiis erroribus in 
dies ad nostram religinnem conversi , veram Dei ftdem 
agnosennt , ob quae Deo 0|it. M.«:. sammac graliae sant 
merito refèrendae t quod tam procnl a nostro Orbe, iu 
tam renietis regionibus , quo ne fama quidem Sui San- 
ctissimi Nominis penetraverat , nostra nnne sedala opera, 
suam veram lidem , cultumque celebrar!, pnblicari , ao 
propagar! dignatus sit : nude proculdubìo , Divina favente 
cicmentia , sperandum est , cum nnne Praefectus noster 
9.4 Mare rqbtMDi, nt ejut ettiq eccnpato, $araoe«i^ 
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èarunt partiitin commertia ÌAterditftt , r«Kctit io ìndia 
opportuni* praesidii*, ingenti clasae properat ut ubi 
conj aneti* sub Cruoii ▼exillo Présbyteri Joaiini* nostri*^ 
qne vlribn* , maxinum Dei obseqninm , et ManmeticaU 
sectae detrimentom et ignominia eeqaatar , extremaqde 
Orienti* or* , qne et «aera* Apoitolomm rocel intonoltse 
compertam e*t. Occidentali notrae propediem jnngatnr, 
et ad veri Dei cnltnm , ipain* lairragaole nnmine , tra- 
dncatnr ; S. Sedi Apoatolioae ao tuae Sanotilati, ut opti- 
mo paatori Gbrùtiani graegi* , more debitnm, ebtequram 
et obedientiam oblatnra. Bene valeat Beatitndo tua , qnam 
pientiiaima* Dea* din ao fetioiaaime oenservare et angere 
ad volani dignetur. Datnm in Urbe noatra Oliaipone , 8 
idna Jnnia*, Anno Domini M. D. xiii. 



N.** C. 

( Voi. F. p. 9 . ) 

Àureld Sereni Monopolitani Op. Rom. i5i4- 

De alns munerthus cum Elephante et Leopardo a Rege 
Emaniteli ad Leonem 2L Pont. Maximum dono 
missisi Aurelii Sereni Monopolitani elegiucum car- 
men. 

Hon libi aat fnerat divo misiaae Leoni 
Boc ingeoa animai , qnod novitate placet 

'Est iogena , fateor , quanavia deformina eiaet , 

Id tamen i;igenio non camisae pntea. 
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8ie Datura nikil offini ex |>arte beattim ; 

Uoa bio dote viget , qua anioa» ille «iget. 

■no tanien ornasti pniohro tu mnaere maniu 
Baio dono )nnOins nam Lcopardnt adett. 
Disiinotas nacnlis , risa palohsrriinna ille eit, 
Ombe dreoi varìis reboe inetse aolel. 

Kgna mioisteriit Rei epiime maoera aaorìa 
Misiili nostro P^ntifictqoe siraol. 

^tarh tegmen genimie decoralar et auro, 

Ampia saeerdotis Ut tanioa atqae aitens. , 
Addantar geminee prò binis iade ministris , 
Magoam anri pondns qnae praeeiosa ralet. 

Baco praeoiosa qoidem snnt innnera , qaalia Balli 
Pontifici a quoque Rege fuere data. 

Per florea et area magoit texnntur elencis 
Qnos rarint rutilans undiqne jaspis babet. 
Cernitur Emanuel front et tua grata rolnntat > 

■ Sed dicaa tanto dona minora Deo. 

, Joannis Capìtonis /^retini Elegia 

ad ewndem Elephantem. 

Si te Elephas Ljbioo credat lerrire Leoni, 
Fallerit : e cecie dectdit iste Lee. 
flio tana eat Dotninaa , terrarnm gloria prima , 
Tcrgeminnm decorai oni diadema capot 
luter mortale* plaaquam roorialia babetur: 
Claodere cui faa eat et reaerare polum. 

Si aerrire Deo rene eli regoai-e , Leoni 

Dam aerrla , regnas ; nam Leo in orbe Deua.' 
Foraitan bio inter codi te tigna locabit. 

Quando iuter anporoa iHe relatna crit.. 
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Qaid natale aolam patriasqne reeisere tiWas 
Pina cnpiaa ? aedet est aaora Roma Denm. 

Non tn Parihornm regnm male fida anbibia 
Tecta , aed heronm oaeliceinmqoae Urea. 

In Vaticano cnm tn atabnlabere colle, 

Deliciaa orbia jnre tenere putea. 

Fertilitate locua pomorum et vere perenni , 
Hesperidnmqne hortoa praeatat et Aldnoi. 

^nid memorem dnlcea auraa, caelnmqne aalnbre 
Eljiia hic credaa arra colenda piia. 

Si te religio. Venne alma, et gloria tangnnt. 
Religio hic regnai , gloria , et alma Tenne. 

Bellandi atndiia ai flagrea Martia et oeatro , 
Romulea m hanc nrbem Martia tnrba oolit. 

Hac socia , invicti anspioiia , dnctnqne Leonia , 
Ad Latice referea clara trophea Deca. 

Laeta trinmpbalia ductabia feronla pompae , 

Vel Capitolino planatra superba Jori. 

Vi ve din hic laetna dana emina fanata Leoni, 
Veacere cnm Domino nectare et ambrosia ; 

Schoenobates fiaa ; variua diace edere Indoa , 

Quia domiunm coria mille levare qneaa. 

Sic Latto poteria gratiaaimns esse Tonanti , 

Atqne anram popoli conciliare libi. 

Ne mediterà fngam ; qnod ai moriaria in nrbe , 
Non poteras fato nobiliore morù 

Poniificem io anmmnrn teatabere Regia amorem , 
Cnm magna et sancta foedns amìcitia. 

0 felix animai , fausto sub sedere oatnm , 

Qnod tam nobilitant Carmina , Roma , Leo. 
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Ia. MaRIVI tMUKffl- 

Qaes CApitolÌDUm joTÌt m«mini»se tbe*trnm , 

Qoaliter eit proceroiw re» agitata TiruaB , 

Hoc aiieant , doeti relegant monnoienla Sereni ) 
Speolabant oealoa ceu foret ante sooe. 

ViiAtl*. 

Tarn bene anccedli Sycolò bonus iste Poeta 
Ut mereal Saccnli nomea et iogeninnot 
Sic Elephas Vates ea carmina qnae tibi eodil, 

!fil nasi, et mnllum nasi Elepbantis habet. 

N Cl. 

( Voi. V. p. 11. ) 

Exempl. in Biblioih. Vatican. 

DiegJti Pacecchi Jur. Consult. In prestanda Oheiien- 
tia prò Emanuele Lusitanorum Rege Invictiss. Leo‘ 
ni X. Pont. Opt. Max. dieta Oratio. 

Eleqnar an sileam ? Quia enion obseorv toI consuma» 
tissimns Oralor , P. B. , qnae tanta ingenii ant facnndiae 
felicitai, ne dicam esse, eed animo concipi potest,qoae 
ante Angostissininia tui acerrimi jndicii Tribunal , apud 
Maiestatem tuani , in sublimi Solio , ac solidissima Petrì 
Petra, dirina^umanimique omnium ssntentia sedentem» 



I 



Digilized by Google 



,i85 

ioter SioroiancUe Romani* Eo«ÌMÌa* Cirdinet firmÌHÌ< 
masqae Colamaa* , io l*t clirittima mondi lamini « 
quasi Solem inier sua lidera mioaotem ; io taota pre* 
ataotiwimorom i4roram cocoo* , oekberriaioqaa totio* 
Orbi* tbeatro , de re lam irdoa tamque dilfioili , noa 
dioam verbi faoere , *ed mutire qaidem ant hiscere aneit? 
Qoae tane re* , «i olii aoqaam in hoc Moro CooTeotti 
dictaro dilBoili* vìm e«t, mibi qaidem eo majorem dil^ 
fiooliatem alTerre debel , qood homo peregrinai , nallo 
diceodi , nalloqae eloqaendi stadio tim exoallni , sed 
rodi! adboc, et TraoMlpioi icrmoois, sita sqaalidna, 
crassoqoe ( ut ille ioqait ) sub aere aatos. Veoeront pro> 
fento timor et tremor saper me , et contexernnt tenebrie. 
Quid igitar faoiam ? tacebo ne ? Sed ni^t me parendi 
necessitas. A.a j ustissimi Regia, Dommiqoe mei dioto 
non aadiam , qni Moctiisima Dei praeoepta libens ao> 
dire , seqae ac sna omnia eìdem dicare lemper consue- 
vit ? An illins imperio non obediam , qai et ipse altro 
obediens nos com obedieotia ad le mitlit ? An optimi , 
ao religiosissimi Principia tam laacto desiderio relragabor, 
qai at tna lamina sappi! ces adiremos , toosqne Sanctis* 
simos Pedes exosoalaremur , non snmptai , non impeo- 
•ae, non laboribas pepercit? In tanto fluotuaotis animi 
aeatn baererem procnldnbio , P. B. nisi Sereons iste,. 
Divinasque Yaltns tana, discusso mentis nubile, omnes 
jam dilTicultales pervioceret , qao nos nsque adeo re> 
creai , nt tuo velai uumine , sinceram Principis nostri 
roentem , purissimam cor , praecipnam fidem singnlarem 
observantiam , atqne bilarem ofiereotis aoimom jam per- 
peodisse videaris , neqne ex verboram inopia , sed ex 
animi copia rem gieliri , majoremqoe bonae volnatalis^; 



iB6 

qonn calti «rrmotiii battere Vatiooem. Qaare tuia jam 
aatpiciia , B. P. Sereatsainii Regia noatri Emaonelia man* 
data panda explicabo , nt qaam taae Sanotitatia anribaa 
moieatiam forte hae barbara roea elocatione attniero , 
eapdea ipaam Oratioaia aattem compendio rependam. 
Sed onde ordiar? qaid priraain exeqaar? Bqaidein di- 
eioaa taaa laudea , aetemaaqne eirtatea a^reaaoroa , ao- 
eam qaaodaai pati rideor ex copia inapiam. Ita dicere 
cenanti oertatim ae ae ingerant , ita qnaelibet featinabnn* 
da «ocorrena , primnm apnd te loenm aibi rindieare 
geatit , adeo qnidem at inricem ae ae ipsaa eo eoocnrsa 
impediant et obtnrbent. Cogitanti eteoim mibi preclara 
Joatitiae mnoera , qna adamnaaim et aeqoa lance cna- 
cta perpendia , quae ut caeteraram Domina et Regina ae 
primnm oflert, reclamai ejna accia Clementia , ao reint 
tibi pecnliarìa et propria , praeferrt miria media expoatn» 
lat. Dicturnm de aiognlari Pmdentia, qna perpetnae 
eitae lineara tam bene dnxiati , non_ patitnr Portitndo , 
qnae te interritnm , ao anmma florentiaaimarnm rirtntnm 
«acnmina Leonino more afTeotantem , fertiaaime aimnl 
«t feliciaaime , Leo , tot laboribna , tot fortnnae fuhttini« 
bna aola rlrtate anperatia , in ipao aetatia flore ( qnod 
tìx alteri oontigit) ad eminentiaaimnm rernm faatiginm 
erexit Caeteraa rere oontemnit , nnllicpie eedit Tempo* 
randa , cnm poathabitia rolnptatnm illeoebria , tatiea de 
te ipao pnioherrime triimphareria. Oraritaa quoque quae 
potiaaima lana in Principe eat , neo lento qnidem grado, 
ut te aibi qutai aunm riodiuet , procedit , cnm tamea 
Benignitaa longo illam interrallo anteire oonatur. Certa! 
cnm Frngalitate Liberalitaa , ueque ei quidem eonoedere, 
ant hoc in certami ne liberalia esae deliberat. Yernm ipan 
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Dei pnepoteatit Religio, reoteqae vìeendi Ratio uoctis* 
■itaa , qoa caeteros mortalea temper praestitieti , merito 
quMena te totttm poaaidere , aibiqae prìmas ab reliquia 
deferri debero, aaamto atadio contendit. Ita virtatom 
qaaecomqoae prior occnrrat , illi caeteroe aliae qoaai 
inrideotea aeae opponnnt , magnaqae ri obaiataot. In 
qoibaa profecto receoeeodia , cam impediat torba dele* 
ctom , eomqoe ego oeqoe eo ingenio sioi , oeqne ea 
oloqoeolia , qoi illaram magoitodinem , qoae in le nno 
onom collociaae domiciliam videntor , efierre poMÌm , 
illia praeteroiiada , qoaeao obteatorqne te , P. B. ot prò 
toa bomanitatQ, dona demaodatona niibi peasnm abaol* 
«ere prò eiriboa adnitor , qoae dictorna aom aequia ao> 
riboa beoigoiaaime exoipiaa. Yenimoa igitnr , Potentissimi 
Regia Nostri Emanoelis , lìlit toi devotisairai joaao atqoo 
imperio , ad Sanctiasimoa pedea tooa ejoa oomime , Apo* 
atolioo Throno , ao toae Sanotitati de more gratolatari a 
Deo imprimis gratiaa agentea , qood eom buie Sanctao 
Saedi , ac Potri narientae Gnbernatorem praefecerìt ; qoi 
nt Dovit regere, ita ot Wit et posait. Yenimoa ab alti* 
mo Loaitaniae recesso , ot te Dei Yioariom , Gbriatìanao 
religiooia Sommom Antiatitem , onioum Rom. Rccleaiae, 
gregiaqne Dominici Paatorem , eeneremor , colamua, at- 
qoe in too nomine Gbriatom , cojos rioem geria , ado* 
remoa. Yenimoa poblioe prieatimqoe toae Sanotitati , 
ab ntroqoe Orbe nostris jam armis cooeìnoto , obedieo* 
tiam ao verae reoognitioois aigna praeatitnri. Neqne ea 
qoidem solita et aniiqoa , P. S. aed nova , ac molto 
aaajora tibi afferimaa : Et qoae ad sanctiaaimam centra 
Cbriati boaiea expeditionem io Sacro Lateraoensi Con* 
oiiio, qood ad id potioaimnoa tam rooto qoam aancto 
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ooatiatiare imtitniiti deoeroeiulam, noa t«lam alUaeani / 
ted *el maxime impellaot. Nam ut Lasitaooram retro 
triaeipara domi forisqae prò Chriatiano Imperio stadinm 
ac gesta omittam , utpote aBirerso Orbi Mtia jam aa- 
perqae satis nota , ut admiraudam Maoicoogrii Regia cuna 
ÌDDumero popolo , Regia iuquam totina ^tbiopiae maximi 
ac poteotiasimi , ooo aioe Dirioo miaiaterio , sedala toi 
Emannelia opera ad Cbriaiam coureraioaem aileotio prae* 
teream , cojaa uova obedieotiae manera , non molte 
post , primas videbis , primoaqae excipiea , qoid de no* 
atroram Indica expedìtione , belloqoe , qaod in Oriento 
magois animia geritar, exiatimandom est? Licei enim 
ad mei Regia 'famam , meae Patriae decoa , Lusitaniqoe 
Bominia aeternitateoi spectet , baad tamen ailendam est 
Opaa dirinam potina qaam hamanum , Opus anta aae-* 
cala nostra neacio inapiratam , an rerias deaperatam , 
Opus qao impiaa ille Maametea , ejasque praecipoa se- 
dea , Sarracenorom caput , Mecha , in hano basqae 
diem Chriatiaoia armis inaccessa , nobia nano , diviao 
aalTragio , pervia , non aine magno aaogainia pretio red> 
dita est. Nam qood tam looge, tanto terrae mariaqae 
tractn , ultra eentam atadiorom millia , nastra arma , 
victricesqae manna protendaatnr , tam immensa Oceani 
Taalitato enavigala , tot insania tempeatatiboa aoperatis « 
tot laboribas exantlatia , expognata pene ipaa reram na> 
tara, neo id quidem impone, molta enim noatroraoa 
corpora ipsi iodignaoti Oceano devoraoda , mooatrisqaa 
marinia in escam dentar, (praelioea sane, ac anntmo 
praemio digna aepnltara , qnae «ni Dei amore , aaae (idei 
zelo, sai Regia imperio, suae Patriae geotisqoe stadio, 
palohernme pagalar) qaod tot Regea,.ao Sab'apae gen< 



Digitized by Coogle 



I&9 

U< Damerò , rernm «palèntia manìttstimi , claase poten- 
tissimi , nostra arma viresqne seatiant , eoraroqne potea» , 

tia a Dostria, quaniTÌs numero imparibus , aaepe retuaaa, 
muhotiea confracta , eaepioe attrita ; quod tot Frovioctao 
eubactae , tot popoli sub jtigum miasi , tot IVationea in I 

poteatatem redactae , nec ipsa modo oppidà et opes , aed 
multoram quoque auimae reouperatae , qni a perpetuo 
IMaumeticae servitatis jugo liberati , veram Dei fidem 
agnorerunt ; qnod memoratisaima alterina quondam Orbia 
terrarnm oredita Taprobane , multia autea saeoulia inco- 
gnita , nec roiiins expetita qnam Celebris, nobia jam ait . 
familiaris : quod celeberrima illa Aurea Chersonesos, 

Regiaque ejua Malaoha, nostria anbacta armia , jura le- 
gesque nostras acoeperit ; qnod plorimi Reges , ao mi- 
nime aspernandi Principes , aadita Lusitanornm fortitudi- 
ne , nitro faedua et amicitiam per Legatos expostularint, 
muuera etiam , et ea quìdem pretiosiasiiaa dono dedide- 
rinr; quod maximas ille , potenliaaimusque Princeps , 

Freab^ter Joannes , sua arma nostria junxerit , verae 
adorandaeque Crucis haud exigunm lignum tuo Ema-< 
nneli miserit, totinsque ani Regni rires contra Catho- 
licae (idei hostes libere quidem obtuierit nonne haeo 
dmnia F. S. ductu opera aospioiisque tui Emannelia , 
in Chrisii jam pecniium rcceosenda, atque in Sauctae 
Ro. Ecclesiae Patrimoninm aunt referenda ? Sed qnod 
ego illud piacnlo praeteream , Sanctiss. Leo , qnod neper 
hoc anno Invictias. Idem Rex noster felicissime in Africa 
gessit, nibili estimane, quod variis bino inde bellis , bino 
ex Asia , inde ex Africa ageretnr, ut magno apparala 
bellico, maxiraaqne inatructa classe , ’ Rlustris ' magiiani- 
Btique Eragantiae Docia, Sorena Filii, lirtnte ao robore 
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«Dimi , et fortÌMÌmoram nilltani ardóre naa fere priat 
instraciaiu aciem ia Afrinaio traoemiserit , qaaia de ho- 
slibaa triamphaTerit ; Azamor Maaritaniae nrbem , loci 
sita et eoli oberiate inzigoem , ao totina Regai quasi 
caput, ta otopere a Cbristiaois et frustra teotatam , ex* 
pogoarerit { osox Almedioaoa ortbodoxo nooiiai infestani, 
et coDCtis afiloeuteoi diritiis , aliaque oppida mooitissi* 
ma , oomploraque loca opnlealittima , suae ditiooi zoo- 
qoe Imperio feliciBsiaie adjeoerit. Gujos rei gaodiam doo 
tiotioosbola , indigoa oliai ex Cbristiaois trophaea , in 
Urbe Azamor reperta , miriboe testata sant , qoae anti- 
qui nou oblila soni , magno Gbristianì oMuiois dedeeore, 
tot annos soppressa , insperato anno quasi postliusinio 
divinas laodes qnotidie resoiiant , et qoo diutius coati* 
eoe re , eo clariore sooito laetius jocundiasqua exultant , 
tura io gratulalioncm restitutae libertatis , tum tu con- 
temptum perfidi Maumetis ae snperbi Salbanaa, qoi 
ibidem cum diris devotionibns ( horrendom dieta ) in 
Cbristianum oomeo , iadignissima colebantur , unno aotaia 
illorom dedeeore «era Dei fides , vera lana, *era gloria soi- 
acitator , agoosoitor , praedioaior. Magna baco soot P. B. ti* 
gna , et (ol verius loqoar ) oertissinia Dei promista. Dofflina> 
heris prefeeto , dominaberis a mari oiqoe ad mare , et-*< 
Tuberi osque ad terminot Orbis terrarum. Reges Arabom 
et Sabae dona adducent , et adorabnnt te omnea FrioeU 
pes , et omnet gentes sertieot tibi, tibi serriet ultima 
Thuie. Quid eoim Jam tperandunl est, aiti extremam 
illam orieotis oram , quo rix fama qnidem Chrìstiaui 
Bomiois perrenerat, nostrae Occidentali coD)unctam, et 
ad veri Dei (idem . cnllomquo traduotara > propediem 
Tuaa S. ut Optimo Pastori Cbrùtiaui gregit, noraaa 
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«btdieDtiaiu ao debitam ohteqaiom paettituraoi < ut Indo 
ac Gaoge , Tago ac Tjberi , ia eucdem velut alveam eoa- 
ctia , tuiiqae aotpioiia coocorditcr flueutibat , 6at umici 
Orile , et uona Faator. Age igitur B. P. quod te jam lueote 
ifta altÌMÌma crolvere crjsdimus , taotam bene gereodae rei 
oooasiooem arapleclere, aggredere haoc tam clarara previa- 
cairn , Magnanime Leo , dignam Principe , dignam Pon- 
tìfìce , dignam inqaam Leone , Orthodoxae religioni «alu‘> 
tarem , Dee Opt. Maac. graiigùaiaio. Quid enim Serratoti 
noetro Cbritlo Jeeu aoceptias effioere poteet ejna Vica- 
rine 4 qnam iofÌDilae pene anima» , perpetuo barathro 
demergendaa, in riam salati» dirigere? Quid Sedi Apo^ 
stolioae et Cbristianae Reipub. commodius , quam mem- 
bra ficclesiae suo capiti restituere ? Tuum est P. 3. ae- 
stuantis Petti navicniae nanfragio aubrenire ; tibi baere- 
ditarium fluenti Populo moderi , et Cbristianam Rempub. 
tot procellie , tot saevissiinis tempesialibu» tam diu ja- 
ctata, tuo salutifero M pretioso pharmaco, peculiari 
qnodam genti» Medicee jure medicati. la le omnis aegro- 
taatium ape» alioqni inclinata recumbit. Tn publicae 
saloli remedium adbibe. Verum , rerum inquam Leonem 
iudue , pervigila , aat oculis adapertis somnum in bao 
navicala , quod Leoni de sui» Catulis sollioito pecnliaro 
legimns , captabis , in qua non somniculoae est dormien- 
dum ne periclitetnr, ne pereaU Pastor es bonus; ne 
ore» luas Barbarie morsibus lacerandas permittas ; Unge 
nos Leo Clementiss. tao salutifero adipe , tuo pretioeis- 
simo unguento , qno rapacissimorum Lnpornm rabiem 
conterarans, teque ferocissimnm Leonem in perfidos 
Cbristi bostes estende. Quod quo facilius perfici possi t, 
totis riribus , quod institnisti ^ adnitendum est , ut Chri- 
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•tianornm Prìncipam rnmearreiitia inter se «i(|na , nadé 
tot vulnera , tot eiadei , lantani Mogninis eiTusionem > 
tot civilibos bellis oppresM rea Cliristiaoa in die* pati» 
tnr , in primi* componantnr ; ae tandem confeota pace , 
qua nec Deo qnicqnam aeeeptini , neo hnio rei aptin* 
esse potest , sedatiaqoe eornm discordili , ooanimi ooo- 
aensn , concordia iìdelinm arma , in Infidele* ino felici 
anspicio , convertantor. Qnod at facia* , quanto potest 
atndio ac precibns, te obererai, (eque obtestatar B. F. 
tnns Emanuel, qui bnins Sanctae Sedi*, Progenitomm 
more , ac tua* S. praecipue semperqne studiosistimns , 
qoa solet observantia, no* alacri animo ad te mittit, 
cnjiis nomine obedientiam exbibentes , rene sinceraeqoe 
fidei uflioia spondemns nasquain defutura ; Teqoe veram 
Cbristi Yicarinm , Fetri haeredem , Maximum Romana* 
Ecclesiae Poniifìcem , totiu* Christianae Reip. Praesulem, 
recognoicimns , fatemnr , adoramns. Simol etiam ot ve- 
alris Sacri* Coociliis intersimos iojnoxit : obi CI«meotia> 
siraus Den* dignetnr adsisleotinm corda Spiritn Sancte 
ita replere , ut te duce decernantnr , qua* Dei cnltum , 
Caibolicae fidei aogmentum , S. Sedi* Apoflolioae 'deca*, 
Tnae B. merita ac famam, sacri Concilii landem , totina 
Chrisliani nrbis cemmodum , infldeliom perniciem esci* 
diomqne perpetnum concernaot ; in Dei OpU Max. gl», 
riam eempiternam , Amen. 

M. Casanova. 

Duffl Tulli eloqoium et olypens famnlatur Achilli*, 
Emanoal dextra folminatj «re tonat. 
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^.rniis Enanaet, Paceochas ore est; 

Clarae viribas ille , hio eloqueorlq, 

Virtatea qooqqe Hegiae ip ano . . . ' 

Otnaeia Etnaaaele MDtiebam , ; 

Dura doctni celebraret huuo Paceochoat 
Hiac Regera dnbitabo clariorera 
Devictioe ^rabea , et ludi , et ^fri , 

Aa Oratio fecerit Raoeoohi. 

Dicent neo scio posteri et nepotes , , . ' 

Eaudandom raagis an magia timeadm>t. ■ 

. . ' 

Blosius. • . .. I 

' I 

Dnaitauorom tara fortia, tara pia fàcta , 

Urbera , orbera implerant , 0<;eanura , imperia « 
lierape pii et clari per saecla perenoia Regia 
Nullom 06 j nnlla aetaa Uptiibna abationit 
^t poatqnam sana illa sito tqlit ore PaoecébuSj 
Et Regem egreglnm nnntia lingqa refert , 

Fercalsia atapnere aaimia Patresqoe Patramque. ^ 

Ipse pater ; R^a lana geminata nitct. 

4c aimal bino, Regem, quod feoerit inoUta, laudanK^ 
Rine ^ se (^nod tanto juaserit ore cani. ' 

■ i*. Cursius Carpinen. ‘ 

Regnra gloria, Friocipiunqae aida&, 

Europae decoa, lodiae aobactor, ' 

Dona Emanuel facia qnot omoea , 

^ lom. VI. 




(si fai vera loqai) ania Joellia 
Reget DOD faciaat poteatiorci. 

Qaae nono acribere dod opna, qaod omnea 
Rnrnat Um beoa , qaam aoot laoertot. 

Ram dnm baco grandiloqao explicavit ore 
Paoeochaa tona , aio Leo priorum 
Looge peotifìcam optinrai , aeoatoa , 

Sic orbia atopoit loia trnpfaaeia , 

Baco at to erigere , aot loqoi hono , paUrit. 
Reguro gloria , principumqae aidoa , 

Europee decoa , Africae aobaotor ; 

Quod ael exoriena oadeotem adorai , 

Qnod qnaoi aol riget , eat minor cadente , 
Qiiod miracola , tot facia canenda , 

Felix ter , qnater ea tnia oanendia. 

S''d qnae tot facia nt caoat legendna 
Saeolia oronibna , omoibaa diaertia. 

Ter , qnaler , deoiea , pereane , felix. 

JjomxUottus Politus Jur. Caru. 

^aid nam opna hoc ? Oro. Gninam obaeoro diota 
Pro quo ? Magnanimo prò Emanuele ano. 
^uid poinit tanto dici prò Principe dignum f 
Quia potnit tanto dicere digna Dee ? 
Paoecehoa , grandi et darò qui ediaaerit ore , 
Te digna Efflannei, te qnnqne digna « Leo. 
Sit tna , Dive Leo , virtna lioet unica , et ipaa 
Unica aiot etiam grata tna, Emannel', 

Par taman illina dioeodi gloria, coro ait 
Uuicoa iogeuioa et naioua eloquio. 



B. Dardanus. 



Baco qooqne ne occidaae genti lane deaset ab ariuia 
Iiigeoii rarnm protulit il la decus : 

Nuper enim Orator dnm Lasitaana in Urbe 
Fnnderet eloqnii flumina larga ani, 

Roma Sacroaaocto atupnit veneranda Senaln, 
Snbatitil attonitia \lbnla Iristia aquia. 

Eloqnìum domina quod jam Tagna banali ab Urbe , 
Bauriat occidui Tjbria ab amne Tagi. 

Idem. 

Imperli angebat latoa Hiapania finca , 

Mitleret Angnatos cnm libi Roma dncet ; 

Dnm Lusitani tonai bio praeconia Regia 
Eloqnii amiasnm retniit illa decns. 

Janus VUalis Panomùtanus. 

Rei , orator , equea , prndena , torrena , anunoana ; 
Yincit, agii, pugnai, iugeuin , ore ma un. 

Camillus PoTVÌus. 

Ante quidem , Emanuel , Regnm Rex , gloria belli 
Ceaaerat armorumqne tibi, praereptaqne nobia 
Militiae lana atqne decor, qno maxima Roma , 
Dirum hominnmque parena , ooelo aeae intnlit olim* 
Dnm tu , posihabitia bellia oivilibng , et qnae 
Nudo miaeram nrgeot Snropam , felicina arma 
Vertia in iufidoa bostea , belloque fremeutea ; 



loHosqne , Etfeiopesqne , jgnotaqne Rpgoa kce&»V« 
Atqae indignatum sterni» tot classibo» aequor. 

Kon tannen antiqno e Latto , et Laurentibus ori» 
Caodor adhoc aberat lingnar ploresqiie vigebadt, ' 
Eloquio insigne» , soliti volitare per ampia 
Ora virnm , aeternumque deon« nomenqne meren j 
At poRtquam Orafor grandi tonai ore Paoerrhn» 
Oe»«a tua , Emannel , tnaqne inclita bota revolven» , 
Flexanimae rapii adstante» doloedioe voci», 
Ob^tnpuere omne» , Latiae obsinpnere Camenac , 
Miratavqne sunna Tiberino nt nnigrarit in alvenoa 
Anriferasqne Tagi , ao Dnrii praedivili» , nnda». 



N.« GII. 

( Voi r. p. 12 . ) 

Sadolet. Ep. Pont. Ep. No. 20, 

Bigi PoRiHGai.i.iB. 

Foslea qnam Serenila» Ina , sui» Legaiis , vin» lectissi- 
Bai» , ad no» nai»si» , id , qnod Regi Chrislianissimo fuit 
consentaneuna , veram et «ioceram obedieniiam Df»o opir* 
010 maximo, nobisque Dei in lerri» vice», licei imme- 
riti», gerenlibuB, ac Sedi Aposiolicae praesdtit; cuna 
mnnn» eornm pnblice cnm magna digniute actona, faa- 
Rilamqne locnientam orationeiu laeti aasnoltavisgeqans j 
et qoae visa nobi» fuerunt ad inam lingnlarem laudem, 
et comnaendalionein peninere , respondissemns ; fnimog 
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ib iitdem Lfgàti* tnit appéllàti , nt privalint eia dnpiam; 
•t poteitat'‘m Doatri facoremna , qaod babere se dicerent 
maDdau, et Oianera , de qaibas tuo ooiniae etsent oo« 
biseum acturi : quod nos cam illii libeater conoesaimaa 
( anteoesaerat autem rumor i et bomionm expectatio noA 
inedioortà , propter famara , et oobilitaleoi eorum maue> 
rum , qnae aba te misaa esse dicebautur , quo caset tua 
Ubcràiitaà teatatior ) die coustituta adrooaviinds i\obia ve« 
neraodum Fratrdm noatroram S. R E. Cardioaliuoa 
coetum UDÌrersam | raagnamque praeterea mahitadioeia 
et ooptain ornabiruai ae praeataotiam rirernm taoti ape* 
eiaculi célebritàa coacitàrat. Itaque couatitati in Conreatà 
pleuo snmmae^ diguitàtla excepimua adeuotea Legaiot 
tana, eorumque brationen de tua erga uos beuevoleutiai 
de maueribua missis , de aoimo iu saootam Sedem Apo» 
atolicam , ao in Dei fidem egregio et pràeatauti , iuoua» 
diasime accepimut ; neque medioori cum rolupiate . mn* 
nera ipaa aspeximua Elephautum nuum Indioum iocre- 
dibili .^orpOria magoitudioe , et Pardum unum aiiquauto 
apecie ipsa eeoustiorem , rirgato oorpore , et cuaculis 
dialiuoto : aed io Elephaoto omoinm admiralio major , 
Vel própter memoriaoi astiquitaiis , quod apud «eterea 
baec bellna Romae frequeus , tanto aaeoulorum intervallo 
▼iaa non fuerit , poatqoam videlioet hujus maxiinae , et 
nobiliaaimae civitatis «eterea illae imperii et poteotiae 0|ea 
conoidetant | «el p>-opter dòoilitaiem bellnae atquae di- 
Bciplinam , iu nbtemperàntis monitia et praeceptis recto* 
ria sui, ut fides fieret non falso fuisse a gentilibus no- 
àtria litteris proditum, esse qnandam illi belluae cum 
genere bumann sooietateiu. Atque baec bujusmodi ani* 
inaotiaui pruduciio > et nobia iuounditati fait , et popu* 
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larem in primis hsbnit admirationein. Sed cam , hoc 
tpectacnlo iransaoto , in medio eornmdem Fratrom 00- 
etrornm , et in grarissimomm, atqne ornatissìnsernm 
hominom corona , ooosedissemos , expiioarerant eo in loco 
ministri Maiestaiis tnae rettem destinaiam rebos divinis , ac 
Tere tantummodo dignam , qnae in thesanris Dei omnipo- 
tentis oenseatnr ; cnm nemo mortalis tam sit arrogane , qni 
se tante ilio ornalo digoom potare qoeat. Sed eios folgor 
aimol alque , iorolocris reiectis , ad ooolos intneotinm est 
obiatos, silentiora primnm et tacita adrairatio omnes teouit: 
neqoe eoim aut ocoli ad adepectnm aot vox ad laodem 
onfGcere posse videbantor ; idqoe non ÌD)oria. Erat eoim 
Ca species , ea pnlchritodo nobilissimi operis , qoalem 
oeo vidiseemos antea onqoaoi , nec ridere expeotavisse* 
nana ; is splendor , qoi ex candore , et copia tot gem- 
marom esse debebat ; artem antem in eo , et varietatem 
operom , omnes piane conGtebantor eliam pretiosiorem 
esse materia , cnm dintnrnos iabor oob'lilatem snmmi 
artiGcii , ordine et cootextn mirabili margaritarom , an> 
teoellere omnibns Indiata , atqne 4 rabiois opibns coegis* 
set. Hoc dono conspecto , in qoo, et magnitudo animi 
toi , qoi dedicasses , et sommi Dei, cnjos bonori dedicas* 
•es , erga te benefioentia perspictebatnr f lectae sunt Ut- 
terae tue , soriptae iooertnm elegaotinp , an religiesins ; 
te , quod primitiae omoiom rerom Oeo dioandae snnt j 
primiiias L;biae , Manritaniae , /Ethiopiae , Arabiae , 
Persidis , atqne Indiae in Dei honorem , nobis , ipsins 
vices sostineotibns dare , ao dedicare. Quorum omuinm, 
et rerborom , et operum maguiGcentia , a tanto et tam 
illustri Rege profeota , inusitata qnidem nobis et mira- 
bilia vita est , animo percnrreotibos , qnas to provincias. 
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qtiai reglonei , qna* orai Um terreitrra qaam marìtiiiini 
virtnle ac victoria , Deo cooaite , peragrasm ( at le prae* 

■taDtiuimam Regem oon lolam noiira , led etiam anti- 
qoitatis memoria praebuisaes Sed malto clarior , atqao 
admirabilior viaa eit ia tanto Rege, et optima erga 
Denm eolaotaa , et somma Ridigio; animos Tero,etbe« 
neTolenlia erga noa, céterarom rernm omniam nobi* aO< 

eidii jncundissima. Quamquam eoim matimas, ac prae'^ ' | 

clarissimas rea nobis dono misiiii , tameu multo habemua 

gritiorem amorem erga noa tunm , quam couctarum ^ 

opum , et dÌTÌtiaram appariiiooem. Itaque muoera qui» 

dem tua , ut nobia charisatma , io sacrario ooatri delubri , 

Palatiui conservaiurì sumus, te vero iptum ao praestaa* i 

Usstmas virtutea tuaa in corde ^ atque auimo nostro per* 

petuo cooservabimus. Utiuam quas vellemus graiias tuie ) 

Sereuitati agere possemus t agimus quidem matimas ; su* 

musque, si occasio feret , aliqoando relaturi. Sed referet i 

Deus ipie , qui nec pietatem toam ooelestibus suis prae* 

miis , quae maxima suut , irremuneratam , nec nostratn 

cupiditatem refereudae graliae ^ ut con6dimus> irrìtaui 

esse sineL Noa quidem , quod uostrae est potestatis , et 



singularem benevolentiam toae erga noa voluatati perpe* * <| 

tuo habituri somus 3 et summum honorem virtnti. Da* 1 

tum Roinae die xi maii iSi4 anno secando. i 

Lio JL SaootiiTol. , 
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N.** citi. 

( Voi r. p. i8. ) 

Ex orig. in Archìv. Palat. Reipuh. Fior. 
Baìdassare da Piscia a Lor. àé' Medici. Fior, Rotti: 

a3 Mar. i5i4- 

( Qaesta mattina «enii atatò ad lon^nm (mm lo prefato 
MonRÌgoore RerereodiMimo no«tro , dniDandandogli , se 
barerà d^ dirmi (tota alchnoa i rispondendo di nò; et 
ricerca o dolo dell' pidioio stio di questa fregna fra Spagna, 
et Francia, et quello gliene parerà; me diate, che se 
non ci era sotto qualche trappola , la era per andar be> 
ne ; et ohe nostro Signore non se ne potrebbe piò cone 
tentare, qnandu non ci sia drento qualche ebe , come 
Sua Santità oe dubita , perchè quando siano pei; andare 
al bene , et non remorere le cose - d' Italia ; come lo 
Stato di Milano, come ne è stato accennato, Sua San- 
tità ( come re dico ) ne sta contentissimo ; et piò di so- 
no il Re di Spagna gliene fece intendere della pralioa 
.di questa tregua ; ma Nostro Signore ha paura , ohe non 
aegoa quel parentado della figlinola di Francia con Spa- 
gna , ad la quale si ragiona dare in dote lo Stato di 
Milano, et quando questo seguisse, Sua Santità non ne 
sarebbe troppo contenta per rispecto delle cose d' Italia; 
questo me ha detto Monsignore Rererendissimo , che io 
re scriva, et che voi non ne parliate con homo alchn- 
no , ma solo ad vostra satisfactione ai scripto , et cbo 
per adesso non ci è altro. 
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N» crv. 

( Fol F. p. 19. ) 

Ex orig. in Àréhiv. Palai. Reipub. Fior. 

Rahìassare da Peseta a Lor. de' Medici Flòr. Rem. 
i 5 Jpr. iSi4 

Monsignor ReToreBdissimo me dioe , olle qui non cl 
è altro di nuovo , salvo che questo Archidiacore di Mon> 
signor de Marsilii ventito di Francia , et che voi di là 
bavete il medesimo, et che il Re di Francia desidera 
restringersi con Nostro Signore , et vorrebbe per mezC di 
Sna Santità pigliare scordo con gli Svizeri , et essere 
con quella , et la pratica , che ha della figliuola con lo 
Arciduca , se potessi fare altro , lo farebbe volentieri , 
per rispecto che malvolentieri se depotesta dello Stato 
di Milano, et poi anchora dubita, che se lo Arcìdnea 
bevessi quello stato , non fossi aogumentato dallo Iinpe* 
ratore de una Verona , et altre città li circumvicine , et 
còsi ne potessi venire ad damni soi t et dioemi Sna Si* 
gnoria Reverendissima , che lo Re di Francia promette 
ad Nostro Signore Siato , etc. se si restringano insieme 
loro tre, cioè Francia, Papa et Svizeri, et che haven- 
do questo non teme nè dì Spagna , nè Inghilterra , oà 
Imperatóre , nè altro , et facto questo ne vorrebbe ve* 
Aire in Italia , ec. ad recuperare lo Stato di Milano. 
Delle qual cose Noeti o Signore non è anchora reielute^ 
et altro non ci è degno da acrirere. 
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Io comprehendo , por qnello powo ritrarre da alchn* 
no , che Nostro Signore ristosi lassato indrietro da S,>a* 
gna da oiio tempo in qoi comincia ad prestare orecchie 
ad queste cose di Francia , et ad ogni hora lo amba* 
eciatore Francese i con S Sanctità et lo ansenlta ro- 
leotieri , che prima nonae volerà sentir parlare , et M. 
Lnisi de' Rossi è mezano ad tutte queste cose , et lui 
me ha detto , che crede , che Nostro Signore se restrin* 
gerii oum quella Maettii, et veramente non è dnbio , che 
qnando fossimo insieme Nostro Signore , Francia , et 
li Sviceri, ci fossi da dubitare, et le cose andrebbooo 
bene per voi altri ; staremo a vedere , et intendendo ri» 
aolntione alohuoa, subito se sigoificherb ad V. S. 



N.«t cy. 

( Voi V. p. a3. ) 

Bpner, Foedera. Tom. VI. par. /. p. Sj. 

De Pileo et Gladio Consecmtù, ad Begem misàs. 

Charissime in Ghrìsto Fili noster, Salutetn 
et Apostolicam Benedictionem. 

Imitati vetns Institutum Romanomm Pontificom Pra«« 
'decessorom nostrornm , cnm in proziml Natalis Domi* 
nici Nocte , iuter Missarum solemnia , Enfem et Pìleum 
maniboa oostrig consecrassemns , ut eo postea monere , 
uti coDsuevit fieri, aliqnem ex Christianis Prìncipibua 
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d« hao Saoota Sede beDemeritii dooaremns , converùmua 
cogiutiooem noatram io taam praecipuè Majeitatem , pra 
patema noatra ao tiagnlarì io eam benerolentia , preqne 
toia ac illaatriam Progenitoraia tnornm erga ipaam Se» 
dem et Christiaoaoi Retigionem clarìsaimia ac teatatiaai- 
mia ineritii ; Teqoe tantam ac talem Priocipem , San» 
ctaeqoA hajca Sedie ab ipao Dee ntmmqae Gladinm 
babentia deeotiaaimnin Filimu , hoc noatro praeclaro 
mnoere de Venerabilinm Fratrnm ooatroram Sanotae Ra> 
maoae Ecclcaiae Cardinaliam concilio decreTimna deco» 
randnm. > 

Qnod qaidetn Donora , Fili Carissime , non laoa Ma» 
teria qnam Miaterio praetioanm eat ; aigoatnr enim hoo 
Gladio , Unigeoiti Dei Fili! de inventore morti# ae bn» 
mfiDÌ geoeria boato eictoria , ao Dei infinita potentia in 
ipao Filio ano , vero Deo et Homine , aeqnè eam Patré 
aohsiateoa. 

Fignrat etenim Pontificalia bic Gladioa Poteatatem anm» 
mam Temporalem , a Cbriato , Pontifici Maximo, Yica» 
rio ejna in Terria collatam. 

Pilena verò com Eoae idcircò conjnngitnr , nt eo , 
veluti Galea qnadam Salntis asanmpto , aaaidnus intre- 
pidnaqoe Propugoator adverana ioimicoa Fidri et Sanotae 
RomaDae Eccleaiae protegaria, et armetnr capnt tanni 
Spiritna Saooti gratià , qui per colnmbam margarìlia or» 
natam aignificatnr 

Snacipe igitnr. Carissimi; Fili, Manna boc Saoran 
Regià toà Animi Maguitadine ac praeaianti viriate di» 
gniaaimnm ; aoc pc mana istà bellica Ensem BeìVcumi 
boc Tu feliciaeifnie auapiciis bella gerea . boatea iiilei tio- 
atrae aabiges , Gbriaiianae Reipnblicàe ficea ac Imperinm 
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propagabis; tono Te, Prinenpt fortiuime , aDÌniàm dé- 
eet adrertere ad Uolum deous , taaiam meritam , etiaoi 
aule alioa eeolare , coutra lofìdeliam rabiem toae Miti- 
tiae faciaera esercere , prìmitiaa virìnm , roborìa , aeta- 
tis , Deo Optimo Maximo cooaecraré , ut ia Praeliis per 
boc mnoos ooelesti auxilio freloa oelebréa rebraa ex 
Ghrisii beate Trinmphoa , pace aerò deiude parta idem 
Tibi oiniiDs perpetuo alt decori Stqoe oroameuto. 

Quod ut Tibi gratina eaaet , mittimna illud per Dile- 
etnm Filinm Leonordum de SpittellU Affmem ao- Fami- 
liarem oeatrnm , nobis admodùaa gratum , ut Peraouae 
anotoritaa gratiam imineris aUgeat , etaimolut Mejettati 
luae intimam noatraoi erga Te charitatem èt beniaoleu— 
tiam caram nberiaa oalendat. 

Datum Bomae apud Saaolnm Prtrum anb Annnio 
Piscatoria , Die Prima Martii M. D, xui. Pontificatna 
«ostri Addo Primo. 



Ji. SàDOLITOSi 



thanisimo in Christo Filio nostro Benrico Regi 
Angliae Illustri. ' 
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( Voi. V. p. 24- ) 

Ex. origin. in Archiv. Palai. Reìpuh. Fior. 

Ealdassare ila Poscia a Lor. de MedicL Fior. 

Rom. xriit. Apr. i5i4- 

Qae«ta bavero oomiociato questo Hi xvii , creHenHia 
41 «pacciaui , ma per<^è non pard alchano per li , 
bo sopratenota penino ad questa sera xviii ; et di pib 
fo intendere ad V. S. come questa sera Monsignor Reve* 
rendissimn me ba detto , ohe io gli faccia intendere 
come qui sono lettere del prime di questo del Re proprio 
d* Inghilterra ad nostro Signore , per le quali si duole 
assai cum sua Santità de questa tregua, che ha facto Spa- 
gna con Francia, et monstre ne essere mal contento, 
et gli fa intendere, che vuole essere con quella, et non 
uscire della rolnnià sua ; d’ onde nostro Signore pensa , 
et con ogni ingegno trama di operare, che l' Inghilterra 
et Francia se reooncilioo , et faooino aooordo insieme , 
et di già ha dato qualche principio , et farà ogni opera 
d’ accordargli , et Dio gliene presti grada. S. S. re** 
Tereodissima fa intendere ad V. S. che di questo ultimo. 
Rapitolo d’ loghiiterra la non ne parli ; ma aolum aia ad 
•oa aatisCsclione. 
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N.« CVIL 

( rd. r. p. 38 . ) 

fixempj. in Slhlioth. Vaticana. Et v. Faibron. in vita 
Leoms X, in Nat. 38. 

Copia originalis litterae serenissimi regis AngUae ad 
Sanctissimum Dominum nostrum , Doimmun Leo- 
nem Papam X missae , de pace ae foedere per 
eum et christiardssiimim Francorum regem noviler 
inita. 

BoalisMine pater, età. Poti mnlue Tariaeqae diceepta- 
tionea alqoe altercatiooes iater sereniuimi Fraoooram 
regi* oratores apnd nas , et nostro* oonciliarioa al* 
tra oitroqae habita * , diriao tandem manere , et san* 
etitate restra daoe atqae aoolore, ama per no* prò ista 
Saoota Sede sampta deposuimnt , et terra marique paeen 
ao foedn* com eodem Franoorom reg* aeqais et bona. 
nlìoU , tam vestrae Sanotitati qnam nobis , ooaditionibus 
ioieimu*. Nam ve«tram ante omiiea Sanoiitaiem, i«tamqa« 
Saootam Sedem , ac anieeraam ejo* diMooem , et nomi* 
ninatìin fionaniam in bac pace et foedere compreheo'» 
dima*. Complesi etiam sumos sacrnm Imperiam , et il* 
Instriiiimam domionm Prìnoipem Cattellae, atqne illis 
annum bine ad tre* mense* inchoandum dedimos ad 
animi ani sententiam declarandum , ntram in bac pace 
et foedere esse velit, neo ne. At mtrae Sanclitati diena 
nalUm praeaoriptimat. Nnlltua praetérea non studiala 
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•t operaia a<!hibatiaa8 , neo qaìeqnam obmisimaa , ni 
dacem quoque MeHiolani eaiiem pace ac foedere com> 
plecteremur. Veram id obtiiiere nulla ratioua potuiiuus. 
De eerenissimo vero rege ^ragonum j qnooiain ia rea 
auas ex se ipso agere magia amai, neuter uoatmm meo« 
tionem ullain fecit. A dioto aerenistìiDO Fraooorum rege 
inier oaeteros amioos Scoti quoque aunt compreheoai , 
aub quibuaquam ooiidiiiouibua , quibua eoa nequaquan 
Btaturoa existimamua. Hnjus autem paoia termiuua auuo 
poatquam alteruier nostrum vita exoesserit est conatitu> 
tua; quemadmodum ex dictae pao>a oapitulia, quae ab 
eodem Fraucorum rege intra proximog dooa meoses aunt 
comprobauda , et poslea infra annum veatrae Sauctitatia 
auotoritate ( adjeotia oontra violatorem censuria ) oou&r» 
manda , ac nane etiam ex reverendo domino Episcopo 
Tigornienai , nostro apnd Sanotitalem veatram et S^dein 
Apoatolioam Oratore , copiosiua inielliget. Ut autem haeo 
pax firmior atabiliorque ait, eidem acrenissimo Franco» 
rum Regi, Illuatrisaimam Sororem ooatram Domiiiam Ma» 
riam ab ipso inatantiasime pelitam , in matrioioniam prò» 
misimns. Quae olim cnm vix annum xiii atiigiaset , per 
nostrum olarissimae memoriae patrem praedioto illuatria» 
aimo prinoipi Castellae', annum tane actatia auae nonunt 
agenti pacta fiierat, tempusque oonatitutum, ut cum idem 
lllustriasimug Dominus Prinoepa ad annum xuii prrve- 
nisaet , Oratorea ao Procuraiorea auoa bue ad noe mitte» 
ret , qui cnm dieta lllualriasima Sorore nostra aolemnia 
aponaalia , per verba de praeaenti confioereut. Quod cnm 
non esaet ab ejusdem lilnatriaaimi Principia Gubernatoribua 
obxervatam , ruraus anno superiori oum apud Insulsa 
Oppiesea easemus, buio rei, die mensig mali proximo 
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praeKirìti, pei* Oratorem nostrum eperam éet^fnni, aicpi« 
hoo quoque ab eisdem Domioi Principia Goberqatoribae 
( quamquam aaepe a nobii admonitis et roji;atia ) fuit ne« 
glentum. Quaproplrr dieta Illuatriaaima Soror nostra , 
oonaoluiiooe pradeuium babita, quicquid per eumdeoa 
nostrum Patrem , suo nomine , cum praediotis Domini 
Principia Gabernaloribus actom furrat , coram Noiario 
publico et testibns se rescindere , ac irritum babern 
protestata est: atque. re dissoluta, dieto Serraisaimo 
Praooorum Regi est desponsata , et matrifflootum per 
ejusdem Regis Procuratorem jam oontraotum. Quo rtn- 
pule non dnbitamos sinceriorem et constantiorem inter 
cum et nog pa,oeoi fntnram t ad quam qnideni crebra 
atudioaissimeque vestrae Sanotitatis adhortatianea , et dc> 
paonstrata nnbis ab ea , non istius Sanotae Sedia modo , 
eerum ettam tolius Cbriatianae Rcipnblicae ntilitas not 
imprìrais ailexernnt, ea sane ape, ut non nostra taotnm t 
ted et omnium Christiaoornm arma plus nimio in mua 
tuas oaedet grassata , finem aliquando faoiairi , et in 
Cbristiani nominis hoetes conrertanlur ; qni fraterna^ 
noatras oaedes laed ao ridentu speetant, et nos eo me> 
lius rem tibi gerere , ao magìa strenue sibi militare , 
quo atrooius in nostra ipsa viacera saeaire arbitrantnr. 
Proindo Sanotitatem restram etiam atqne etiam ora- 
mns, ut quod sa:iatissime engitarit , et feliciter eoe- 
pit , nnieersali paci compooendae nano maxime instet, 
Divinoqne ano ennoilio . et qnantis ralet precibns , sicnti 
ar ‘I DOS freit , ita apnd caetema Principes Ghristianoa. 
agat , Bummaqne ei in tam praeciamm , tamqne reatra 
Sanctitate dignnm , dhriatianae Reipnblicae salotiferaa\ 
eprus adnitainr : qno pnloberrima iUa , TOtisqne omnibn^ 
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«t oobit temper «xoputa adversas inGdales expeditio coa- 
cordiboa onioiam Cbristiaooram armis animiaqae , con- 
tpioialar :'qnod aat lab xestra Sanotilale , ant sub aulì» 
alio Pontifico noa rianroa aperamaa. Ex palati» noatre 
GreeoTici die xii. Augnati M. D. uni. 



N.* ovili. 

{Voi V. p. Zi.) 

Rjmer, Foedera. Tom. VI. par. I. p. Gì. » 

De Ohitu CarWmaìis jEhoracensis. 

Serenissime ac invictissime Bex et Domine, Domine 
mi Colendissime. , 

Post hnmillimas oommendationes. Ilodiè , Bònae Me- 
noriae,, CanUnaìis Eioracensit Naturae reddidit qqod 
acceperat , ex onins obito qaantuai ceperina doloria nuU 
lia posaem exprimere Literia. 

Nam , praetcrquam qnod observàreram et amaTerant 
enm non vnlgariler , fccit non parram jactnram Ordo 
noeter tanto Patre et Domino carere , et cujus etlam 
Servitio qnolidiè Regia Majeatas yeslra uti poterai. 

Sed qaooiam a Deo haeo aunt , cui nihil niai rectnm 
placet, eius volantati acqniescendnm est, ejnaque ro- 
ganda clementia ut inter Serros anos ad àaternam illani 
yitam dignctnr accipere. 

liBoai X. Tom. FI. 
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Ego vero , qoòd ad Of&c(om menm pertinere eXMti« 
Biavi , itatim Saneduiniam Domioam Noatram ooaveai , 
•I ioae Sanotitati inpplicavi ne qnid de Benelìoiis prae> 
dietae Bonae Memoriae print deoeraeret, qaàm a Maje- 
tlate vtttra de ipsiat volnntate certior iìeret et jaxU 
eam deliberarci : 

Qnod ab Sua Sanctitaie , prò lamina ac patema ejaa 
in Mttjestatem vestram benevolentid et afTeclione , facile 
impetravi. 

Cogitabit itaqne illa matnrè qnod magia ex ipiini Ser- 
vitio fatnrnm eit^ et Sanotistimo Domno Nostro qnae* 
cnmqae concedi ab co potemnt sibi poterit firmiter per* 
mittere. 

Ego ab Inititnlo et Offici* meo erga Majestalem 've* 
stram in nnlla occaiione diicedara ; qnae et de Cardi- 
nali! aegrìtadin* et stadio ao opera mea ex Domini 
Wy'goTniensis ore fiet plani&s certiorata. 

Commendo Me hamillimè vattrae JRegiae Majattatì ; 
qnam Dsns incolamem ao felicisiimam dia oonservet. 

Komae ex Palatio JpottoUeo , uv. Jnlii , M. D. 

Sacrae Segiae MajesttUis sottrae, 

HumlUmut oc FìdaUtthnus Servitor, 

J. Càu)iiiìi.u de Medicis. 
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( Voi. V. pag. 3i. ) 

Sf/nety Foedera. Tom. VI. pari. I. p. 86. 

Sereniiiime et Glotìetittime Rex et Domine , Domine 
Obeervantufime , hamiUima* Coauiendationee praemistat. 

Io die* Majestas vestra redJidìt me digoitatibas et 
raaaeribui oboozionm ; aooepi nnper a Magnifico Eqoite 
Griffitho Don pracaentlam ' Latore , nomine Stajeetatis 
vettrae , literas bamaniuimaa , et duos Eqooa optimos , 
regiìi ornamentìs ioatratoe ; Donnm profeotò inùgne et 
mihi gratiuiffioiu , tnm praeitautià Equornm , tiua rei 
maximè quòd a Majestaie vetira miunm erat ; oni ago 
ingentea grattai , et ai quando dabitar oocaaio referam , 
et iqe hnmiUimè etiam atqne etiam commendo: qnaefe- 
liciaaime laleat. 

Romae ex Falado Apoatolico , die triceaimo Octobria 
M. D. XIV. 

ExceUentistimae Majestatit vestree 

Uumllimut Seroilot , 

Dora. JvLURua db Miuicis. 

Serenittimo et GloTÌotì etimo Prìncipi et Domino , Dó~ 
mino Hf urico , Regi AngUae , Francieegue ac Domina 
Bybernìae Obtervaniistimo . 
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( Voi V. p. 3 3 . ) 

Bjmer Foedera. Tom. Vi. p. 

Litera Begis Francorum ad Th. fVobejr Eìeet 
Eboracemem. 

Monsieur tf Jorei , 

Ponr ce que j’ »y »cen Relonr de ce Portenr pnr 
dela , je ne I* ay voalu laaser partir eaos roua porter 
Lettrei de Moy. » 

E' par icelles Toaa prier et afrectaeasemeDt qae Vena 
TDcilles Taire meg boonea et Cordiallea Recommandacions 
aox Boy et Royne mes bonaea Frere et Soenr et aassy 
a la Boy ne ma Femme. 

En Toaa priant , en onltre , tenir main a ce qae ma 
Frmrae parte de la le plas test qae Taire se poarra , 

Car il n'y a Cbose en ce Monde qae taat je desire 
qae de la reoir et me Iroaver avecqaea Elle, 

Et, en ce faist, Voag me ferea plaisir , et m' obligerea 
de plus ea plns a roas. . 

Priant Diea Monsieur (t Jorei qa'4 7ons ait en sa 
Sainte Carde. , ,y,. 

Esoript a Estampes le Seooad Joar de Septembre. 

' Lots. 

,'i Robkbtot. 

Dor. . <■ • 

A Monsieur èt Jorei. ' 
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J^usdem ad Eunàem p. 8i. 

. Monsìeur (f York Moti hon Amy. 

J aj paia n*aogaiere« recea la lettre qne Vons m* area 
eteripte. 

Et par le oontenn d* ioelle , entendu la benne et par- 
faicte vonlo'nte , qne vons area non aonllement a 1* en- 
tretenement de la bonne Paia et mataelie Amytie d'en- 
tre le Boy men boa Frere et Contin et Moy , maia a 
r aagoBentacioa et accroitsement d’ icelle , et de noa Boa- 
nenrs et Estata. 

Doni tant et si aiTeetneasemeot qne Je puis Je vons 
mereye. 

Et Tous prie , Monileur d‘ Yorc Moti hon ami , en 
croye fermeroent ' qu'el ay a amytie ne allience ea la 
Christieute qne tant ne plus Je tiengne chere , qne Je 
faita et rneil Taire tant que Je riuray , celle de mon 
dit boa Frere et Coasin , esperant , par vostre boa moyen 
tronver tousjoars en Lny pareille Cerrespondance.t 

Et quanl a ce que m’escripnea de la tradaction et 
Tenue par deca de la Bojrne ma Femme , Je Tous mer- 
eye de la paine qne Tous prenea pour 1' appareil des 
eboses qui sont requises et necessaires pour sa dite 
qpvenue] et de .rextresme diligence qne Tona y avez faiet 
et faictes , aiosi qne le Selgneur de Marigtiy et Jehan 
de Paris m’ont esoript. 

Tous priant «ontinner et 1’ abrégé r le plus qne'Tgus 
pourea , car le plus graut desir que j'aya pour lenre 



Ulti 

preUDte est de la reoyr deca la Mer , et Me troarer 
avecques Elle, par qnojr eo ce faieaat et ' ny perdant 
tempi , cornine Voci le ffi* eaoripnez , vods Me ferez lin» 
gallier plaiiir, et tei qnel ne sera jamaiz qne j’en aye 
aonveoance et obligacinni envera Vous. 

Kt , qoant a ce qii'arez retenn aveoqne Tona le dit 
Seigneur de Merigiiy ed Jean de Pari* , ponr ajder a 
dreaier le dite appareil a la Mode de Franee , Voa* 
m'aeez fatt plaisir en ce faisant , et presentement lenr 
ezcripi qae non lenllement ilz Vena obeiiient en cela, 
meiz en toatea antres chosea qne Vona lenr commande- 
rea, et tont ainai qn’ilz feroyent a ma propre paraonne. 

Et , au regart da plaisir , qne dictea par tos dites 
I.etirea, qne ma dite Fero me a pria (faTeyr ony de mes 
bonnes nonTellea , et qne la chose , qne ponr le Jonr» 
duy pini Elle desire et sonhaite , est .de me veoyr et 
eatre en ma Compaignie , Je Vona pria , Monsieur 
d" Fare Man boa Amy , Lny dire de par Moy , et Lny 
faire bien eotendre, qne mei delira et lonbaitz aont pa* 
peilz et aemblables anx aiena ; Et , qne puis qn*il n’eat 
posaible qne Je la voye si tost qne Je dessire , qne Je 
Lny prie qn’elle me face saroir de ses nonaelles le pina 
aouvent qne faire se ponrra , et Je feray le semblable 
de Mon conste. 

An anrplos , en tant qne tenrhe lei treiafTectnense» 
et treacordiallri recommendaciona qne Tona arez laicte^ 
a mon dit Frere et Cnnsin da ma part, et celici 
qne de la aienne Vons Me faictes, Je l'en mdreye de 
todt mon cnenr , et Tona prie derecbef Tea Lny faire , 
et ausai Me faire prnnerement eutendre s’il y a aucane 
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ohose en moa Royanm* on il preigoe plaitir , et je me* 
trey paioe de Lny en eomplaire. 

Au demearaot j’ay eeo ne que Vena area eaoript a 
■non Coosin le Duo de Longueville ; sor qaoy Je Iny 
ay erdoaoe Yaaa Taire reapoooe Ielle qae Terrea , Ja 

Toa« prie y ad)oniter foy ; et Me Taire laroyr de roa | 

Nonrelles le plos aouTeat qne postible aera, et Vena 
Me feres plaiair ai graat qae pina oc ponrrìea. 

Friaot Dien , Moneieur i Yore , Mon boa dugr > (pe i 

Tona ayt en sa garde. ’ 

Eacript a Paris le jenr de ^eptepibre. ! 

Lots. 

ReuinT; 

Dor.' 

A Moastear d Foro Moa boa Amy. 

• • \ 
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N«. CXi. 

{Fol. r. p. 4a ) 

Ex orig. in /érchiv. Palat. Reipui. Fior. 

Magnifico Viro Patrono meo observandissimo 
Laurentio de’ Medicis. 

Magnifice «ir , patrone mi obtervandiaiime , etc. la 
risposta delle sne de’ v. non me accade dire altro ad 
T. S. saWo che bo ringraliato el Magnifico Juliano , per 
parte di quella , del cavallo suo gli mole mandare , el 
quale sarebbe già per via , se non fossi che ha àvntb 
nn poco di male in nno piede di drielo , che non ai è 
potato mandare ; pure si partirà Sabato di qnà , et cre- 
do verrà Fiero Tedesco con epso, et venendo Ini man- 
derò in sna compagnia li dno cavalli del Signore Jo. 
-lordano, che ho havnti, et lo cavallo del Signore Luca 
Savello , quale i in Corneto , ordinerò che vengha eoa 
questi. Quello del Signore Niccolò- non si è potuto ba- 
vere , perchè dice che è malato ; per ora si mandano 
questi tre , perchè più non se ne sono potati bavere. 

Monsignore Revereodessimo Cibo per parte di V. S. 
ho visitato, et confortato al curarsi, et recuperare pre- 
sto la sua bona pristina valitudine , per venire in que- 
sta festa di là , Sua Signoria 'Reverendissima non sla 
anchora troppo bene , nondimeno sta levato , et va per 
camera , et tutte le sue stanze , et ha una veglia estre- 
ma di venire, et dice, che se si dpvessi fare far por- 
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bre in lectieà , amniao vnole easere li in questo S. Gio- 
vaoai , per godere io conapagaia di Y. 3. quelle cose 
che sarauDO , et ai farasuo li , et obe non laaaeri ad 
fare coaa alchuna per guarire , per essere li , et parte- 
cipare questo piacérei eoa quella , ad la quale assai se 
raccomanda. 

y. S. sarebbe tarda ad la fiera ad Lanoiaue ; questo 
dico, parchi se Io Elephante, che la ha domandato Io 
hareaai chiesto tanto innanzi , che fusai potato «enire ad 
tempo , quella ne sarebbe stata compiaciuta , ma te la 
ee ricorda bene della grosseza , ét graveza sUa , et se 
pensa ad le strane rie , che sono di qui ad Firenze , 
ed atteso ad li suoi deboli piedi , 'quali mirabilmente le 
pietre offende ^ non si condurrebbe costi in uno mese , 
non ohe in xv giorni , che ci sono di tempo , nondi- 
meno per satisfare ad quella , si ra pensando modi , o 
fargli qualche scarpa , come si fa ad li cani o se po- 
tremo mandarlo per mare o qualche altro modo, ma 
non ci si vede possibile ; et venendo se si facessi male, 
et rimanessi per ria , Nostro Signore et anchora V. S. 
ne restarebbono mal contenti. Pertanto, se non Io ba- 
rerà y. S. dolghisi di ee medesimo, lo subito ne parlai 
con Nostre Signore , et con Monsignore Reverendissimo, 
et tolti ridendo fortemente disseno , sarebbe bene per 
henorare quella festa mandarcelo , ma non andrebbe ad 
tempo , et sarebbono stati contenti sfarvi questa consola* 
tiene, ma el tempo è corto j sicché la bona voluntà di 
compiacere ad y. S. non ci é manchata , li effecti non 
possano seguire per li rispecti se detti di sopra. 

Ad Monsiguore Reverendissimo ho dato la copia della 
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liti <la Nostro Signore li prefati Revereodiisimi et M. 
Luigi mi chiamorno , et committommi , che io scriveui 
ad V. 8. per parte loro, come harerano deliberato di 
venire , per la via et modi detti di «opra , et essere li 
la vigilia di S. Giovanni al fermo. Io ringraliatoli , et 
inviatoli per parte di V. S. me offersi fare il bisogno. 
M. Luigi et io parlando dipoi insieme della venuta di 
questi Reverendissimi , etc. oi risolvemmo oonfortare No- 
stro Signore ad fslVe ordinare la camera terrena di Y. S. et 
quella altra per Ferrara, et Aragona, et per Ini et M. 
Angustine de’ Triniti! ,, et il Conte Hercnie , la camera 
de’ Cancellieri , et per lo Magnifico Jnliano la camera 
dove stette Nostro Signore , et se verrà Cibo , qnella di 
Madonna , et dice , ohe se ’l Magnifico Jnliano verrà 
lai ne verrà seco | ma non venendo lo prefato MagnìGoo 
Jnliano , che Ini con li prefaii M. Angnstino , e il conte 
flercole sarà costi o Lunedi , o Hartedi innanzi S. Gio- 
vanni per godere Y. S. alchnno di. Questo ordine delle 
camere ho conferito con Madonna, et S. S. dice che 
Y. S. lo faocia che saranno bene accommodati , non di- 
meno me ne rimetto ad 'quella , etc. 

Li danari se haveraono da Nostro Signore , ma non 
so tutti , et per qncsta altra mia ne darò migliore no- 
tizia : et acciocché se possa cominciare ad spendere qnal 
cosa ti manda con qnetta nna lettera di cambio di du- 
cati 200 d’ oro larghi ad Lanfredini ', che siano pàgati 
ad Sig. Bernardo, per spese et provisioni di casa, et 
questo Io ha facto Madonna , etc. 

Jiomae, vili Jutt, i5i4- 
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N * CXII. 

( Voi. V. p. 43. ) 

Ex. origin. in Àrchiv. PàUu. ' ReìptA. Fior. 

BaMassare da Pescia a Lor, d^' MedicL Fior. 

Rom. xrii. Jim. i Si4> 

Qae*t« mxttina lo ambaaciatore Veoitiaao Iia cavato 
fora p«r Roma bavere Lettere da Veoetia freaobe t cerne 
ÌUoBaignore Revereodisaimo Gargeoae è morto di veiie- 
no ; il che qaBotaoqae per niuaao ai creda i nondimeno 
ne ho vointo terivere ad V. S. Noatro Signore ni lo 
Signore Albertone hanno nova niiaona ; tamrn ogni ooaa 
potrebbe eaaere , et perchè per Roma non si dice altro, 
lo ha volato signifìcare ad quella , ad la qnale bnmil* 
mente me raccomando , et prego , ohe per potere sa- 
tisfare ad Nostro Signore et Monsignore Reverendissimo 
della festa di li, la non voglia lasciare pretermettere 
qaantanche minima actione , ohe ad la giornata vi ti 
fari , di .per di , farle significare ; che veramente , poi- 
ché non possano essere presenti li , sentendole per let- 
tere , ne piglieranno piacere grande, et saranno loro 
molto grate. 

Jl Medesimo. Rom. xix. Jun. i5i4- 

M. Luigi de* Rossi con li compagni debbano esser 
giunti li per sino Jiicri, al quale Y. S. me raooomanderi. 
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et gli dùi, dbe qui nqn i anobora nova alokaoa de 
quella cola tua , dipoi ti parti di qn) ; veueodoceoe dod 
maDoberò di fare- quanto me impose, et obe Nostro Si- 
gnore si sta la maggior parte del dì la la stantia sua 
ad giocare ad scacchi et «dire sonare, et aspeotaudo ad 
la giornata quello si fari lì j dì per dì de quelle feste ; 
però quella non mancherà quando oominoeranno ogni 
di farne scrifere, et spacciare una cavalcata per quésto 
eflectó , per sino ohe le durano , ohe gli sarà gratissi- 
mo. Sua Santità et Monsignore Reverendissimo , et tutti 
li altri stanno benissimo , et la Clarice con ano corpo 
grande, et ad la bona grada di V. S. humilmente me 
raccomando. 

Al Medesimo. Rom. xxai. Jun. i5i4- 

Per lo amore di Dio Y. S. commetta ad.S. Joanni , 
che non Manchi di scrivere ad la giornata ; ogni mini- 
ma cosa de qualunque particulare , sì delli Signori ve- 
nuti di qnà , quanto delli altri, et del triompho , palio, 
caccia , et giostra , cosa per cosa , perché Nostro Signore 
et Monsignore Reverendissimo ne piglieranno quel mede- 
simo piacere, ndeudole ordiuataments , ohe se vi fussino 
presenti ; et perchè so ,' che V. S. debbe essere occu- 
patissima , non gli dirò altro, salve che ad la bona 
gratia di Y. S. hurfiilmente me racommando , quae foe- 
liz valeat 

Al Medesimo. Rom. xxiii. Jun. i5i4- 

Delle nuove che venghano di fora , mentre che sta lo 
Magnifico Jnliano lì, non scriverò altramente, perchè 
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Monsipore Revereo^ÌMÌm« ba ordinato, che ne sia seri- 
pio sempre una lettera oomnae al MagaiGoo Juliano , et 
ad ?, S. 

È stato grato faatere intHO la arrivata de' quelli Re* 
terendissimi Signori , et del magnifioo Jnliano ad salva* 
mento , et molto piò sari ad Nostro Signore grato in-> 
tendere ad la 'giornata distinotamente li progressi , li 
hoinini ohe interverranno , le ordinanze , ' et qualunque 
altra minima cosa della festa , ebe per ano piacere non 
potrebbe ricevere maggiore; et se T. S. dovessi deputare 
uno ad questa cura, che non abbia altro da fare (se 
non lo' barerà faote ) per vostra fede non manchi di 
fare scrivere ogni minima cosa, di sorte ohe abbia a sa- 
tisfare ad Sua Sanctità ; et quanto piii largameote sarà 
eoripto , tanto più sarà grato. 

Al Medesimo. Rom. xxvi. Jun. i5i4 

Xagnifice ptrene mi observandissime , eto. Rieri ri- • 
oevvi dne di V. S. de’ xxii. et xxiii. ad le quali non 
accade altra risposta , salvoche li avisi della festa sono 
•tati grati, ma se fussino state un poro ptb largameote, 
ed partioularmeote descripte le cose , narrando le 
persone, li ornamenti, in che quantità, et qualità,. et 
ciascuna altra minima .cosa , sariaup pib piaciuti ; et 
quello che non si è facto T. S. lo 'potrà fare, dando 
questa cura ad persone , che le abbia visto tutte , et 
che non habbia altra catà , et siguiGcarle , perchà sa- 
rà duo aooepte. 
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Medesimo. Rom. xxvii. Jun. i5i4- 

Qucata aera, dipoi ch'io bebbi mandato le lettere ad 
la posta , rioervi le di V. S. de’ ixt. con li arisi della 
caccia , et del resto della festa , li qaali sono stati molto 
grati , et in venti qnesto modo di scrivere è satirfaoto 
asaai a Nostro Signore ; et non manche piacere ne ha 
preso sua Santità leggendo tutta la lettera , ohe se la vi 
fnssi stata presente , et qneste (ormale pantle ha osate 
questa sera , mentre la leggeva. - 



N.» CXIIL 

( Voi. r.p.n^) 

Ex orig. in Archiv. Pàlat. Reipub. Fior. 

Baldassare da Pescia a Lor. de' Medici Fìòr. Barn'. 

Tiii Jun. i5i4 

Queste tante feste che si faranno in Firense hanno 
iacto venire capricci a tutto il palazzo , et la corte , di 
venirle a vedere , et Monsignore Reverendissimo nostro ^ 
et il Castellano ne hanno grandissima voglia, ma ni 
l'uno, nè l'altro' ci pub venire. El Castellano questa 
mattina ha Riandato duo Lupi , che haveva ad V. S. et 
dice che Nostro Signore ve harebbe mandato lo ' eie- 
pbante , te non baveeie havuto paura , che gli fosti 
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Stato facto pagare la gabella ad la porta , et se raocO'» 
maoda ad V. S. et la ringratia di quelle cose., et dice 
ohe Madonna Appollonia della Masioa sarebbe bona per 
una di quelle vergini vestali del tbioihpbo di Camillo, 
et mille altre sue baie , et è tutto di V. S. E1 quale 
trinmpho , per essere contra Franaesi, è stato di qua 
notato da alchnno homo da bene , et detto che è da 
advertiroi per rispeoto de’ Franzesi , che sono molto sen* 
sitivi , et quando V. 8. lo potessi mutare , o subtaoere 
il nome , non sarebbe male ; quella è pmdeutissima , el 
credo baveri ben pensato tutto ; questo gli ho detto , 
perchè Moosigoere Reverendissimo di Ferrara me ne ha 
advertito questa mattina , che dice cognoscere in qualche 
parte la natura Gallica. Io ne ho detto con Monsignore 
Reverendissimo nostro , et anchora lui dice , che quando 
si potessi mutare , noa sarebbe male ; tamen- tutto sia 
rimesso ad la prndentia di V. S. 

Potrebbe essere , che Inalino , et io venissimo sino là, 
io poste , quando V. S. se ne cooteuli , et Nostro Si- 
gnore.- 
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».* CXIT. 

t 

• ( ni r. p. 45 . ) 

]Ex orig. in Ardii».’ PalaL Reipuh. Fior. 

Baldassare ' da Pesda a Lor, de Media Flòr. Bom. 

XI /un. i5i4.' 

Moniignnre ReTerendiuimo ringratia V. S. del Rosso 
Ridolphi senza altrq cerimonié « et perchè qo) sifagraa^ 
dire di questa giostra di V. S. ; S. S. Rererendissima me 
faa imposto, che io gli scriva , che poiché fi si -è delibe* 
rato di farli , et qui si dice , che V. S. metta io campo 
non se quanti, come la adverùsoa di laro electiooe di 
quelli giostranti, et homini sopra ciò, ohe saranno per 
lei, che l'-honore resti in casa, come sempre si è facto 
io simile et altre cose , et gli ricorda ad mandare fora 
di Firenze ad c«roai:e valenti homioi io giostra , et nel 
ordinare, -et ohe- non si fidi , di Fiorentini, ohe non sanno 
che si pesohino, se nOndi cose antiche ; et che in queste 
V. S. habbia advertentia ' grande , et di core gliene rio- 
cooèanda per honore 'della casa. 



Leon X. Tom. VI. 
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N.® CXV. 

» • • 

Ex, origin. in Jrchiv. Palai. Reijnib. piar. 

Baldassare da Pescia a Lor. de Medici, fior. 
* Rom. X. Jun. i5i4- 



Madonna ma dice, ehe'ha intMo.hogg! , coma V. S. 
ai prova ad gieatrare , at metteai arme adoaio , et oorra 
cavalli groaai armato, et cbe piò presto gli famale,cba 
altramente ^ etc. Il che (pianto gK sia dispiaoiato io ve* 
riti non lo potrei sorivìre ad V. S. et* sunne eon gran- 
dissima passione , et me ha imposto òhe per sua parte 
^li sorìva , et gli ricordi , (die pensi bene ad |i Antkfoi 
di casa , che hanno giostralo , qnalt et chi forno , et 
rameniora che se Piero di Cosimo giostri, era vivo suo 
Padre, che governava la eittà , et haveva. ano fratello | 
et ancbora quando Lorenso , Avolo di V. S. giostrò , 
haveva Fiero sno Padre , che governava j et anohora Ini 
haveva uno fratello, cioè Joliano,* Padre de Monsignore 
Reverendissimo, el qnale Juliaoo*qaaiido ancora Ini gio- 
strò' , la bona memocia di Lorenso governava , et che 
etiam quando In.liona memoria di vostro Padre giostrò 
haveva dnb figlinoli , et dne fratelli , «t non obstanle 
questo gliene fu gridato' , et ne riportò issai incarico , 
et cbe bora, ohe V. S.'è gióvioe, et in casa non ci 
fMendo .altro , che quella et io Magnifico Jnluno , e^ 
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Intli dui MDZi dunua et Sglioli, et atteso la cattiva oonj- 
plexiooe del prefato Magnifico Juliano , quella oou può 
fare maggiore errore, che tenere timif vie; et dice, che 
y. S. la faccia fare ad altri , et lei stia a vedere , et 
che la pensi ad vivere, et mantenere • la òasa. r y^> 
mente tntto questo discorso lei me . ha facto con graO'* 
dissima passione , et quasi con le lacrime in sn gli oc- 
chi , et prega caramente quanto può pregare una, madre 
il figliuolo, y. S. che la si vógli portare^ in modo , che 
non gli vogli dare queste passioni, cW ^ le ooqii- 
Duassino non la farebbe troppo bene-^ Signi)re mÌ9, y. S. 
vede che sua maire si muove ad buon fine , cl quale 
erede , che se la Io considererà bene , penserà ohe lo 
fa ad beneCtio suo , non per altro ; et io anchora , per 
lo amore che io gli porto , la prego quanto so , 
posso , che non gli vogli pigliare^ simili et;croilii , che 
non SODO ne di honore, u« utili, . 
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N.» .CXVI. 

■■ ■ '( Foi r. p. /tj. ) 

■ Canti Carnasààleséii ^ p. lai. Ed. Fior. i55g. 

Di Jacopo Nardi. 

T^sioifso dklla Fìma, kt dilla Glokia. 

CoDterapU in quota altezza sei salita , 

Felice, Slma Fiorenza, 

Poi che dal Giel disceso h in tna presenza 
La Gloria , e con gli esempi a se t’ latita , 

La quale ha tal potenza, ^ 

>*■ Ch* a* morti, rende tita i 

Ond‘ella il morto già Cahhillo mestra 
Tiver* anoor per fama all’ età nostra. 

Qneir i Furio Cammillo , if gran Romano, 

Per cni Roma esaltata 
Fa tanto, ohe l’ invidia scellerata 
Usò ter Ini la rabbia , benché intano : 

Perché la Pàtria ingrata , 

Il consiglio non sano 

Conobbe poi , che le letò la soma , 

E fa costretta dir , per te son Roma. 

Le pompe trionfai, nel tuo cospetto. 

Le barbariche spoglie , 

Le tempie ornate delle sagre foglie , 

Mostran le lode sne ; ma tal concetto 
Una parola accoglie ; 

Poi ohe lui solo è detto 



Digitized by Googic 



»i9 

Bella Patria , per P opre alte, e leggiadre , 

Primo liberator, secondo Padre. 

Manca la vita , io ijin tanto superba , 

Mancan le sue sant* ale ; 

La nostra Dea , oootró I* ordin fatale'. 

Trae *1 bnon fuor de^ Stpolcrb , e ’n rita il serba- 
La Tertu sola vale 
Contro la Morte acerba : 

E senza lei , cercar gloria non giova , ; 

Ma seguendo Tertn , costei .si trova. ^ 

Come vedete , seoo insieme vanno , . 

La Dea Minerva , e Marte { , 

Gbe colla spada , con scienza , e arte , ' \ 

A rhuom mortale immortal ‘vita danno: 

B }’ baver grate carte , - , 

Lo ristora del danno ; . ' 

Perchè come Tallor foglia non perde, i 
La Storia , e Poesia sempre sii verde. 

. Dnnqne colni , che ’n questo Mondo brama, 

^Col generoso cuore 

Vincer 1* invidia , et aoqnistare honore ^ . 

Ne seco seppellir la propria fama, • o . 

Porti alla Patria amore t 

Perchè colni che l’ ama ,( . < 

• E con gitastiaia difende e governa , 

In Ciclo ha vita e fama al mondo eterna. 
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N*. CXVII. 

( Foì. r. p. 5o. -) 

£x on'g. in Jrchiv, Palai, Retpui. Fior. ^ 
Èatéassare da Petcia a Lor. de' "Med. Fior. RomOf 

Mai, i5i4- * 

MagniGoe patrone mi obser>aQdÌ8sime , .etc. Scrivendo 
liierorra ad V. 8. inler* caetera della partita del Reve- 
rendÌMÌmo Gnrgenae , gli dt**i , come la iotelligcntia et 
maneggio di queste cose de' Tiailiani con Io ’iuperatore 
tra Nostro Signore et Gorg(*nse me era cascato io 
mano, etc. qnale è venato in questo modo; mai. A. dì 
passati sendosì rotto Gurgense cum Nostro S'^noré, per- 
chè ne seguiva , ne è ancliora seguita , la .raiiGcatiooe 
delli Yinitians della pronnntia faefa |ter sua Sanctità , 
et basendo S. S. Reverendissima , in su questa rotlnra 
domandato lieentia da Nostro Signore et da lotti li Re- 
verendissimi in consislorio, et parendoli dipoi paretele 
partirsi seoaa eonolnsione , o vogliamo dire senza da- 
nari , ha misso el nostro proonratot;e della Minerva frate 
Nioolè della Magna cnm Nostro Signore, Monsignore Re- 
verendissimo nostro , et Fra Pietro Quirino .Camaldn- 
lense , qnale -tratta qnl , oltre le cose ' de' 'Vinitianf , 
cose grande, ed ett apnd hot nostros maiimae anthori- 
tatis , et non nsostrandn mosso da lui , è venuto da 
quattro dì in qni da Monsiguore Reverendissimo , et 
cominciato ad tractare qualcosa snpra questa materia , et 
per essere Ini pnre antico nostro, cioè della (Asa dc’Me- 
dici, et molto affectionato, gli prestano leda, et per es- 
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lere Ini relligioto non ▼orret>t>e «Mre ▼«(tato ad ogni 
lior« in queste camere , et per essere mio intimo amico, 
con licOntia de Monsigaore Rererenclissimo , ha preso ad 
commnoioare con me tatto quello che lai ha da Gtlr- 
■gense j et per componere et reoonei tiare S. - S'. Reveren- 
dissima cnm Nostro Signore, mediante me, fa iotendero 
ad Monsignore Reverendissimo nostro quello , che oc- 
corre ogni bora , et quello , che cave da quella , dimo- 
do che per amore di T. S. 'ad la quale è deditissima 
non resta ad (are cosa alchuoa di intrametlerme in que- 
sti negocii , et credo che lui forse se tranCerirà cnm 
Gorgense. dallo 'mperatore, come homo di Nostro Si- 
gnore; il che seguendo, noi saremo ragnagliati ad ogni 
bora delle cose di li sinceramente ; et qni adpresso di 
Nostro Signore fa ‘ pensieri lasciare me con una oifera , 
et iodirìio de .tutto quello , che tracterà per Sua San- 
ctiU ed altri, sicché' la S. V. ha inteso, come la cosa é 
aiidattf, et per quanto si può ritrarre per li ragionamenti 
havnti col procnralore, Gnrgense uccella ad danari ; et 
ad una Legatiooe , et se Ini havesae dalli Venitianiinno 
30, 0 3) ro. dnoati, et da Nostro- Signore una Legf- 
aione , le cose se reeoacilierabbono { ma credo , che 
arerà in arena , et se non piglia altra 'via , se ne par- 
tirà cpme vorrà ; pare mentre che scrivo , lui i venuto 
da Nostro Signore , et se potré ritrarre , innadai che io 
aerri la lettera , cosa alchuoa , ne farò parteoipe V. S. 

Monsignore Reverendissimo nostro me dice , che Gur- 
geose si è partito per ritornare qui domattina da Nostro 
Signore , et non si è conolnsa cosa alchnna ; conolu- 
dendosi , te ne, darà mnizia ad V. S. et dicemi , che 
Gnrgeoao gli ha detto, che vuole passare di II, d’onde 
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oonfoila qnellt ad fargli honore, et careae ; dOd, perè 
fora dell 'ordinario, eie. De Inghilterra qni aono lettera^ 
«orae qoel Aè la la impresa oootro Francia gagUarda- 
saentè , et di Francia ci sono lettere ahchora, qnaii 
doreranno essere reonte li et però non sene dirà altro (t). 

. . ■ 0 

, ' ' .N®. CXVIIL 

, , ■ ( Voi. V. p. 59. ) 

Benibi Op. tom. ‘m. p.. 478- 

. . Proposta m M. Pistro Bkmbo 

Al Principe M. Leonardo Loredano , ed aJlà Signoria 
• di Vinegia , per nome di Papa Leone JC 

/ Papa Leone , Serenissimo Principe , ed Illnstriasima 

* Signoria , il quale ha continnamente serrata memoria 

delle cose, (die qnesto Dominio ha per addietro a bene- 
ficio de'snoi Fratelli, e della ' sna Famiglia amorevol- 
mente molte volte adoperato , ed ha sempre amalo il 
temperanlento di qnesta Repubblica , fondata in santis- 
aime leggi , e la pendenza , e la gravità sna j raentr' egli 



(l) Il Gurgense è il Cardinale di Gurg , della di cui avari- 
ria si è a lungo parlato in questa Storia. — Io posseggo una 
relazione epistolare del suo ingresso àn Roma, stampata in . 
quel tempo., ed ora rarissima. 
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i «tato in mioor fortona , Ma' tàlli qae’ modi , co’ quali 
a* è p^r lai potalo , ha cerM > • procacciato il comodo, 
• l’ooor Totiro, sempre d* ogot roitra arrersitii s’ è 
dolalo noo alirameoleì che se qaMta CHli la medesima 
Patria saa stata fosse, *e dappoi persenaio al Pooteficato, 
qaaotaoqoe joconiaoeate chiadeste voi la Lega col re 
di Fraacia, senza farneli aleao'a cosa sentire; nondi* 
meno , TÌnoeadonelo il ' paterno affetto sao si dispose di 
fare ogni opera ohe voi lo stato vostro reintegraste, ed 
a questo 6ne tentando, e movendo, come •> snol dire, 
ogà) pietra , o eoa lo ’mperadorè , e col Rc di Spagna, 
e spesovi sopra molto tempo , e molli pensieri , poscia- 
obi egli vide non potergli n convenente pace indnrM 
ooD voi , come ohe- egli assai chiaro per le passate spe> 
rienae conoscesse di quanto pericolo era favorir. Fran- 
cesi , ed in Italia richiamargli , pare fermatosi io sol 
volere, che questa Signoria rienperasse tutto il perduto, 
incominciò a proocnrar la pace tra*l Re d* Inghilterra , 
ed il Re di Francia , e quella condotta al fin sno , con- 
fortò , siccome sa la Serenili vostra , il detto Re di 
Francia al venire io Italia,, affin», che da quella ve- 
nuta ne segnisae il beitoficio di questa Repubblica ; la 
qual fa cosa , che forte offese gli animi degli altri Pren- 
oipi mal contenti, di sua Santità rèndendogli tatti. Ma 
tuttavia ne anco questo giovando , e tardando il Re la 
ana venuta ,* o perché non la curasse mollo , stanco , e 
sazio del gnerreggiare , e dello spendere anco egli , o 
perchè cosi volesse If. Sig. Dio , che per altra , e piò 
sicura via deliberato avesse di rassettare , e' tranqdillar 
le cose vostre , e quelle della conquassata Italia , è av- 
venuto , ohe i nemici del Re si tono ia questo tempo , 
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• «puio deliberati , • rìaofali, e preparati al|a difesa d! 
modo , che nessaosr sperania chi saoameate considera , 
aver pih ai pnò sopra lai, come intenderete. Laonde ni 
eon Io ’mperadore , ni col Re Catloliee avendo nostro 
Signore trovato modo di soddisfar a voi , e di racche- 
tarvi , ni col Re Cristiauissima sperando, di poterlo ri- 
trovar pii , egli sì slava io grande affanno , e travaglio 
d’animo, e. di mente tatto sospeso. Nel qual > travaglio 
dimorando egli molto mal contento , solo per lo 'non si 
potere osso risolvere a benefìcio di voi , e tnttavia Ìo> 
trattenendo' lo ‘mperadore , ed il Re Cattolico , e 'Mtoto 
ancor pii, quanto meno ai poteva aopra Francia fon- 
damento aleno fare , aopraginosero le novelle Tarohea- 
che, e la. rotta, e sconfitta’ che si disse il Gran Torce 
aver dato al SoH. Le qnali novelle fofte commOvendo 
l' animo di Sua Beatiladine , conoscendo egli prima , e 
potissima cura sua dovere essere , lo avere alla saluta 
della Cristiana coinuDanza risguartlo , egli in tatto si ri- 
volse a prooGurar la noionc de’ Prenoipi CristiaiSi , per 
potere, fatto ciò, mandare avanti la tante volte in vano 
e pensata, e ragionata, e. proposta impresa, e . guerra 
cpntra Torchi, siocoraa a buono, e vigilante Pontefice 
sì conveniva , non lasciando per tnttu ciò di sollecitilre 
Cesare ed il Cattolico alla restitnaioq dello Stato della 
Serenità vostra , c cosi oe scrisse a’ Preocipi tutti , a 
cui di ciò s’ apparteuea di scrivere , e 'sopra tutto oal- 
dissimamenlB a Cesare , come vedeste. Ansi non bea 
contento di confortai'gli , e pregargli^ alla detta uniqoe 
per lettere si dispose di mandar loro Legati a questo 
fine , Ve spezialmente Uonsignor lo Cardinale di Santa 
Maria in Portico allo ’mperadore. La qnal deliberaaioa 
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fatta da lai-, venntogl! poi parando che. il mandarlo Le- 
gato ai iraeaae dietro piò lunga dimora, e tempo per gli 
impedimenti , che la legazione ha leco ; deaideroao della 
reiniegrazion di qoeato Dominio , ai dUpoae di maitdar- 
nelo privalo Nunzio, piò guardando all’ eiTetto deli’ anv 
data aba , ed al poter tanto piò toato procurare il co- 
modo della Signoria voatra , che alt’ onor del Cardinale 
a' ae cariaaimo , come-aapeK. Dovendo egli adunque an- 
dare in Lamagna , e già a’ era preaao die poeta in 
iacfittnra, e fornita tutta la cemmiaaioa aua, k qude'kr 
vidi, e lessi, di vero. Signori, tanto favorevole alle cose 
vostre, ohe parca che nostro Signore il mandasse più tasto 
Nnnaio di questa *Repnbblica , che ano ; ' ragionando 'egli 
«eoo sopra la oommiaaioo predetta molte cose , egli forte 
ai dolca ', e rammaricava , che Bergamo alla divozìou 
dell’ Imperadoro toroa^a fosse aflermaudnini , ohe a lui 
arebbe dato il cuore di fare assai a beaeficio vostro, se 
quella Città si fosse mantenuta per voi. Ora essendo a 
questo termine , ed in tale stato le cose , ebbe nostro 
Signore dal Re Cattolico per lettere di G del mese 
prossimanienle possalo } che egli cbindesse la pace tra 
Cesare , e la Serenità vostra, eoa restituzinn di tutto lo 
Stato vostro, da Verona in fuori, pagandone voi alHm- 
peradpre dugento mila fiorini d’oro , o quel piò , che 
necessario fesse a gindioio di sua Beatitudine , la qual 
cosa avutasi. a del detto me s , fe risolver nostro 
Signore , il quale per addietro molto volte v’ avea pen> 
salo , di confortar voi ad accettare il partito. E cosi 
r altra mattina per tempissimo , fattomi a se chiamare , 
mi scoperse questa rpsolazione sua , e ordinommi , che 
io mandassi diceudo all’ Ambasoìatnr vostro,. ed ai Car- 



clioale e Grimaao, e Cornelio, cfke eglino .veoiiuro a 
lui , impoDeadomi , che io mi ri tit>raui ancor io. A.* 
qnali egli parlò, qugpto per lettere dAI’ Ambasciatore, 
e forse delle loro Signorie dee arere rostra Serenila in> 
teso a bastansà. Ma I* altro d) poi , che fu a’ 27 . non 
rimanendo egli ben soddisfatto di fare intendere a qae' 
sta Ciità per lettere -la detta risoluzion sna , deliberò 
mandarle una gooe riva per maggiore espressione dell’a« 
nimo sno , estimando ^li , che questa proposta bene 
intesa , e accettala da roi , si tiri dietro la salate ,i non 
accettata forse la mina di questa Repubblica. Ed elesse 
me a questo oflioio, si perohò io «potessi a roi buona 
testimonianza rendere della sua mente / che e dentro,‘.-e 
di fnori sempre 1' area reduta., e si acciooobè questa. 
Signoria essendo io de* suoi , più. fede mi aresse a pre- 
stare io ciò, che io le dicessi: commettendomi, che 
rennto qui più (osto , e con più diligenza , ehe io fa- 
cessi alla Serenità rostra intendere , che arendo egli de- 
liberato procacciar primieramente la sairezza della Cri- 
stiana Corannanza, siccome principalissima parte del' sno' 
XJIHcio ; perciò , che s’ è rero , che il Turco abbia rot- 
to , e sconfìtto il Sophi , è bene armarci noi di modo, 
che tornando egli petente, e superbo da quella .rittoria, 
egli non la possa ofCendere : se è 1 falso , come anco ai 
dubita , e rero sia, che dal Sopbl sia sialo rinto il 
Torco , questo appunto è il tempo da fare arditameole 
la impresa contro lui ; e non rolendo starsi e consumar- 
più lungo tempo in trame , ed in consigli senza conclu- 
sione alcnna , siccome egli stato era tutto questo tempo 
del suo Pootefìcato ; egli s’ era del lotto risoluto a con- 
fortar questa Città e pregarla con tutta 1* autorità del 
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paterno alTetto ano verso lei a prendere , e ad accettar 
questo accordo. E dice , che ella il faccia primiera* 
ménte per onore , e rirerenaa di Dio , acciocché noi 
prendendo voi, e perciò sturbandosi la nnion de’ Pren- 
cipi Christiani ; che tutta , rassettati , e riuniti Yoi con 
1*’ Imperio , agevoi cosa fia , che si fornisca e a capo se 
ne venga in brievi giorni, la Chiesa di Dio, e la Santa 
fede sua ed i suoi popoli , non ne ricevano qualche 
scorno. Secondamente per rispetto di Ini , e per trarlo 
di questa noja , nella quale egli è stato tutto questo 
tempo, solo per cagion della restaurazion vostra. A 
quali se egli avuto riguardo non avesse , il primier di 
del suo Ponteiicato , egli arerebbe potuto racchettar le 
cose di quella santa Seggia , e della Patria sua , sic- 
come le avesse sapute disegnare , e ordinare egli stesso. 
Ma soprattutto vuole nostro Signore, che voi vi mo- 
viate a ciò per benebcio vostro. Conciosiacosa , chè mea 
male è, anzi pur vie meglio, lasciando Verona , la 
quale , chi ben considera , ai dipone , e sequestra più 
tosto a brieve tempo, che ella si lasci; e pagando quella 
somma di denari , la quale ti pagherà in buona parte 
«00 tempi , e con agevolezze , ricuperar tutto il rima- 
nente del vostro grande , e bello Stalo , e alle guerre 
por 'fine , che volendo voi Verona , e non I* avendo , 
poiché ella pure sotto l’ Imperio è al ‘presente , per 
questa cagion porre a m'aniiiettitsimo periglio tutto esso 
vostro Stato , e per avventura forse anco la libei'tà di 
questa Repubblica. E dice Nostro Signore ,' e argo- 
menta oos) ; due cose sono ora in elezion vostra , o 1* 
pace con Lo ’mperadore , o l’ amistà col Re di Fran- 
eia. Dalla pace oon Le ’mperadore ne seguono alla Se- 



renili -votli-a tulle queste cose: prima di presente la ri* 
ouperazioue di quelle Terre roslre , le quali non posse- 
dele, insieme con l'oso e 1' utiHlà di loro, fuori solo 
Verona. Appresso le rendile , e la ntililà d’ alquante 
altre che possedete, ci6 seno Crema, Vicenza, Padoraj 
e per dir più il vero , quasi 1' utile di tolta la vostra 
terra ferma , che sapete bene , quanto voi ne traete a 
questi tempi. Da poi il mancar delle spese degli eser- 
citi : che per cagion della guerra oecessariamente nutrir 
si convengono. A questo modo io un punto voi e le 
vostre rendile crescierele , e le spese sciemerete : che 
sono le due cose , ohe ritornar possono nel pristino vi- 
gore , e color suo questa Repub. Da poi cesserete le 
noje , e gli affanni , che sapete quanti , e quanto varj , 
e quanto gravi sono con voi stati sì Jungamenle , e vi 
partorirete quiete, e riposo assai oggimai necessario a 
questa Città, ed a' popoli vostri.* Da poi non isporreto 
più a periglio la somma dell’ Imperio Vostro , e vi le- 
verete questa spina dell' animo , che a ciascuna ora lo 
dee stimolare , e pugnare , del dubbio , e del sospetto 
che per un disordine, o per uua scoufuu del vostro 
Esercito, o per alcun tradimento di qualche suddito, 
di qualche condotlier vostro, o per altri molti somi- 
glianti errori, che avvenir possono, se ne vada, e.per- 
dasi il tutto. E ricordivi bene , quante' volte questi non 
molti anni addietro avete cagione avuU di temerne. Ol- 
tre ciò a questo cammino andando entrerete per |a via 
medesma di ricuperar Verooa islessa. Perciocché è ope- 
niou di molli savj uomini , ohe quando bene il Re di 
• Francia venisse in Italia, e ricuperasse a quesU Sigoo- 
ria il suo Stalo, non perciò potrà egli ricuperarle Ve- 
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r«aa, esaendo allo ’inperador agavolissimo maadarvi sem- 
pre baona qriaatità di fanti a difenderla , come egli fatte 
ha più volte. Laddove facendo voi pace con lui , e per' 
la pace levandogli il pensare alle cose della Italia , oortfe 
gli leverete, egli senza dubbio entrerà in nuove imprese, 
o alle ocw della Borgogna , alle qnali par già voltò , o 
all’ acquisto dell’ Imperio di Costantinopoli , facendosi la 
impresa oontra Turchi , o in altri disegni , e pensa- 
menti , e trame , che gli sona sempre cosa molto 
naturale , e molto propria , per eiascnna delle quali 
essendo necessario , che gli venga bisognando aver 
buona quantità di moneta , eziandio , che voi non 
voleste , ti vorrà ^li darvi Verona , e renderlavi , 
e così la ricnperarete voi con agevolessa , ed al si- 
curo. Non potrà uno anima grande , e vasto come 
il suo è , avande con vui pace , ■ non aver di voi 
uopo beoe spesso , oltra ohe beila , e grande loda 
così facendo acquisterete dal mondo tutto , e opioione , 
che siale buoni e pacefici , e cessar -farete quella voee , 
che ai dà- a questa Repubblica . d' aspirar grandemeote 
all’ Imperio delia Italia , la qnal voce , non aocellando' 
voi il proposto partilo , si ounfermerà , e stabilirà nella 
mente di ciascuno, sticnaudosi , ohe nessuoi altri ricu- 
sare il poteesero , tpeoialmeule essendo egli a beneficio 
di tutti i popoli Cristiani , e desiderandosi ciò per 
dar modo alla nnion de’ Prencipi , ptrobò ne segna la 
gnerra centra gl’infedeli, se non apiriti , che ostinata - 
mente alfettibo , e atteudano alla Signoria del tutto. Il 
che dice N. Sig. che non dee ultima cosa estere in 
ponsiderazioue appo voi. Queste aouo le parli utili con- 
giunte ,««n la paM. ‘ Ysgga ora la Serenità .vostra, • 
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ben coniideri, qtuli e.qnanli 4»nni ptrtorir ei p*lrà il 
Toler continuare, e mandare innanzi 1’ amiatà de’ Fran- 
cesi , nella qqal ooosideraziane , dice If. Sig- cosi-' 0 il 
Re di Francia Terrà in Italia, o egli non ci Terrà» Sa 
Terrà , vednto che essendogli rei sempre bnoni amici 
stali , ed avendogli mantenntà ottima leanza , anzi pare 
avendosi questa' Signoria tirata addosso la guerra del> 
V Imperadore , e la sua nimistà solamente per lo avere 
volato ella servare al Re fede, e per tale e tanto ri- 
spetto dovendovi egli eterno obbligo sentire , egli non- 
dimeno vi ruppe guerra senza cagione alcuna averne , 
accordandosi , e legandosi col vostro nimico medesimo , 
fattovi nimico per suo conto , e per lo non gli avere 
voi voluto consentire il Ducato di Melano , che era del 
Re , nella qnal guerra egli di tutu la terra ferma , ohe 
tenevate, vi spogliò, sopra cui, nè in tutta, nè ia 
parte egli ragion ninna non ebbe giammai : ohe si dee 
credere, che egli ora debba voler fare, ragionevolment» 
dee in odio avere - tutto il nome Viniziano , vedendo 
•gli . che ogni Viniziano grandissima cagione ha di 
sempre odiar lui, dal quale tanti nostri danai, .tanti 
travagli , tante mine sono procedute ? Ed ora dico , ohe 
egli potrà dire d' avere alcuna ginrisdizioae Mpra Cre- 
ma , e Bergamo , e Brescia , che som alquanti anni 
stale sue. Non credete , voi , che egli penserà di ripi- 
gliarlesi , almeno per torre a voi modo d* esser grandi , 
e di potere a qualche tempo vendrearvi dì lui ? Credia- 
telo, crediatelo , oltre gli altri argomenti, eziandio per 
quello del capitolo, ebe egli col Re d’Inghilterra fec» 
a questa Signoria ben palese , 'e ben ohiard , ohe dimo- 
stra ohente l' animo di lui, sia d’ intorbo alla cose della 
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Lomb8r<{ia , ed *Ile giorisdizion »ae sopra le terre vo- 
stre. Che se giadioaale , che egli avesse fatto lega con 
voi per altro, ohe per valersi di questo Stato alla ri- 
cnperasion di Melano , voi di troppo sareste errati. Non 
vi vuole ora essere amico colui , ohe esser non voile , 
quando egli devea , e vi fe inganno ; ma vuole di voi 
giovarsi , ed apprestarsi al potervi iugannare un altra 
volta. Ma posto pure , che egli qeo pensi allo *ngannp , 
non istareie voi almeno io gelosia sempre di lui ? Non 
temerete.^ E per dir pih il vero, noi temerete per le 
passate prese da voi sperienze della sua fede , potendo 
egli con nna trombetta dalla mattina alla sera torvi lo 
Stato tutto ? 0 non bisognerà per questa temenza , e ri- 
spetto , che gli siate sempre sottoposti , sempre ad uh- 
bi'lieuza , sempre servi ? Ora qual perdita , Seremsstmo 
Feiocipe, i maggiore, o può essere di questa P Qual Ve- 
rona può contravalere, e ristorar questa servitù, questo 
ragionevolissimo sospetto , questa oootinua paura P ma 
ohi sa , che prima , che egli venga , per agevolar la 
sua venuta , ohe parer gli dee vie più che malagevole , 
egli non sia per pigliar eoa l' Imperadore , e col Re 
Cattolico accordo , e lasci loro lo Stato vostro , che essi , 
hanno io preda , promettendo loro aRCora di abitarli a . 
pigliare il rimaoeole P Io so beo tanto , Serenissima Su 
gnoria , ebe sono venute •» nostro Signore pnvelle di / 
bnona parte, ohe gli fanno intendere, eh’ il Re di Fran- 
cia pensa di lasciarvi per ogni piccolo apconcio sno , a , 
tanto noi fa , quanto egli ancora noi trova. Or se ciò 
adivenisse che upn sarebbe cos 4 ,goari lontana dall*a- 
aaoza di qneslo Re, il quale reggiamo aver lasciati gli 
Scozzeai , 'antichi e ^perpetui snoi amici e coafederati, 
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in preda degl’ Ingleei, ed i Nartrresi in preda degli 
Spagnoli , dei quali dne popoli 1’ nn Re ha perduto lo 
auto tuo per Ini , 1* altro prue col cognato , che Re 
d’ Inghilterra i , guerra per rirocarlo dall’ impreaa cen- 
tra Frauoeai, ed i in quella guerra morto a lui aer- 
aando t ae quulo , dico, adreniaae , non direbbe ognu- 
no , dice noatro Signore , che a voi bene ateaae ogni 
male , che vi aiate fidar voluti di chi una volta ingan* 
nati vi ha coaì laidamente, e apecialmeote con tanti 
•tempi ■■t»3tizi gli occhi aver d’ altrui , a cui egli ha 
fatto qneato medeaimo inganno ? La qual coaa Dio non 
voglia , ^che dire ai posaa giammai di questa cosi pru- 
dente , e grave , e aaggia Signoria , e Repub. Queste 
Cose, e queste parti tutte da considerar sono, ohe av. 
venir possano , venendo il Cristianissimo in Italia , o 
per composizione , o per forza ; eonciosiacosa , che per 
semplice amore, e di volontà degli altri Prencipi , egli 
non % per venirci giammai. Ma se egli non viene , o 
non tenUndo la venuta , o tenUndola , e risospinto et.» 
sendene , siccome egli 1’ anno passato fu , a qnal ter- 
mine , a qual partito vi troverete esser voi, avendo ri- 
fiutato r accordo , e la pace , che ora vi si propone , e 
per oib avendovi voi oltra 1* Imperio , e la Spagna fatta 
niinioa tutta 1’ Italia ? non riman questo Dominio in 
preda certa , e manifesta de’ suoi cimici ? Per Dio , Si- 
gnori , guardate cha a voi non si possa dire quel prò- 
verbin , £ssi tardo hanno apparato a sapere ; e ricor- 
divi, che la penitenza da sesso non giova. E’ di me- 
•tiero, che altri s'avvegga per tempo di quello «he dan- 
neggiar lo può , e schifilo. Ora che il Re non sia per 
venire tu Italia eziandio non tentando di venirci, è non 
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•olanaente di lospettar* , ma ancora grandeiuent» da 
credere ; pereìdccbè se aveodo egli chiata qoesti passati 
mesi la lega col Re 'd' Inghilterra , ed armato trovandosi 
oon più di veolimila fanti pagati per far la impresa , e 
potendola egli far di voloolà , e oonseutimeoto di N. S. 
e ool favore , e con la ripnlaaion , che gli dava in quel 
tempo qnella lega ; qnaodo egli avrebbe i suoi nioiioi 
eopraginoti sprovedoti , e impaorlti , si per altre oagio* 
ni , e al ancor per .aMoreoza di N. S. che favoreggiava 
il Re, quanto s' i vednto-, nnlla di ,meuo egli venir 
non ai volle , nè anco invitalo , e solleoiMlù^ da stia 
Saotitù; che .ai dee credere, che egli debba volere fare 
a questo tempo, nel quale, e Svizzeri, e Spagnoli , e 
Lo ’mperadere, e Melano, Fiorenza, e Genova tutti uniti, 
e d'ou medesimo animo insieme con N. S. non vorranno, 
che egli oi venga, e saransegli preparati allo ’ncontro { 
aggiuntogli la nuova , e^ bella moglie allato , la quale 
tanto di piu gli fari in obblio metter le guerre. E sono 
di quelli , che stimano , che queste nozze abbiano a 
raecoroiar la sua vita , anzi pure a farla brevissima , 
siccome d' uom vecchio non molto continente, preso, e 
invaghito nell’ amor di quella Fanciulla J| ohe più che 
diciotto anni non ha : la qnal si dice esser la più bella 
cosa, e la più vaga che si sìa peraddietro di molli anni 
veduta in quelle contrade, £ già pare, ch’egli incominci 
a debilitarsi , fatto cagionevole di mala qualità senaa 
che da stimar oon è , che al Rè d'ingbilterra , il quaia 
promesso ha di darli alquanti arcitri per la veitsoe, sia 
cara la grandezza sua ; conciokiaoosa , che il naturale e 
aempiteroo odio di queste due nazioni non paté, nè 
permetter può , eh’ elleno per leghe , o per parentadi , 
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ohe H'iàooiaa*, vogli* 1« ioDalzaiscnlo , e la grandezza 
I. dell'altro. Olirà che sono venale a anatro Signore cer- 

tiaaime novelle, acciò che la Serenità Vostra sappia, e 
■onopra piò innanzi , che quando il Cristianissimo rì> 
chiederà quegli arcieri , che il cognato Re se gli è ob- 
bligato di dare , egli si troveranno ben cagioni , e modi 
da trarre in lungo la bisogoa , e da non dargliele. Ma 
questo tanto Serenissimo Prencìpe, per amore di Nostro 
Signore, che «e ne priega , si' rimanga sotto perpetuo 
(ilenzio di onesta Signoria. E' adunque da stimare , che 
il Re di Francia non sia per mettersi a passare in Ita- 
lia , o per poca voglia di guerreggiare , o .per desiderio 
di riposo , o perchè egli vegga siccome vederà , il varco 
mollo malagevole, e mal sicuro. £ se pure egli vorrà 
farlo, vedete Signori in quale stato sono le cose a que- 
sto die. Svizzeri si sono deliberati , e promettono , e si 
vantan aoli , e senza favore , o soldo di persona , di noi 
lasciar passar occupandogli i paMi , ed al varco oppo- 
neudoglisi , o pure passar* lasoiau dolo , di cbiuderuelo 
nel mezao , e di far la giornata e ronpernelo vie me- 
glio , ebe eglino a Novara 1* anno passato non fecero , 
e hanno già desoriiti , e apparecchiati quaranta mila 
fanti tatti d’nn volere per la impresa da spignerli avanti 
ogni volta , che 'I Re di voler veoire farà segno. De' 
quali tatti ogni bella cosa Creder si pnò , quando ’s* è 
vednto, cbf solo ottomila di loro' tcooBsiero no ootanto 
«eercito , e ai bene instmtto'l* hanno varcato. Ma non 
fico soli Svìzzeri a ciò fare. Peroioo^è Genovesi le Inr 
forze vi aggingneranno. Ed ho io vedute lettere di quel 
Doge scritte a 30 del passato per le quali egli si pro- 
• feriscu di spendere 35o,oeo fir.rini d’oro a favor deirìm- 
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prna, e dice <V«r modo di trorargli senza danne alcbno, 
e con sodisfazion di qnella Cittì. Aggingneranri medesima* 
mente le loro forze eziaodio Fiorentini) perciocché redendo 
N. Sign. Srizzeri, Melano, Spagna, Lo ’mperìo, e Genova 
d’nno spirito, non mole mettergli a rischio; ma gU 
lega con costoro tatti a fine , che siano dalla parte si* 
cara. I qaali se hanno da contribnire alle spese , non è 
da dubitare. Ha acciocché voi Signori questo particolare 
intendiate , prometta il Magnifico Lorenzo io due di 
trovar in quella Città , e mettere insieme dugeutomila 
fiorini di oro ad ogni richiesto di N. Sig. e ad ogni 
cenno suo. E sono queste due poste sole, un gran do- 
mero, come vedete. Non vi mancberi il Re Cattolico, 
non Lo ’mperadore , non il Duca di Melano , il quale 
■olo si vede, che tanto può, che a voi piò noja dà, 
che egli non vi bisognerebbe. E per chinder la somma 
del tutto , non vi mancherà Nostro Signore , il quale si 
vuol dichiarire , e non istar neutrale piò oltra ; per- 
ciocché spronandolo la cura delle Cristiane cose , a lui 
non par questo tempo di starsi pendente più lunga* 
mente. Puossi per queste ragioni tutte al sicuro con* 
ehiuder , Signori, ohe il Re di Francia passare in Ita- 
lia non potrà , e fie ributtato incontrandolo cotante po- 
tenze alla reàistenza del passo. La qual cosa se avver- 
rà , dove si troverà questa Signoria? Non Ga ella ma- 
nifesta , ed aperta preda di Barberi ? Quantunque stima 
Nostro Signore, e crede, ohe eglino non abbiano a dover 
indugiarsi a quel tempo, ma tiene per fermo, ohe inceo- 
•laoeote, che voi arete il partile rifiutato che ora vi sì pro- 
pone, chiusa la lega, che si chiuderà senza dimora, essi 
se ne verranno a danni vostri, per torvi il modo di pò- 
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ti^'<iar favóre ed ajalo a Francesi. La qaal cosa i 
molto ragionevole per se stessa. Che se eglino averanno 
sleliberato di contrastare al Re , medesHnamente contra- 
alar voranno a suoi collegati , e per non avere a far 
cotanto ad nn tempo, a loro profitto fia lo incomin- 
ciare da voi e debilitarvi. Questo teme di voi N. S. so> 
^ra ogni cosa, e questo medesimo temendo egli alla Pa- 
tria sna , e ciò è , che se Fiorentini d’ entrare in lega 
con gli Sviazeri , e con gli altri loro collegati si ritraes- 
sero , essi ne venissero direttamente a danni loro , sic- 
come hanno di voler fare apèrtamente minacciato , re- 
dolo oltre a ciò , che ad esso pare , che *1 Sig. di so- 
pra, volendo egli al tutto liberare la Italia da Barberi, 
voglia cominciare a liberarla da Francesi , ha conohinso 
di risolversi con la Italiana parte. E dagli il cuore 
d' indurre eiiandio il Re di Francia con aleno tributo , 
che gli dia il Duca di Melano a starsi di là da’ monti , 
amorevolmente mostrandogli la impossibilità del venire , 
come mostrare agevolmente si può a chiunque udire 
voglia il vero. Fatto prima questo discorso con voi , e 
■questo ragionamento, che vi fa qhiare le ragioni, che 
Nostro Signore muovono alla presa diliberazione sna , 
nella quale egli sempre altrettanto rispetto ha della vo- 
stra Repubblica , e di voi avuto , quanto 'egli ha tutta- 
• via della sua medesima Patria , e de’ suoi , e per la cui 
salvezza tutto il tempo del suo Ponteficato egli s’ ha 
molle core, molti pensieri, molte fatiche prese, tenendo 
ora per certissimo questo esser il ben vostro, m’ha im- 
posto , che con la benedìzion sua accompagnala da quella 
di Dio, io ivi* conforti e p pieghi , lasciando le passino 
particolari , a riverenza della Divina Maestà , ed a siou- 
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resta della Criatiana comananM , a prendere al tatto • 
ad accettar la condizion , che egli ri propone , di rao« 
qniztar tolto lo Stato Teatro, da Verona come a’è detto* 
in fuori ; eoe pagamento delti dogento mila fiorini d’ o« 
ro , o aloDoa coaa più , aecoodo ohe ennehiuder ai potrà 
il meno , promettendoTi nondimeno egli per ae , e per 
nome del Cattolico Re , di fare ogni opera , e tenere 
ogni eia , che Verona eziandio più toaio , che ai poaaa , 
TÌ ritorni, e d’ intraporreena ciò tutta ranlorìtà di 
quella eanla Seggia, e eoa, dal pigjjili' le arme óantra 
Ceaare in fuori ; e mole , che io >i dica che ae roi 
non Tolete ciò fare per conto della preaente ecatra uti> 
lità , e prò , easeodovi la rienperaaion , e racquieto 
delle altre terre Toatre ora. dal vostro nimico possedute, 
e per lo reapiramento , e quiete , che darete a questa 
città > ed agli altri vostri popoli , e beo aapete , ae fa 
loro di ciò meatiero , ae far noi volete per cagion della 
mina, che per molti capi addosso vi ai tira Tamiatà de* 
Francesi , se non anco per rispetto di lui , che cosi pa* 
ternamente a' è adoperalo , e fatioato^ beneficio vostro 
colante altre volte, ed ora in qneato consiglio medesimo 
si fatica più che giammai ; ai vogliate voi per cagioa 
del Figlinol di Dio farlo , la salvezza , e gloria della 
fede, e de' popoli , del quale principalmente ti studia, 
e si procaccia con questo accordo , e a lui Verona do- 
niate in luogo di tante altre città, di tanto imperio, di 
tanta , e si lunga libertà , e Repubblica , che il suo 
Omnipotentissimo Padre ha donato a voi, il quale molto 
tosto 'vi potrà non solo ritornar Verona, ma ancora re* 
stituirvi eptanto altro Stato , ohe il Torco possiede di 
questa Signoria , e farvi più grandi , e più gloriosi ohe 
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mni. La qnale aperanaa, ae Diano altro riapelto noo vi mo> 
Teaae, ai vi dorerebbe ella muovere, e apignere a pigliar 
quealo aasettamento, acciò che ai faccia la guerra centra 
gl'IoGdeli , la qual faceodoai , chi non vede, che questa 
Signoria ae ae ingrandivi piò che prencipe veruno altro, 
ed in iatalo , ed in riputaziou sempiterna'? tMtimamente 
Tuole ooatro Signore , che io chiaramente vi dica , e vi 
proleati , che ae voi ora a questi di , alla pronnoaia 
mia , la proposta condizione non accetterete , come che 
egli aia per ciò fare con le lacrime a gli occhi, siccome 
colui , che teneramente ama questa Signoria , pure tut- 
tavia estimandovi egli per questa ostinazione, e durezza, 
e perfidia , ni buoni , nè giusti , uè riposati , egli il 
farà OOD men doiore , vi protesti dieo , ohe egli iiicon* 
tanente lascierà la protezinn vostra , e non vorrà piò di 
voi , e dello stato , e delle cose vostre niuna cura, uiuu 
pensiero pigliarsi ; a quali se calamità di ciò ne verrà , 
e rotila , e dissolazioiie , dice , che voi non arde da 
imputarne altri , che voi stessi. Egli innanzi tratto se 
ne scaserà co' Preocipi tutti , e farà loro intendere 
quanto egli faticato s’ e a beneficio di questo Dominio , 
e la reproba ostinazion vostra. Sopra tutto mi ha impo- 
sto , che io vi dica , che voi non crediate , che egli 
così apertamente vi protesti, per indurvi a quello, che 
si cerca , e che se ben voi non accetterete la pace, egli 
però non farà tutto quello , che egli dice di dover fare, 
nè egK in preda di Barberi vi lascierà , noti tornando 
ciò a profitto , nè della Seggia di Roma , nè della Pa- 
tria sua ; perciocché voi di ciò ingannali vi trovereste ; 
E vuole , che io a memoria vi ritòroi , ohe uè anco il 
Duca di Melano , detto Lodovico , credette che questa 
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8. (loreiM pMcr far lega col R« di Fraacia a daDoi di 
lai,' peroioechò egli non era a prò e bcoe del vostre 
Stato , aver .los) grande e oot) potente vicino , sioome 
■el vero non era. Nondimeoo egli rimase di ciò ingan- 
nato , e voi con Francia vi le^ste ; di che ne segni in 
brevissimo tpasio la sconfitta , e la presnra sna. Dice 
ancora , che io vi ricordi , che per lo non voler questa 
Signoria lasciar Faenza , e Rimino , o forse anco noa 
sola di queste terre alla Chiesa , a tempo del Predeoes- 
sor sno , ella ne perdè in pochi mesi tatto il sno Stato 
cosi grande , e cosi bello , e cosi potente -, come egli 
era , » perciò vi conforti a non volere ora , a tempo di 
Ini , a posta di Terona', la quale come detto s’è, si 
dee credere, che si dipositi solameoie, e sequestri, 
perder tutto il rimanente , e peravveutura , il che Dio 
non voglia , etiandio la libertà della Repub. conservata 
cotanti secoli. Ynole più ultimamente , che io ancora vi 
dica , ohe non crediate con lo star duri , e ritrosi a 
questo, e costanti nella lega co* Francesi, tirar Lo ’m- 
pcradore , e il Re Cattolico a rendervi eziandio Terona 
per ispiccar , e scioglier da Francia questa Sign. quasi 
necessitati' a ciò, se vogliono la vittoria oontra il Cri- 
stianissimo. Perciò che questo, che vi si propone ora è lo 
scaglion Sezzajo , al qnale costoro scendono piò tosto 
per soddisfare a Sua Santità , che sì lungamente ha so- 
pra oiò battuto , e chiesto , e conteso , che vi eia resti- 
tuito il vostro, che per altro: parendo loro, ohe se 
Lo 'inperadore vi ritorna Bergamo , e Brescia che egli 
ha , possiate voi onestamente lasciare a Ini Verona , che 
non avete. E se forse la Signoria vostra pensasse , che 
il Re di Spagna questo tcntamento facesse per mettervi 
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•Ile man! j e ad astìarri col Francese , e roleuee! egli 
poi accordare , e legare a danni rostri con esso Ini , 
promette N. S. esservi mallevadore in ciò che tante ap* 
pieno osservato vi sarà qitauto egli ora vi propone. 
Fin qnl ho parlato , Serenissimo Prencipe , siccome 
gancio di Nostro Signore , e come ispressor dell’ animo 
•no , e dichiaratore, e apportatore della sna mente. Ora 
parlerò io come Pietro Bembo Cittadino , f Servitor 
vostro , disideroso dell* onore , e del bene di qnesta 
Commanania. al pari di ciascuna delle Signorie vostre , 
che qui siete. Io Signori, quando da nostro Signore mi 
fa imposto il venire in diligenza a questa Signoria ; 
qnantnnqne alla %Ui , e alla complessioo mia. Tana non 
verde , e l’ altra non robiulB , e all* esercizio mio , assai 
lontano da ciò* non si convenga l*<andare per istalTetia, 
e qnesta intMtata ihUoa a ne paresse molto grave , spe- 
cialmente a questi gnazzosissimi, e firrissimi tempi; non- 
dimeno, la pigliai volentieri, estimando di portarvi una 
bnooissima novella , recandovi pace , e quiete , e sicu- 
rezza io luogo delle guerre , e de travagli , e de* peri- 
coli , ne* quali da molli anni in qua siati siete per lo 
continuo. Nè si pensi aleno di «oi , che in sia qui ve- 
nate per vendervi ciancie , e menzogne , affine d’ acqui, 
star con Nostro Signore grazia , o forse con Lo ’mpera- 
dorè, o col Re Cattolico. Che della grazia di questi 
due Prencipi se io ne avessi fatto alcun disegno , prima 
che ora ingegnato mi sarei d’ acquistarla , nè mi sarei 
lor . dimostrato sempre aperto difensore delle Signorie 
vostra , come fatto ho senza risgnardo. La grazia di No- 
stro Signore ho io bene desiderata sempre ; ed ora più 
che mai la desidero, c cerco. La qual grazia non posse 
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io acqniiUre per neuoaa ria meglio -cba lai, ed il tuo 
costarne imitando , e di rassomigliar procacciando. Il 
qual ottimo Frencipe , e d’ottima Tolaptà, e mente *s- 
aendo , ba qaelli suoi serventi più cari , che sono di 
buona voIoatil,‘e di buona mente aaoo essi. £ percioo> 
cbè lo adoperarsi alenno a beneficio della Patria sna 
cosa bnona , e lodevole fu sempre , non cbe io acqui* 
Btassi nuova grazia con lui per ingannar la Patria mia , 
ma io ne perderei quel tanto , o quanto , che posso di 
lei a queste d) avere acquistato, Bo adunque parlato il 
▼ero alle Sigu. vostre, siccome oolni , cbe lasciar l’ af- 
fetto naturale , e 1* amor della mia Patria nè debbo , nè 
posso, nè voglio , ed il quale sempre sono alla parte del 
bene, e del mal vostro con voi. Laonde più arditamente 
vi priego , ohe mi, prestiate fede, e crediate, cbe sotto 
questa dionosia mia ninno inganno , ninna fallacia , 
ninna arte è nascosa. Quanto all* accettar voi , o rifiutar 
questo partito . fatene per tutto il profitto vostro t e la 
Tolontè del Signore del Cielo, il quale io priego a mano 
giunte', e supplico divotissimo , e inchinatissimo alla sna 
bontà , e pietà , cbe eg)i a quello farvi inspiri , e in- 
duca , cbe è da Ini conosciuto essere il bene di voi, e 
di questa travagliata Signoria. Ma io vi so ben dire,, ed 
affermar questo , che tantosto , ohe voi rifiutato 1* ab- 
biate , si chioderà la lega dello ’mperadore, e del Cat- 
tolico , e de* Svizzeri , e di Melano , e di Genova , 
e di Fiorenza , e di Nostro Signore a comronne difesa 
oootra chiunque. La qual lega come sia chiusa, se es- 
sendo Nostro Signore con voi , quello , che egli per ad- 
dietro è stalo non ha tuttavìa potuto a'nìmici vostri al- 
cuof volta qualche cosa negare, che è di danno vostra. 
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e di diapiacer stata, che stifflale voi, che egli sia per 
dover fare ancor che egli cnnlra voglia il faccia , essen - 
dosi chiosa detta lega non pih centra Praheesi, ohe centra 
voi f La qnal lega , acciocché sappiate tanto oltre , é 
ogginai e tramata , e ordita. Perciocché aspettandosi 
questa risolusion del Cattolico, s'é sopra esse e parlato 
e dispaiato molte volte, e disposte tutte le parti di ma- 
niera , che elle in an pnnto prenderanno la lor forma. 
Daranno alla lega Nostro Signore e Fiorentini mille oo- 
mini d’arme, ed ancor piò. Ne darà il Catielioo otto* 
cento , Cesare trecento di qnei suoi alla Borgognona ; 
Melano quattrocento, ohe fieno in somma duemila, e 
cinquecento. E daranno tutti oltre a questi ancor due- 
mila Cavalli leggieri , daranno Fanti delle terre del 
Papa , e de* Fiorentini , se bisognerà , quanti bisognerà , 
e Geno i migliori di tutta Italia , e quello ohe importa 
piò che altro , essi già pensalo , e ordinalo un nuovo 
modo a fare , che i denari , ohe a spendere si haranno 
per la impresa , siao sempre alla mano , secondo che 
essi veranne bisognando, e quasi oel messo della piàsia 
dello esercito. Perciocché daranno tutti ' promessa di 
banco sicura , quale in Roma , e quale io Melano , sic- 
come piò sia espediente , ciascuno per le pnriion loro 
a suoi tempi , che non se ne perderà , o tarderà oncia , 
e pensano di tirare eziandio Ferrara , e Mantova , • 
Monferrato , e Salasso , e Saroja ad entrare in lega , 
ed a contribuire alta spesa eoo esso loro , spignendo in 
Savoja di presente quattro . o cinque mila Sviszerì, per 
far. quel Duca o per volontà o per forza alle voglie 
loro declinare , e dichiararsi loco compagno E anco si 
•. sono tra ’l Cattolico , e la casa di Nostro Signore de* 
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p4rreatMK tMmah di qaaliti , ohe potraaao eaaer poco 
gio*evoli a^uetU'^S igooria compieodo casi di tessersi , 
e noQ essendo essa ooo loro. Oltre die a Nastro Signore 
sono novelle renate dal Commissario sno , che in Ve- 
rona i j le lettere del quale sempre sono rere state , e 
ultimamente BMilto piò che S. S. rolnto non arebbe , 
che dioono , che r{mperadere mole scendere nel Fri • 
goli. Il che quanto sia per dorerei esser' di danno, e 
di pressura , e d' amaritudine , areodo roi tuttaria , e 
Spagoioli , e altri Imperiali da quest’ altro lato, roi rei 
potete oonsiderar di leggiero. Qoaotnnqae teme Nostro 
Signore (fon altro vostro inoommodo pi\à importante , e 
piò grave , a cui rimedio alcuno non avete , se eglino 
ti disporranno a darlori , e non teme giammai Bua 
Santità senta cagione , che per ventosi romori non si 
muore, e cioè, che rifiutato per roi raccordo, gli 
Spagnioli , e gl* Imperiali disperatiti della unione , e 
della pace con roi, non ardano, non dioo io, coma 
1’ anno passato fecero , alquanti luoghi , ma dico Bsie , 
Moiiselioe , Mootagoano, Cotogno, é forte aooo Viaenaa, 
ohe è . loro ispostissima , e appartissima , e da quella 
parto , dove assi sono , discorrendo , e Pieve di Sacco , 
e Campo San Pierò , c Cittadella , p Bastiano , ed in 
sommo venendo in giò , e pel Trivigiano non mettano 
a fuoco, e fiamma tape le Castella, tutte le Ville, 
tutte le Case , e Secessi , e poderi della Nobiltà , e de' 
Popoli rottri in fin sul lite , ed in su le alghe di que- 
sta Città. Al qual impeto , e furor Barbarico debita 
Nostro Signore non poter trovar riparo | in tanto vi si 
rivolgerà tutto il psondo allo'ocontro. Notate bene IMnsl.' 
Signori , e avvertita a questo paricelo , di iMÌ vi parlo. 
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li tallo i TÌeter- l’aeqno, ebe non ineominci a rompere, 
il che agerole tnole eaiere , e fata le^ierineDte ; che 
poiché ella iocominciato ha e rotto, ella pi^a foraa, e 
coreo in gnisa, che non ai pnò ritener più. Voi per 
proora sapete , che cosa è arere il Fontelioe nimioo. 
Sapete quel che è rimaner soli contro a molte polenae, 
e molte forse. Sapete per quanto tesoro si raoie tal 
▼olla- poter frastornare no mal preso principio, e non 
giova. Ora , che sete in sn 1' eleggere , ooosiderate 
quanto e come sostener potrete 1* impeto di cotanta lega 
quando a poca parte di lei conviene , che cediate , e 
non sete a sostenerla bastanti. Estimate quanto i Vostri 
Cittadini , i Vostri Popoli sono contenti , sono abili , 
aono presti a portar molti disagi , e molte gravasse pih 
oltre , e troverete , ohe egli non si pnò meglio lare , 
che scansare, e declinare le farie de mali pianeti. Di- 
ceva Alfonso il vecchio Re di Napoli nn motto di qnesU 
maniera , Chinati , e conciati. Voi vi chinate alquanto 
più di quello, che vorreste, non di quello, che ora siete, 
lasciando allo 'mperadore Verona. Ma tuttavia se Voi vi in- 
chinate , e Voi vi acconciate altresì , e chi non sa , che 
quando altri s’è acconcio, egli più agevolmente inalsar si 
può, che quando egli cade, e trabocca tnttavia? Pigliate 
Signori , e accettate la proposta di N. S. con allegro ani- 
mo , e volto ; perciocché quando voi mostrerete da snoi 
prudenti, e amichevoli consigli non volere dipartirvi, e 
darete segno di volere in tatto rimettervi nel paterno 
affetto di Ini , voi raccenderete nella sna mente un di* 
siderio di far per voi , e di conservarvi tale , che egli 
trovarjt ben modo, vedendo, di poter di questo stato 
quello, ohe egli vuole, di tosto reinl^rarlo del tutto- 
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Date per questa *ia , alli Unti danni , alle tante con- 
quassazioni vostre , refrigerio , e sostegno. Date questo 
respiraniento a vostri popoli , che stanchi , e vinti dalle 
tempestose onde della rea, e aversa fortuna Vostra,, vi 
pnegano di ripoio, ed in somma date a divedere al 
mondo , che nè più pacifici , e riposati nomini , nè mi- 
gliori Cristiani sono in esso, di voi (i). 

N.® CXIX. 

( rol. y. p. 6a. ) 

Bemhi op. tom. ni. 403 , etc. 

■ A Papa Leon. X.'a Roma. 

" I(^ giunsi qni lunedi , che fu a* quattro, avendo posto 
nel' cammino , che è stato assai malagevole , meno di 
cinque giorni. E subito fatto intendere a qnesU Signoria 
la mia vennia , arei avuto il Martedì mattina udienza , 



(■) E' opportuno, che il lettore si risovvenga di ciò , che 
è auBunziato nel testo di questa storia , che questo discorso 
fu scritto , forse frettolosameute , per viaggio, mentre 1’ autore 
mnd’iva , come dice egli stesso , per ùtaffetta. Quale trista 
idea non darebb' egli questo documento della diplomazia di 
qiie’ lempi ! Il peggio è , che non può neppure lodarsi , coma 
un saggio d’ eloquenza , c per la gloria dell’ autore avrebbe 
potuto opportunamente tralasciarsi nella edizione delle sue 
opere., . . 
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ee non che quella «ra era stata promessa ad uno Am- 
basciatore del Turco, la Tenuta del quale, e altre cose, 
che si 800 dette, fanno credere, che M Torco ricevalo 
abbia nna grande sconGtta dal SoG. Benché questi Si- 
gnori dicano , che per lettere da Costantinopoli si rac- 
certi j il SoG essere stato inferiore ; ed il Turco rimaso 
Signore della Campagna. Ebbi adunque udienaia questa 
mattina , nella camera del Preocipe , cosi richiesta da 
me , che qoesla Signoria era per darmela nelle usate 
lor Sale onoratamente mandaudomi ad incontrare, e ac- 
compagnare da molli delle lor Sig. per riverensa di vo- 
stra Santità. La qual cosa io non volli , vedendo , che 
all’essere io vennto per le poste, e per pochi di lo 
molle ceremonie non mi si dovevano , e perciocché io 
era stato avvertito essere o impossibile , o sommamente 
malagevole spiccar questa Sign. da Francia, per la ope- 
nion , che hanno di non poter per altra via sperar U 
reinUgraaien del loro Stalo, la quale openione h* fatto 
le radici alte nelle menti di questi Signori , massinta» 
mente che tengono cena la venula di quei Re , e paro 
il di, che io gwnsì erano venate lettere di Francia con 
le scritte dello esercito, che s'appresta per l’Italia, che 
molto gli aveano rallegrati, ho giudicato essere spediente 
propor loro la commissien daiami da Vostra Santità 
molto risolala, e gagliarda, e mostrar loro vivamente il 
loro danno, se non accettano il consiglio di lei, e cosi 
posto io carta quello , che io a dir loro avea , si per 
Bon mancare in parto alcuna dalle cose dettemi da Vo- 
stra Santità, e molle più alGne, ohe essi oredèssero , 
ohe io ci fossi vennto con materia ben considerala , e- 
deliberata , leui a questa Sign. la scrittura , che ora io 
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■taado a Tostra Saatliì , la qnal letta , presa il Pren>< 
cipc tempo a riepomiermi , conreoeDdosi trattar la ma< 
feria prima oe’ loro onnsigli. Pure egli disse allora tao- 
to , come da se , e non per risposta , che io compresi , 
essermi stalo detto il vero , e voler questa Signoria , o 
ron accettar l’accordo, o tirare la risoluzione allungo, 
sperando forte , ohe ’l tempo a mutare abbia Vostra 
Santità da questa seotenaia. Perchè ho pensato , se io 
vedrò che fra’ 1 termiue , nel quale potranno aver deli- 
berato , e consultato , che questa Sig. con si risolva , 
d’andare in Collegio, e dire, che io abbia in commisi 
sione , che se passato quelli giprni , che sieno stati ba> 
stevoli a farmi risposta , essi risoluti non si saranno , io 
pigli questa irreseluzione loro per negazieoe, e mi parla 
e ritorni a Vostra Santità. La onde av«ndo io voluto 
significar Irro il tutto , io faccio loro intendere , che se 
f a due altri di eglino non mi risponderanno , io mi 
partirò senza dir loro altro , e così faiò se da Vostra 
Santità non averò nuovo ordine, e se per un brieve 
suo , che esplicasse avermi così ordinato Vostra Santità 
rinforzasse lo impormi , ohe io non mi lasciassi tirare 
in tempo , e gagliardemente di nuovo m' imponesse il 
protestare a questa Signoria , ohe si risolva al sì , o al 
no , altramente che io mi partissi , crederei , che altro 
che giovar non potesse. Perciocché io non posso in 
tutto credere, che quando questa Signoria vedrà, che 
Vostra Santità faccia da dovere , ella consenta mai di 
perderlasi , e inimicarlasi. Dunque se Vostra Santità de- 
sidera trarre questa cosa a buon fine , non è da rimet- 
ter punto il sollecitargli alla risol naione , e il protestar- 
gli , che ‘non si risolvendo essi , Vostra San. chiuder^ 
|wgo!i£ X. Toin. VI. \j 
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la lega eoa gli aevertar) loro. II Trivalii Aaabaaoiatoi- 
del Crìstianiisimo ft alato oggi appreaio mangiare alla 
Signorìa , giadioo per iotender quello , che io abbia 
qaeata mattina proposto per nome di V. $. Sna Sign. ha 
mandato nn ano Cancelliere a Tuitarmi, e ad ofTerir- 
misi , come Feràona di quel Re , che è buon figlinolo 
di Vostra Beatitudine. Qui s* i già inteso il trattamento 
del matrimonio del Magnifico Loreoao nella figlinola 
della Duchessa di Cardona, e qninoi stimano esser nata 
la onora intelligenza di Vostra Santità oon Ispagoa. 
Bacio umilmente il piede santissimo Vostro. A’ G di Di. 
cembro lòti. Di Vioegia. 

J Papa Leon. X. o Roma. 

Io scrissi a’ G del presente , che prima che io pro> 
ponessi a questa Sign. la comraission datami da vostra 
Beatitodine , area inteso questi Padri esser molto fissi 
nella loro lega col Cristianissimo, e malagevole, o forse 
impossibile cosa essere il poterli smuevere da quel prò* 
ponimenlo , e dappoi che io la proposi loro, per la ris- 
posta del Prencipe , non perciò datami per risposta , 
area compreso così essere il vero. Poscia questi giorni 
sono stato per diverse vie certificato, ohe questa Si- 
gnorìa per niente non accetterà il partito, siccome 
quelli, che oredono che impossibile sia vietar la venuta 
del Cristianissimo in Italia , e quelli , che tengono per 
indubitato, che Vostra Santità, e chi si legherà con 
lei , abbia ad essere ingannata dal Cattolico. Perciocché 
hanno contezze , siccome essi tengono , certissime , che 
il detto Cattolico propone tattavia per nn ano Nnneio 
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acereto , oba egli Iia appretso H detto Re , la rettitnsion 
del Dncato di Melano a Sua Maeetà , Tolendolasi pigliar 
per amica pacificaineate , con queita condizione , che 
egli lasci qnesla Sig. e dicono, che anco Lo 'mperadpre 
faa volato accorda col predetto Cristianissimo con utile 
del Re. Ma perchè era con danno di questa Signoria, 
Sna Maestà accettar non 1* ha voluto. Onde se gli teu* 
gono grandemente obbligati , e mancar di fede non gli 
vogliono. Ha esiandiò debilitato la proposta mia ciò , 
che essi dicono , alcuni di quelli di Vostra JSaatitndine 
avere , appresso la partita mia da Roma , detto aH'Am- 
basciador di qaesla Signoria, e ad altrui, che te Frau* 
cesi verranno in Italia, voi sarete Francese. Il che io 
stimo non sia vero , o se pure vero è , a qualche altro 
modo sia solo detto da coloro , e con altro sentimento , 
che ieterpretrato non è stato. Sono ancor venute lettere 
da Roma particolari , che dicono , che io ho un altra 
oomuTissioDe da Vostra Sautità a parte, di promettere a 
questa Siguoria eziandio Verona insieme col rimanente , 
che promesso le ho. Tutte queste cose acoresoouo difE- 
collà alia materia difCloiliasima da ae stessa , aggiunto 
ancor ciò , che pensano , che Vostra Santità solo per 
odio del Re Cristianissimo tenti di spiccargli da Ini. 
Perciocebè hanno da alquanti anesi lo qna continuale 
novelle , e dall* Ambasciator loro io Fraucia , e dal 
Fraooeae qui , d’ un malvagio e acceso animo di quella 
Maestà incootro Vostra Beatitudine cagiou dell’odio, che 
essi dicoae , e non perchè ella vegga eoaì malagevole il 
•ao venire in Italia , come ella il fa , e oesì possenti , e 
uniti gli avverur) suoi al vietargliele. V. SantUà aavis- 
aìina considererà per questi rispetti tutti quanto .stp no- 
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ces«ario , che ella coatìnui aererameote la tomma deH* 
commitsicD datami , ed il prbteato , che le questi Si- 
gnori non accettano l' accordo - con Cesare, voi gli la- 
soerete, e potrete anco dirlo all’ Ambasoiatoe loro, mo- 
strando di avere avuto- da me, che io non isperi buona 
risoldzion della mia proposta, per trovare gli animi qui 
ostinati, e se anco Vostra Santità con un poco di com- 
moziob d’ animo , e querela , che questa Sig . non cono- 
sca il buon voler vostro verso lei , dirà oiò a quello 
Afflbasciator , mal soddisfatta mostrandosene, lìe perav- 
ventura vie meglio, e perchè questa Signoria niente an- 
cor m’ha fatto intendere, o aver deliberato, o volar 
deliberare sopra la proposta di Vostra Santità. Questa 
mattina ho mandato i) Beazzano a sollecitargli , dicendo 
loro , che se essi noui si risolveranno , io sarò astretto 
a partirmi ; cosi avendo io oommission da Vostra Bea- 
titudine. Non ho voluto per ancora metter mauo a quel 
protesto, che in scrissi a Vostra Santità avere io animo 
di far loro, che se eglino fra due dì . non si risolvessero, 
io piglierei fa laro irresoluzione per negazioqe , « mi 
partirei , ' aspettando io fra due df risposta da lei alle 
mie lettere Hannorai risposto , che essi si risolverauno , 
e risponderanuomi. Il Signor Barlolommeo Alviano è qui 
tre dì sono, e staracoi tre altri. Fa sue mostre di Ca- 
ralli leggieri a Mergara , volendo riducera il numero 
tutto de' cavalli dh-quesia Signoria , cho sono assai pici 
di mille , a soli ottocento elettissimi , come egli dica ^ 
ohe ha fatto delli nomini d’ arme , avendogli , • cassi , 
e rimessi a sua voglia , di modo ohe egli ti crede per 
]a tomma di otlooentooioqnanta cavalli avtr la miglior ' 
OQmpa^oia t che sia in tutta Italia , e meglio a cittallq^ 
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ttri $era volle , che io «eco ceAaui , onorantiomi naoUo 
per nome di Vostra Santità, e molte cose dicendomi da 
riferire a lei , che tutte in somma ' tendono a questo 
fine , di dolersi , che ella non abbia rolnto credere agli 
amorevoli ricordi snoi, e di confortarla ora a non voler 
fidarsi in altri, ohe in questa Sign, Raccomandasi a’piedi 
di Vostra Beatitudine. Il Signor Renao exiandio è qui. 
Il Vescovo d’ Aste Orator del Cristianissimo i venuto a 
visitarmi, siccome è servitor del suo Re buon Figlinolo 
di Vostra Santità , e servitore insieme con tutta la casa 
e famiglia sua di Vostra Beatitudine. Farla della venuta 
del Re in Italia assai modestamente. Io bascio umiU 
mente il santissimo pià di Vostra Beatitudine. Agli itt. 
di Dicembre i5i4.- Di Vinegia. 

A Papa Leone X. a /lama. 

lo fui questa mattina chiamato da questa Sig. la quale 
mi rispose avere intesa la proposta fattile da me per 
nome di Vostra Santità questi passati giorni , che io fui 
alla preseosa . sua , e quella beu cousiderata secnnde 
l’uso di questa Repubblica alli loro Consigli rìspnndermì 
col. Senato in cotal maniera , e fecemi il Prencipe leg- 
gere una scritta di questa contenenxa. E ciò è , cLe 
questa Sig. avea avuta gratissima la venuta mia, siccome 
di Ambasciatore di Vostra Beatitudine , di coi questa 
Repnb. è sempre devotissima stata, toccando io parte la 
henevoleosa mostrata da questa Signoria per addietro 
all'Illustrissima sua famiglia, e come di Cittadin suo, e 
pcrchà la proposta mia eonteneva due capi principali , 
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r noo era la pace con la Cesarea Maestà con laiciarl* 
Teroaa, 1* altro il mancar dalla lega col CriatiaDÌ<simo 
^ per uni rei con gli altri. Al primo, dice questa Signoria, 

che Vostra Santità sapientissima pah ben considerar di 
prima , qtianto sia a proposito di ootesta Santa Sede, • 
ano , e di questo Stato , che allo *mperadore , niinioo 
non meno della detta S?de , ohe di questa Signoria , ai 
lasoi l'adito di quella Città, da poter perturbar la Ita» 
Ila ad ogni sna posta. AppreteO ohe questa Signoria non 
solamente non potrebbe credere di aver ricnperate quelle 
Città , che restitnir le « voglieno, essendo io poter deU 

10 'mperador sempre che egli volesse , chiuder loro il 
passo di poterle toocorrere oe* bisogni , ma eaiandio , 
cbe egli potrebbe tener questo Stato oontianamaote ia 
travaglio ancor di queste altre , che da Verona in qua 
sono. Al secondo , che essendo sempre stato in co* 
atnme di questa Signoria servar fede a’ collegati suoi , e 

^ avendo qncsla Repub. molte volte eletto pià tosto soste- 

ner gravissimi danni , che romper le leaoze , e le con* 
federaaìoni sue , ella uon può ora mancare io ciò , te* 
j atificando a Vostra Santi'à , che di questo Stato ella ss 

• pnò promettere a benefioio di celesta Santa Sede, e suo 

' nientemeno , che ella possa della Patria sua. Qnesta è 

I la conteuenza della scrittura , che questa Signoria mi 

fece leggere per risposta di quanto io le avea proposto 
per nome di Vostra Santità , con la quale le mando II 
Beazzano , che per nome mio le dirà le altre cose, ohe 
ho stimate esser degne della sud notizia. Al qnale tic* 
come a bnono , e fedel serro suo , e insieme a secreto, 

^ e ingegeioso, .ella si degnerà darle fede. Basoio a V. S. 

11 santissimo piè non solo per me, ma ancora per n«me 
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dì mio Padre , che al tulio , ae Dio gli concede tanto 
di *ita , vuol venire a batciarlo in Feraoua. A’ 1 5 di 
Dicembre i5i^. D| Vinegia (i). 



N.« CXX. 

( Voi. r. pag. 63. ) 

Bembi op. tom. iii. p. 496 - 

d Monsignor Bernardo Bibiena Cardinal di S. Maria 
in Portico , a Roma. 

Ricevute le ultime lettere di T. Sigu. io riaposta del 
Beaxsauo, che fu a ’ 2 7 del passato alle tre ore, man- 
datemi dal Serenissimo Prencipe , per le quali V. SigA. 
mi commetteva, che io senza dimora mi partissi e tornassi 
a N. S. per non dar tempo alla commission sua, la matùna 



(1) Queste lettere mostrano ancora pili chiaramente la scarsa 
politica di Bembo , perchi se egli area conosciuto le inten- 
sioni de’ Veneziani suoi patriotti , tanto pià imprudente riu- 
scita il discorso , eh’ egli recitò a quella Signoria. Quel di- 
scorso in&tti non fu per quanto appare approvato dal Papa , 
il quale non si prestò ad alcuna della disposizioni dall’ora- 
tore proposte , e ben vide il pericolo al quale quel discorsa 
lo esponeva. — • Mergara , dove Alviano esercitava la sua 
cavalleria , è il luogo ora detto Matghera presto Mestre. Il 
Stg. Remo i Renzo di Ceri , celebre condottiere di que’ tempi. 
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tfgapote ispeditomi dfelle mie bUogbe pirticoUri e do^ 
itiestiche fatu collaxioae éairai io barca, e fui a Chiog' 
g a non prima , che la aera a notte , per molto centra-' 
ilo vento , che solhò quel giorno. Salito poi a Chioggia 
per le poste, e alTrettando il eammioo, aTendomi il 
Beaazaoo scritto, che io venisai tosto a Roma, paren» 
domi pure un hel fatto il correr per questa marina 
quanto poteaoo i cavalli avvacciarai, io fui bene il Sab- 
bato di alle 20 01% qui io Pesare , ma così stanco , c 
battuto, e rotto, che io mi accorsi , che le staffette non 
sono opera da vecchi , ùzi per dir meglio mi confer- 
mai in questa Opeoiooe, che accorto me 0' era io molto 
prima , che io da Roma mi partissi. Passai quella notte 
non senza qualche alterazione di febbre , nè mi giova- 
rono le carezze , ed i vezzi fattimi da Madonna Emilia, 
che nel vero furono assai. La Signora Duchessa nostra 
era nel letto posfavisi per lo spavento d’ un fuoco, il 
conforto del qual fuoco , e danno ricevutone è stato 
quel fuoco , e quel danno , che avete avuto voi Costì , 
riputando bella cosa questi Signori avere II Papa per 
cempagoo di questa fortuna, ed in questo lor caso. 
Parmi vedere a queste parole V. S. ridere , e dire , o 
bella invenzione, estimando, che io abbia finto il malato 
per istarmi con questa scn.sa qui alcun giorno. Per Dio 
Monsignore mio e per Santi , che io non otanoio'. Sono 
stato tetto ieri sì fiacco, e lasso, e conquassato, che 
io non mi pelea reggere in piè, ed ho dubitato , e du- 
bito tuttavia averne piò , che per una notte. Onde sa- 
pendo io , ohe a Vostra Sign. increscerebbe il mal mio, 
dbe siete amorevole de’ servitori vostri, ed a Nostro Si- 
gnore altresì, 0 pensato di starmi ance oggi qui, e poi 
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doitiailina, «e peggio non aii topnrerrì « che piaccia a 
1)ÌD di DO , DDOoterò a cavallo > ma non per le poite , 
e verrommene con le caTaloaiure , che mi presta il 
Signor Daoa a bnone giornate. A quello , che V. Sigo. 
mi scrisse , ohe pigliando io comiato dalla Signoria > do* 
mandassi come da me , quello , ohe essi spenderebbono 
quando potessero ricnperar Verona, le rispondo, che sì 
perchè io area gii presa licenza da loro, e fu il di sa» 
guente a quello, nel quale io ebbi la risposta di quella 
Signoria Catta alla proposta di N. S. e si perciò avendo 
la ' predetta Signoria per contezze avute da Roma sempre 
aspettato , che io le próponessi quell* altro partito , sic- 
come commissione avuta da sua Santitè a parte , se io 
mi fossi tornato alla Signoria , e avessi loro accennato , 
comunque si volesse cotesto , essi si sarebbon confermati 
io tutte le altre cose , che hanno avuto da Roma , e 
spesialmente in quella , che N. Sig. non sia per ispic- 
ciarsi da loro cosi, còme io ho lor detto , anzi che sua 
Santità non posta far sensa essi , e ai sarebbon perav- 
ventura levati tanto in su con le speranze loro , che 
arebbon .voluto essi esser pregati avendo ad accettare il 
partito ; laonde mi parve di tacerla , quanto a quelli 
Signori ; estimando , che poi di costi si potesse ciò fare 
con piò riputazion di nostro Sig. e piò --loro ntiliti , 
conciossiacosaché il dar loro ansa da insnperbire sia il 
danno di quella Repubblica. B’ vero , che avendo io a 
cenar quella medesima aera, che io ebbi le letterè vo- 
stre , e fu l'ultima , che io in Vinegia fui , casa M. Lnìgi 
Soranzo Genero di M. Paolo Cappello , che è del Con- 
siglio de* X. il quale anco vi si dovea trovare , e tro- 
vovvisi tornando alle quatto ore di notte del detto Con- 
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•iglio, mi pàrr* appwtaoo dire a lai quante T. S. mi 
conunettefa, aicoome da me , a con mndo , ohe ciò non 
gli areale ad alaar piti , oflerendomi j te io era bnono a 
lare ooaa aicnaa , efae piaeette loro , ehe etti m* adope* 
ratiero, la qoal oeta tolta nondimeao ttimo aia da loro 
stata accettata con poco fmtto. Scritti a uoatro Signore 
quella sera , obe io da Fadora ritomai , die fu a* 2 Ì il 
Sig. Reato esser Tenute a Roma. Il che non fu rero , 
ma fu a pmera fiuto da quelli Signori , e fattoi dire . 
e credere , siccome cosa Terisimile molto , affine , che 
non ti sapesse , che eglino lo riraandafano in Crema j 
temendo non egli poteMe essere intrapreto , e ritennto 
in alcun luogo di quelli, per li quali etto a passare 
area. Di che ne sospettavano alquanto. Mandaroolo con 
molta diligenia , avendo di Lombardia alcuni tentori 
avuti , che gli confermarono vie pih in una tperanaaf 
nella quale gii erauo , e ciò è , che uno delli confede- 
rati con Nostro Sign. t’aveste a spiccar da lui, o a non 
entrare in lega con tua Santità , e pare, che questo sia 
il Doge di Genova. Anco di Nostro Signore non hanno 
mai temuto quello , che ie ho protestato loro , e sta- 
vanne al partir mio di buona veglia assai. Ho voluto 
dar questi pochi avviti a V. S. per lettere , poiohà io 
portargliele a bocca cosi tosto, come io volea, non 
posto. Alia cui buona graaia batoio la mano , pregan* 
dola mi raocomandi a Monsig. mio de' Medici , ed al 
mio 8ig. Magnifico. Rasoio i |dedi tantissimi di nettra 
Signore. Il prime di dell'anno iStà. Di Pesaro. 
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N ® CXXI. 

( FW. y. p. 76. ) 

Hyiner, Foedera. torti, yi. par. t. p. 96. 

JÀtera Ltonis Papae ad Jìegem Angìiae. 

Charisaimo in Christo Ftlio nostro Salutem 
Apostolicam Benedictionem. 

lotelleximas ex Litem Myestttùt tuae eam aegrè mo- 
leileqne toliite Noi VeDerabllem Fralrem et Archiepneo- 
pian Saneti Andrene in Regno Scotiae, noilrum et hojui 
Sanctae Apoatolioae Sedit NaBliom, com Foteitate Legali 
de Latcre eoDStitniue. 

Qoà in re eUi oognoacere potnerit Noi rationem ioa- 
primit habaitie Dignitatia et VidanUlis Taae, qnooiam 
iptnm Archiepiteopum ad Tuae Majestatì Batiifaciendnni 
ante omoia obligaTimas , lique id Nobia aperlè ae Ihcto- 
rnm reoepit ; tamen ea etiam conaideratio Te ia eam 
acoteotiam addooere potnit , ut cooaiderarea Roa DÌhìl ^ 
qnod Te offenderei, lacere et aUluere volaiaae. 

Qaod ex omoiboa Chriatiaoia Regibna et principibas 
Tn Unoa profeotb ea quem io Pomino uoioè atqne anm* 
moperi diligiaiit . et io qoo praeter caeteroa prò animi 
Doctri aflàctii et propeoaiona conBdimoa . cojaaqne Feti* 
tiooibaa et PoatoLatia , aot etiam tacitae Volyotaii et 
Deaiderio. qnaotum cnm Peo potnimna omnibna aemper io 
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rebaa satisfacere conenpÌTlmug j cajas noilrae erga 'fe 
ineoiij Ipte optimas et locopleiiasimiu es Te<ti«; «ed de 
bis hactcaat. 

Qood antem ad 'Archiepùeopiun attioet , ea stataima» 
qnae Tibi grata eisent futara , quaeqae Te relle cogno- 
scebamni , qaemadmoduni a. Yeuerabili Fratre Episcopi 
Wìgornienti , Oratore apnd no* Ino lati&a intelliges. 

Datum R<anae apnd’ Sanctam Petrum , «ab Annoio 
Pi«catori«, die rigesimo «ecnodo Aprili*; MilIe«imo quia* 
genteaimo decimo qnintoj PontiGcatù* noatri Anno tertio. 

P. Bimbds. 

Dor. 

Carissimo in Christo Filio nostro Henrico Angliae 
Regi Illustri. 



N.' cxxir. 

( Voi r. pag. 79 . ) 

Sadolet. Ep. Pont. iP®. 36. 

Regi Feaiicordx. 

Charìaiinte. Etti obito clarae memoriae Lndorici , Ini 
onper Praedeoestoria , andito, non 'mediocrem animi do- 
lorem conoepimna ', qnod magnani Regem , et nobia, ao 
Sedi Apoatolicae , praeaerUm extremis hia teroporìbn * , 
aoiiciatimnm , jadicabamn* amiaiste : lamen , cum caaet 
ad noa perlatum Majettatem taam contiaoo > nt quidea 
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deeebat, samina omnium laelitia, et voinntate ad regale 
aolinm erectam. fuiuei. Dora gratalaiione mitigavimue de* 
lorem. Iiaqne oommotL nostra erga le paterna benero* 
lentia et obaritate, qnani .etiamj cnm tu estes in mino* 
ribos , ansceptam ^ magnit, et matais inter not offici» 
nos anctnros speramus, hai ad tnam Majestatem litteraa 
direximns , nnocias onm .nestrae ex tna amplitndioe sa- 
sceptae laetitiae, tum siognlaris erga te studii, et amorit. 
Nos te,' cbarissime fili, semper. judicarimns oum caeie* 
ris TÌrtntibas ornoibns, qnae magno Principi oonreniant, 
omatam, tum praecipna qnadam praeditnm erga snmmnm 
Denm piotate, in illins sanctam Fidem,>et Romanam 
ac nnirersalem Ecclesiam religione et observantia; onjns 
qnidem rei egregiam alias landeni, nunc maximum ab 
ipso Deo praemium es consecntus , cnm ejna reoent in 
te tantum beneficium possis agooscere. Eo enim anotore, 
et largitore , Reges , et Principes nationum constitunn'* 
tur , quos lam praeclaro manere derinctos , ad referea* 
dam Deo graliam , et illius sanctissimam propagandam 
fidem , omnia et diurna , et noctarna cura debet exoi* 
tare. Hao igitnr de te ape, et. opinione imbuti, gratiaa 
agimus prinaum Deo, deinde tnae Majestati gratnlamur, 
Omni aHeotu et amore hanc dignitatem tuam compTeo* 
tentes , quam non solnm optatnua , aed etiam aperamoa 
toti Chriatianae Reipnblicae fore salutarem i nobia vero , 
qui te in nostrae visceribus charitatis gerimus , ao Sedi 
Apustolicae, quae in te filio suo primogenito aoqnieacit , 
jucnndam etiam, et honorificam. Illud certe Majestatem 
tuam prò nostra aflectione paterna breviter adraonendam 
putamua , ut consideratis seenni diligenlins snperiorum 
(emporura et rerum eventibua , nullam a'^tionem velit 
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paure , nifi qaae oooi Deo j io pìeUte et com Chri- 
•tìaaae Fidei oommodo coajaaou ait , digaam Chriftia- 
nitaimi Regi* aat rirtate , aot nomine : orna oaetera , 
qaae ab hoc fine oonsilia aberrant , et piena temper 
tiat iagnue tollioiladinìe , et erentne plerntnqae non 
habeant aeoandos. Qaamqnam haeo to , Deo iospirante , 
toa pradentia diligeotini oogiubis. Noe noatri erga te 
amorìa fidaoia parem nobia team rolaatatem repromit- 
tenlea , hac primo in re aba te onpimna nobia aatiafieri, 
nt de Eooieaia Narboneosi ( qaemadmodam noe deeti- 
navimos , et sicnt ad clarae niemoriae Praedecesaorem 
tanm acripseramaa ) relit HajeaUs toa libenter aaaentirt, 
ut dilecto filio noatro Jalio Cardioali de Hedicia provi» 
dearona ; cam praeaertim Fraedeceaaor taaa recompenaam 
Ecoleaiae Albieaaia ei poUicilna , Vaareoaem obtnlÌMet , 
dictaaqoe Cardioalia nentram alt aaaecntaa, et ntramqoe 
illamm cedere in tnam gratiam ait parataa. Gojna qoi» 
dem Cardioalia tnm virtna , et integritaa , tnm erga taam 
Majeatatem , et ipaina aUtara obaervantia et afieotio , di» 
goa eat qaae hano aaam erga ae oognoaeat liberaliuteou 
nobia qaidera , qai eam et prò aoia aammia virtaiiboa, 
et prò conaaagmmUte ipaa vehemeoter amamoa, Hajeetat 
toa faoiet rem gratiaaimam , oni perpetoam gratiam de- 
bebiaaoa. Die xxi. Jan. MDXV. Aeno aecoode. 



/ 
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( Fol r. p. 8 a. ) 

Lettere di Prinoipi, v»l, J p. 12. 

Al Sig. Mag. Giuliano de' Medici , Capitan Generale 
di Santa Chiesa. 

Io scrisai questi giorni i V. S. per la medesima ria , 
per la quale mando la presente , et sarammi gratissimo 
intendere , che l’ noa e l' altra babbia hasnto ricapito. 
Et se io pensassi , eh’ ella si dovesse fermare per qual- 
che tempo là , dove hora si trova , la pregherei , che si 
contentasse di mandarmi nna cifra , accioche sicuramente 
le potessi scrivere , qnantu alla giornata m* occoresse 
degno d’ aviso , si come hora qualche cosa m* occorre- 
rebbe ; il che non potendo sicuramente fare, mi eleggo 
di tacerlo. Solamente dirò , eh’ io trovo il Chrisliaoiss. 
et Mad. sua madre ( la quale pub tanto, quanto ragio- 
nevolmente deve potere una prudentissima madre appresso 
nn* obedientiss. figlio) tanto ben disposti verso Nostro 
Signore et V. S. eh’ io pib non saprei desiderare , avenga 
che nelle cote di sua Santità, et di quella, io non 
iubbia già il desiderio troppo moderato , et gran fonda- 
anento fanno delle cose loro appresso Nostro Signore 
■opra il messo di V. Sig. La qnale se le vorrà abbrac- 
ciare , le se ne barerà buon grado , e tutte si rimette- 
ranno in man sua, ò di chi V. Sig. ordinerà, pur che 
dipenda da lei. La qnale, se raderà Nostro Signore ben 




tado , qnanto m I* faavesie ooo qaai •! roglia grandiaai- 
mo Priacipe , ò Rs. V. 9. stimi airinooatro tal gratia 
•opra tutte 1’ altre , come quella , o’ ha pih stabile fou- 
dameuto. Et certo ho tauta paura , oh’ una al fatta oo- 
oaaiene nou si perda , che a' io noo baressi temuto er- 
rare , me he sarei eeuuto a trovar V. S. per satisfare 
all’ animo mio , et alla scrvìih , che ho con N. Sig. et 
eoo essa. Questa cosa di Narbona m’ ha aaiai levato dal 
eenire , perché io v’ era molto inoKnato ; basta o’ ha 
bevuto bnoa'eOetto, et oosi bavera ogni altra cosa, che 
R. S. vorrà , solo che da sua Santità uon manchi. 

Aspetto di di io dì qualche bnomo di V. 3. mandato 
per far riverenza a queste Re , il quale venendo , come 
mi par ragionevole che debbia venire , io li farò inten- 
dere quanto m’ occorrerà. Governando qnà il tutto la 
madre del Gbristiaoiss, si come è ragionevole , per esser, 
come ho detto , prudentissima , non sarebbe forse se non 
bene , che V. S. le ssrivesse quanto ti fida di me , et 
quanto ella liberamente può parlar meco delle cose di 
R. S. et di Vostra Sig. Che se ben questa non è molto 
necessaria , mostrando la Eccellenza sua di credermi 
pur’ assai , tuttavia stimo , che neo potria se non gio- 
vare , massimamente havendo a questi dì il Malpasso 
scritto quà , ohe R. S. non si fida gran fatto di me in 
queste cose di Francia s et me’ ha dato in ciò per com* 
pagno Santa Maria in Portico. Domane la Maestà del 
Re doveva fare la sua entrala in questa terra , la quale 
sarà superbissima cosa da vedere ; pure questa sera 
piove, et essendo il tempo cattivo, si differirà ad nn’al* 
tro giorno. Ron ardisco dire , che i forieri , secondo 
oh’ essi riferiscono , hanno dato in qn^ta terra alloggia- 
Lsom X. Tom. VI. i8 
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mento i foreilieri per ottanta mila camalli , ma ben 
dica, ofae io non ridi mai tanta gente. Fatta l’ entrata ^ 
a* attenderà alle giostre. Qneata non è già lettera da 
ocrirere ad hnomo che si trovi à nozae , ansi le faccia. 
Vostra Sig. habbia patientia , et laggaia in pih volte , 
aociooohè ad nn tratto non rimanga stracca 'et del leg- 
gere, et dello scrivere. Et à vostra Sig. baciandole la 
mano , hnmilmeote mi raccomando. 

In Parigi • i di Feiraro i5t5. 

Di vostra Illnstrisa. Sig. hnmiliss. servitore , 

Leoavico Cano8sa. . 



N.» CXXIV. 

( Poi F. p. 83. ) 

Lettere di Principi voi. I. p. i4- 

Al Mag. Giuliano de' Medici Capitano di S. Chiesa. 

■* W. B. Qneato documento si i riferito per intiero alla 
pag. suddetta . e seguenti. H sig. Roscoo lo avea tradotte 
nel testo Inglese , ma avendolo noi inserito come si 
trova nell* originale , sarebbe riosoito inalile il ripror 
darlo io questo luogo. 
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N®. CXXV. 

( Voi. F. p. ia5. ) 

Fahron.' vita Leon, X. in Adnot. N.^ 4o- ■ ‘ 

Leo X P. M. Regi Cristianissimo. 

Capila foedvris inter te atque me remque hano pn- 
hlicam «anciendi ab Episcopo Tricaricensi Legato meo 
aliata Romam, tanqnaoi primordia, et quasi fundamenta 
Toluotatis nlriusqne oostrnm (quod magnopere concupiti) 
conaociandae , libentisaime ridi. Libentius antem ipsum 
Episcopum anditi . Plura enim mibi , et clariora de tuo 
optimo io Dei Eccleaiain atque nos animo egregiaqu» 
«olnutate narravit. Quae si tera sant , quemadmodum 
qnidem poto , cum te de bac tua pietate atque mente 
tehementer laudo , nihii enim potes te dignios atque 
praeclarius Tacere , qnam nihii oommittere, quo te male 
gratum appellare Domious tam io te largus , tamqoe 
benelious posiit;..tnm spero fare ut hoc tirtutum tua- 
rum specimen , quod quidem in tam tenera aetate nobia 
das, oum iis opibus , quas masimas atque amplissima* 
habes, oonjunctum et consooiatum universae Reip. Cbri- 
stiànae magnum breti adjumeotum atque oruamentum af- 
ferai.^ llaque ejnsmodi tuae et .virtuti, et piatati omnem 
nostram et Reip. dignitatem tuendam statui permittere , 
ut evstimare piane possis mibi te et esse jam charissi'- 
mum, et semp^r , fore. Neque enim tereor , cum tideas 
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te a m* pianini fieri , qnia tUtaaa hso in foedere un> 
oiendo honorem meom ab* te aegleclam iri non opor» 
tere , qnemadmodain ab ipso Epitcopo , qnera qnidem 
ad te , eadecn celerìtate qna est ad me profeotns , intra 
hidnam , ant snmmani,tridanm remittam, clarini amnia 
atqne apertios intelliges. Yale nosqae dilige. Dat. Y. Kal. 
Octob. i5i5. Anno ni. Roma. 



N.® CXXVI. 

( Fio/. F. p. i3i. ) 

Itymer. Foedera. tom. ti. par. I. /». io5. 

Papa ad Begem , prò Polidoro Virgilio. 

diarissime in Christo Fili noster , Sabitem 
, ' et Apostolicam Benedictionem. 

Conimendarimn* aliis nostri* Literis Maiestati tua» 
Diirrtum Filinm Polidorum Fergflìum, hnjns Saootae 
Apostolicae Sedia in Regno iste SnbcoIIectorem ; qni 
qnidem in Garoerem tno jnssn conjectns est , plnreiqne 
iam in eo menies detinetnr ; hortatique snmns Te , prò 
tna in eandem Sedem atqne Nos reverentia, proqne 
Nostra in Te paterna dilectiooe et chariute, ralle* enm 
Ubemm Tacere, 

Cnjn* qnidem rei , cnm nihii dem acinm abs Te in» 
ttUi|amns, bas ad tnam Majetutem l.!teras dandaa d»» 
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qnibai etiam atqo« etiam U iptam aba T« at- 
tenti atqne enixè reqniriinas , tam etiam ut Golleotoii 
Dotnum quaeqne ablata ex ea annt mandee reatitoi, ne- 
que patiarii ut ad Te frnatra totiet de eadeni re aorip* 
aisae TÌdeamur. 

In eo praeterei Majettea tua Nobi» fp'atissimam faoìet« 
ai Dileotum Pilium noatrum Hadrianum Cardinalem Ba- 
tonientem , tuae Maiestati deditiaaimUm , reaque ejua 
omnes forebia > Tibiqne ipaaa noatro Nomine oommen- 
dataa faoiea. 

Datnm Nomee apnd Sanctom Petrnm , aub Annoio 
Piacatoria , Die Trioeaimo Angoati Milleaimo , qningente* 
aimo , decimo quinto , Pontificatùa noatri anno Tertio. 

P. BxMBoa 

Dor. 

Carissimo in ChristO FiHo nostro Henrico Angliaé 
Regi Illustri. 



Ju. Cardirudis de Medicis prò dlcto Polydoro. 

Serenissime ac Invictissime Rex et Domine , 
Domine mihi Colendissime, humiìimas Commendationes. 

Nili aoirem qaà promptitndine ReTerendiaaimna Do- 
aninna mena Cardìnalis Hadrianus in cauaa eollectorit 
Se geaaerit , ut Majestatis vestrae voluntati aatiafacereti 
qoare bde et aervitnte in eam aemper fnerit, minna au< 
dacter fortaaae acriberem quam nunc faoio prò Polydoro 
ejus Servitore , quem non aine moleaUa in Carcerem 
•onjeotnm intellexi. 
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Nam qnani Rererendiuimaa Dom/fiiu Cartf/naZta omnia 
fecerit qnar «X eo petebantnr, e\ Dominui. Andreas pease** 
tionem Cótiecteria acceperit , et omnia Acta transacta jam 
aint, Proindé JUajestatem vetiram plnrimam rogo ne per- 
mittat talem Cardioalem et aerviiorem annm tantam pati 
indigni totem, ejnsdemqne Sérvitorem aio diotina detineri, 
qnem quantnìn magia ex animo poaanmi, commendo ve- 
etrae' Regine Majestati, et anpplioo nt dignelnr mandare 
qnòd liberetnr ; in qno faciet Sanotiaaimo Domini nostro 
rem ralde gratam , Mihi gratiam aingnlarem , et Ipanm , 
Dominum Revereodisaimnm non mediocriter oooaoUbitnr. 

Et Iblieiaaimè valeat vestra Regia Majettat, cni Me 
hnmillime commendo. 

Banoniae, tertia Seplembria, Millesimo qningeoteaimo 
decimo quinto. 

> • Excellentissime vestrae Regìae Majestati*, 
Humillimut ac Fidelissimu* Servitor , 

Jb. CaaDiNiLiB Dx Mioici 

Dora. 

Serenissimo et Invictissimo Princìpi Domino, Domino 
mihi Colendissimo , Domino Henrico Angliae, ete. Regi, 
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N» CXXVII. 



( Voi F. p. i33. ) 

Falron. vita Leon. X. p. g3. 

Dilecte Fili, ulnteia et Apestolicam beaedictioaem. 
Accepit , qaemadmodam Deo 0. M. placait , eai paoii 
eooditienet , qnas ei dedimaa , Carisaimat io Chriato 
Filiaa Franoiacns Res Christiaoiaaimua, libentique animo 
nobiscam et cnm Sede bac Sanata foedaa inivit , qaam 
rem non aolnm eidem Sedi eed nnieeraae Reipnblicao 
Christianae aperamni, ac conlìdimoa in Domino masimo 
ntilem et aalntarem fatnram. None autem cnm esistima* 
remna ad ejusdem Sedia et Rcipublicae dignitatem ma- 
gnepere pertinere , ut de tota re , ejuaque partibna te 
reliquoaque fratrea noatros Sanctae Romanae Ecclesiae 
Gardiuale^ qnam prinaum oonaulamus , ut qnae agenda 
deiacepa aint , communi omnium aententia conatitnantur, 
peto abs te, ut, ornai mora poatpoaita, quod commode 
tuo fiat, Viterbium ad nos te conferas, qua in urbe ad iii. 
Kal. Novembria erimua. Id erit et prudentiae tuae ao 
dilectionia , quam Apoatolicae Sedi Cbriatianoque nomini 
debes , maxime proprium , et nobis rebementer gratnm. 
Oatum Corneti , aub annoio Piacatoria die zsi» Octebrie 
MDXT. PoQtificatua anno HI. 
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N. òxxvm 

( Voi. V. p. 13 ;. ) 

Ex Telai. Anon. ap. ParìJ. de Grassis de ingressU 
Stimmi Pont. Leoni X. florentiam p. g. 

Éotrò la Santità di Leone X. dolla Porta a S- 
fpo, la quale trorò ornata di un bello e vago arco fatto 
a limilltndine di quelli delli antichi Romani ; dipoi se 
ne renne a S. Felice in Piazza , dorè trorò il secondo 
Arco dove era l' immagine di Lorenzo sno Padre con 
tin verso , ohe diceva : Hic est FiUu* meu$ dileciut ; il 
che da S. S. veduto, e lette fa visto alquanto lagri» 
tatare : dipoi addirizzatosi sa per via Maggio arrivò a| 
Fonte a S Trinità , il qnale trovò ornato di dne bel- 
lissime macchine : una erà all’ entrare del Ponte in 
forma di arco , nella sommità della quale era scritto , 
Leoni X laiorum oiciori , e l'altra era di là dal Ponto 
di verso S. Trinità, e quest'era oa* altissima Coglia. 
Passato il Fonte arrivò a S. Trinità, e dipoi sol canto, 
dove si abboccano le dne strade , nna delta Parione , 
e r altra Porta Rossa : qui vi era fallo un' altra Mac- 
china in forma di nn tondo Tempio , aranti al qnale 
nn Vestibolo in forma di Luna , nel fregio del qnale 
erano lettere, che in sostanza significavano esser questo 
Città in protezione di due Leoni , e dne Giovanni feli- 
cissimameete posarsi, intendendo per l'uno il celeste 
Batista , e per l’ altro il terrestre de’ Medici i dipoi ad- 
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dliitModoM la per Porta Roiia, arrivato la ìferoaM 
Noovo , quivi trovò on'altiuima Coloooa molto beo la- 
vorata , dipoi per Vattchereccia arrivò io Piazza de' Si- 
gnori , dove lotto gli archi della Loggia , che de* Tede- 
•cbi li chiama, era btta nna graadiiiima Sutna di Er- 
cole colla Clava in mila ipalla , dipoi torcendo vereo il 
Leone , che è mi canto della Ringhiera, quivi trovò na 
altro aroo belliuimo , il quale era diviio io quattro , e 
per il mo mezzo faceva due strade , potato m otto 
bianchiitime Colonne icannellate , nella lommità del 
quale ^era, lerìtto : Leoni X. P. Max. propter merita ] 
« coti pattando dal Sale, e da i Gondi arrivò al Pa- 
lazzo del Potetti, dove era dirimpetto a Badia fatto un 
mperbitiimo arco, e allato alla Porta di detta Badìa ve 
n* era fatta a limilitudine di quella un' altra finta 2 e 
questo per non eitere la detta Porta a dirittura nel giu- 
sto mezzo della via del Palagio a tale che la falsa della 
vera non si distingueva , e sopra quest* arco fu scritto s 
Leoni X. Pont. Max. Fidei Cultori ; e seguendo la 
strada dal Canto de' Pazzi , e venendo da' Fondamenti 
quivi sui canto d'onde prima si scnopre la Cupola trovò 
un altro arco bellissimo, il quale sembrava tutto di ros- 
seggiante Porfido, e per la tua mirabile struttura fu te- 
nuto il pìh bello di tutti gli altri , nella sommitii del 
quale era scritto : Spe$ eju$ in Domino , Leo X. Pont, 
Max. e girando dietro a etti Pendamenti pervenne in 
sulla Piazza di S. Gio. dove la (accia di S. Maria del 
Fiere era tutta rifatta da terra fino alla cima del tetto , 
e mostrava con beliisiima invenzione essere tutta di pal- 
lidi marmi , che per loro stessi denotasaioo per lun- 
ghezza del tempo, e per le continue piogge essersi dalia 
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lor aataral biaooheiza nel colore dell’orieauli perle trai* 
formati. 

La Chieia dentro fa mollo tootuoiamenU ornata , e 
parala , e fatto un paino dentro io Chieia , alto da tre 
oubiii j e largo dodici , il qnale cominciava dalla Porta 
principale , e andava a dirittura in per il meuo della 
Chiesa fino all* 4ltar Maggiore, su per il quale camini - 
Dando il PeoteEce , con quelli che erano seco , la sua 
benedizione al Popolo che in sul basso pavimento della 
Chiesa era largamente donava, e cosi per quello si con* 
dusse all* 4ltar Maggiore , dove fatte le debite aolenni 
cerimonie S. S. si cavò il Regoo di testa , e fu dato a 
quello de’ quattro Prelati, che di sopra dicemmo, il 
quale non lo avea , e dipoi si cavò di dosso li para- 
menti, e rimase in bianchissimo Roccelto, sopra il quale 
ai messe la Mozzetta di velluto rosso con il Berettino ia 
testa del medesimo , nel quale abito fece il resto della 
Yia per infiuo al suo alloggiamento , e coti uscendo 
di Chiesa , e passando dal Canto alla Paglia arrivò al 
Canto de’ Carneseccbi dove era latto un vago , e bellis» 
simo Arco con i o Ninfe , che cantavano , e trall' altro 
in un quadrato era dipinto un Leone, ohe colla propria 
lingua curava le piaghe di un ferito corpo , con un 
motto, che diceva .* 0/nne dolce ia ore Leonis. 

Dipoi arrivato io sulla nuova Piazza di S. M. No*' 
velia, nel mezzo della quale era fatto un belio e grandissimo 
Cavallo , a wmilitndine di quei dne , che sono in Rema 
a Monte Cavallo. Dipoi si transferr) in Via della Scala, 
e alla Sala , detta del Papa , dove era preparato il suo 
alloggiamento. Era con bella invenzione fatta una bella 
macchina all’entrare di detta strada, e aU'entrata di detta 
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Sala an’ altra , tebbeae l' iatrnziooe dell' Artefice , obe 
qcivi 'lavorò , era , che tal lavoro foaae cootionalo daU 
Teotrata della strada per iofiao alla Porta della Sala; 
ma dalla brevità del tempo impedito , ooo potette con- 
durre a perfeaione se non le dette due parti principali. 



N“. CXXIX. 

t 

( Voi. V. p. i38. ) 

Parid. de Grasàs , de ingressa Leon. X 
Plorentiam. p. i. 

Gnm per diversa loca Agri Fiorentini Fontifex sola- 
tianter spaùatns esset , et denique in Villa , qnae da 
Marigoolle permansisset, tandem die S. Andreae inde ve- 
nit ad Monasterium Subarbanom Honialinm diotnm S. Ca- 
gli , ubi Gorpoa Gbristi repesitnm fnerat, pervenit (aie) 
ubi Gardioales in Gappit rubris vestiti cuna expectave* 
runt , et inde sola Stola super Albam paratns recedens 
descendit ad aliud Monialinm Monasterium. Sic enim 
rogatus a Popolo fnerat , al ubi caperei paramenta , 
proni saootae memoriae Engenium (IV.) feoisse dice- 
bant , et sic fecit ; nam ibi Pluviale pretiosnm novnm 
indnit , et ad nrbem pervenit seqnentibns Gardinalibos , 
ubi in Porta de more Crnoem sibi a Gardinali de Me- 
dicis oblatam osonlatos est sede ejns ad terram demissa, 
sic volente ipso , et ibidem incepit Thesanrarins Papae 
pecnnias in Popolo dispergere , qnamquam paacas , ut 
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dixerant. Eg« aatem «rdinaverini , Ut tria millia daca^. 
lo rum diiper^reotar in lioo Floreotiae ÌDgretao , lioot 
MDCtae memorìae Jalini (II.) in ingreiaa Booooiae. 



De ali(fui6u* quaetitìt tiper hgfeuu Papee 
in Plorentiam. 



Geternm anteqnam Pontifet iogrederctor Cifitatem , 
quaeairi a Sua Saoctitate, saper qaibas volebam resolH^ 
aicQt est. In qaa Eoolesia extra Portam velit indaertf 
paratnenta > an S. Gagio , sei io Honticellio , et dixit 
qnod io- ntroqne solebat respeolise indneri propter con- 
solitionem Monialiam , et propter suam conmoditatera ; 
et de bora ingressas dixit, qnod de mane, qnia sciebat 
propter ceremooias , et propter tarbas , et loagas vias 
esset in noote six bospitatas. A.n plaoeat habere cc. tor- 
oias ante Saorameninm, et fuit contentasi de Balda» 
ehioo portando non soluit qnod aliqais iliad ferrei, nisi 
Cises ordine ipsoram , dummodo Friores cam Vexilli'. 
fero Justitiae prima sioe iliad ferant, proni Eaclnm foits 
De Cabioolarìis , et Scatiferis noriter creatis per Colle* 
già, qoaesifl qnid sellet, et an ante, et sopra aatiqaoa 
pooerem , et dixit , qand ex islk , ille qai erat , ante- 
qaam assamerelnr ad Papatam, praecederet , deiade se* 
qnereotar noriter creati , ed nitimo loco ireot , qui se- 
nissent tempore Pasobali. De Datario , qai non haberet 
looam , an plaoeat Tacere illam Sabdiaooonm sapermi* 
merarìam , etiam cam babita , et loco } et plaonit. An 
Theuararias , qai non est solitns portare Rouhein n , 
prò illa die induat, et cum ilio indnlas absqae Capello 
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projioiat pacnaias io Pepale. Et ao plaoeat , quod Uai- 
l>«Ila nova fiat , qaia antiqoa fait demiaaa per oblivio* 
vem Romae , et facta eat aoa Umbella ocra , ajmiliter 
de Gapellia ad mibas daobai , plaribotve , ideai in tor 
tom trìbaa papalibaa , qviae aatea feraatnr , et faotam 
awt ita. àn plaeeat , qnod Sarciaae ad miaaa qnioqna* 
giota aatecedaot porapam, et «olait cc. aoteoedant, coni 
Omni oroala , et ordine. De eqpis oobilibiu , qnot an> 
tecedereot, et plaoait qaod ceatam optiate ornati ireoi, 
qaod nnllae bombardar aenarent in egrea;n propter ato> 
porem dictomot cqnonim, et alieram, nt nnllam lae< 
derent , et faotam eat aio. An plaoeat j qnod darem Ci* 
viboa , et Magiati-atai ordinem pempae , qaem ipai aer- 
vare deberent, et plaoait, dnmmodo nulla rcxilla feren» 
tar , «oat in Ciritate Ecoleaiae , quia hoo relinqoerem 
arbitrio eornm. An parati facrrem aliqoam oollationem 
in Ecoleaia altera , obi Papa reoiperet paramenta , prò 
ipao Papa , et Cardinalibna , et atatnit , qaod anper hoc 
«enanlerentnr Cardinalea , et aatiafaceret eia. Itent quìa 
Vexillifer Jnatitiae , nt mibi dictam fnit , non intende* 
bat cedere Cardinalibna, neo eia tranaeuntibaa aaiargere, 
an piacerei, qnod hi in hoo casa a me ipao admone* 
rentnr , nt aaam errorem cognoacerent , et in hoc Papa 
niiait ad Vexillifernot , qui trea Cirea ad Fapam deati- 
narit , nt referrent anaa Sanctitati majoritatem , et an- 
'otoritatem Doniioii Fiorentini , et Papa eoa ad me remi- 
•it, qui faemot Jacoboa SaUiataa Cegnataa Papae, Ro- 
bertna Aooiaielaa , et Lanfredinna de Lanfredinia , qui 
enm malia mibi dixiaaent , praesertim , qnod ipai vole- 
-bant anum Vexdliieraoi oam Dominia eaae aeqnalea Car- 
dàpalibn» , ego anbridena Taoitatem haiaatnodi , jnaaì nt 
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remaaerent ia PaUtio sno , quia non solam ooa aeqna- 
lea ilari essent Cardinalibas , «ed nonniti at «catiferi 
eoram , ideal pedilea ante freaam PonliGcia , qaod cam 
mihi credere non vellent , adieranl Papam, et oum niaa 
expoaaeraat cenaaram meam, qaasi ego vanitatem expo- 
auiaaem eia.-. Pontifex antem menm jndioiam approbaad» 
dixit, ani non xenirent in iato iogreaan, ani ai rénirent, 
pedito incederent, et Baldachinnm portarent, saper qno 
est magna collocnlio iater ipaos, et tandem a«qnie< 
j verunt in boo. verbo, licei ipai VezUlifer, et Priores 
Domini, qni ante venerant ad Pertam CiviiaUi ascende* 
ruot certnm pegma, sire taxilinm , et ibi aedentes nnlli 
Cardinali exeunti obriam Pontifici aasorrexeront , neo 
minos Capntinm e capite depoanernat, quod cum ego 
ridisaem , tutni , qnod noltna Cardinalis transiens ele- 
raret ocnlos ad palcuni , aire taxilinm illnd , ne oonlin* 
geret eoa rider! , ant aadire, et sic Vexillirer , et Prio- 
res remansernnt in sna raoitate , praeter id quod dia 
Papae faelnm , et Papa misit ad eoa ut omnitio Cardia 
naiibua aaanrgerent , et capnt denndarent , qnod rix ac* 
oeperunt , lamen acoeptarnot ; et fecernnt insaper ordi- 
nari, qnod Yexillifer nullus Clavea Civitatia ufferret Pa- 
pae, aicnt alii Magistratns consnevernat, et boc quia ipai 
Fiorentini Portam ad terram dejecernnt , et patefecerunt 
in totnm. Quo antem ad sacram Proceasiouem ordinari, 
qnod omnes de Clero Giritatia qaaotumonmqne exempti 
reoirent sub poeois peeamiarna per me impositis, excep- 
tia Mooialibns, lioo*! otiam Papa dedit Mcnialibna rotea* 
tibus reaire , et ridere lioentiam reniendi ad loca bone* 
sta , ita nt riderent ; sed non riderentar , prout malia 
Collegia Monialiam Glanslralinm renerun^ , et aliqnao 
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omnia» abslioneroat , malti etiam Religioaornm CooTeo- 
tas se ezcusare volueroat , oe reoire cogereotur , sed 
omniao veneruot, et oomparnernot j non tamen per rias 
ambulaverant io processiooibni illis , sed feci quod Vi- 
carins Archiepiscopi assignarit siognlis Regalia locnm 
snnm , in quo uoaquaeqne Regala snum Altare quam 
festivissime erigerei , et ibidem stantes caotarent , dnm 
eqnitatus Fapalis transiret a principio nsqne ad finem , 
quod piacuit Papae > et Cardinalibus , ac etiam Civibnt 
universis; et si qna cootentio erat inter aliquos, nt saepe 
solet, Vicarius eas concordaret , et factum est de facili. 
Item ordinavi j quod ante triduum semper campanae so- 
oarent. Item, quod omuis Clerus indesinenter orarci prò 
aerenitate Coeli , et prò iter agentibus j osquequo Papa 
reversns fuerit in Urbem. Feci quod CC. Torciae porta- 
rentnr ante Sacramentum per Cler>cos seculares et snb 
poenis oonsigoarent illas Sacrisiae Matricis Ecclesiae. 
Feci quod soli Canonici Matriois Ecclesiae portarent 
baldachinum Sacramenti per vices , et non alii. Feci « 
qaod Cardinalis de Medicis Diaconus esset in Porta cap- 
pata s, nt olTerret Crncem Papae oscnlandam. Item ante 
Talvas Ecclesiae S. Reparatae idem Cardinalis affai l cnm 
Thnribolo , et Aspersorio , et super Altari cantavit ver- 
aiculos et Orationem , et Archidiaconns incensato Ponti* 
lice inchoavit Te Deum lauàamu* etc. Duo Baldachina 
fuerunt , nnnm album ex Damasco cum floribus aureia 
iniertextis prò Saoramento , alind antem aureum , idest 
ex panne aureo super Papam cum perticis auratis. Ju« 
renes antem C. pedites in omatu nobilissimo cum ba> 
calia aurati» , et totidem equestre» similiter exornati 
praeter centum Cives equità», et Dootores , ao nobilet'. 
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qni otnaes erant equestre! in Eeoleiia S. Reparatae , 
Mre S. Mariae de Flore. Erat ia Porta Ecoleaiae usque 
aci tribiinam eleratas Fona , quasi duaa oaouaa , et lar- 
gas trrs , aicnt est in Eeclesia 8. Jnhannis Laleranenria, 
qnando &t Coronatio novi Footilìei! , et hoc factum eat 
prnpter popoli nmltìtadinera , quae fait innomerabilia ; 
arcus erant xil. pulrberrimi , et ditissimi , aeqnalibna 
distanti!! elevati , et super istis erant cantìlenae diver- 
eae, quas Papa libenter andire videbatnr, et inter arcom 
et arenai j erant variae strnctnrae similes illis,. qnae vi- 
dentnr in Urbe Roma videlicet Obelisons, sicnl in Va* 
ticano , Golomna aicnt in Campo Martio , et bajnsaaodi 
nsqne ad Sanotam Mariam Nnvellam , nbi Papa prima 
nocte qiiievit , qui loons edam magnifioe exoraatns est , 
at in eju! Campo erat Eqnns auratus magona , sicnt 
ante aedes Lateraneoses. Ordinavi qnod offlnes carcerati 
liberarentur , sed non omnes liberati snnt, tamen malli, 
et qnod omnes qni ex qnaenmqne fnneratiene lognbres 
essent , Inctnra depooerent. Cardinale! fnernnt trea Cap> 
pii rnbeis, qni numero fnemnt xx. et Praelati in man* 
tellis lengis oum latia Capnenis , Papa antem fuit cnm 
Pluviali prctioso ampio, et Thiara pretiosa, qaam cnm 
aliqnandiu portasset , et gravaretur , deposnit , et illam 
Thiaram simplieem in via resnmpsit , et sio oeqne ad 
Eoolesiam S. Reparatae delatns ista , Ferafrenariia snia 
•nbcolloeantibus ; etian; Juvenibus Fiorentini! ad hoo 
praeparatie , et similiter aliis , qni Baldacbinnm vicóssim 
ferrent , et depotavi xxx. Cives Florentiiios , qni per 
epatia viamm onstodirent , ne ordo per me depntatog 
Prooessioais alteraretnr , et saper bis omnibns praefeoi 
Pomlnom Julianam Frotbonetarioin de Tornabuonia qui 
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frralam gestaret« et faeeret, ainnt Gabernator Urbis Ro- 
nae, Proceuiooem servari, prout fecit, et bene aacces» 
aemat onaoia. Ordo aatem Frooessioab talis fuit , TÌde- 
licet , Carsores , , Sircinae Papae, et. Yaliurii, 

et Famiiiae Cardioalium , l^obile* Flureatiai Eqoites , 
OrRciales Caiioellariae, et Camerae, Yalisarii Papae , et 
Scntiferi Papae, Eqairalerati sx, et Scatiferi Papae qaa' 
^uor cuiD Gapellis, ProRDratorea Ordioam , et Princi- 
pam , Ciibioalarii antiqai fuerunt io primo loco , lana 
illi , qui emerant (a/c) ultimo tili , qni renerunt , Kc- 
calili , Clerici Camerae , Aaditores cam Magiatro Palatii, 
Barooea , Qraloret, Priooipea. Inter Qraturea fuit disaen- 
aio, quia naus Qrator Hiapaaiae Toluit etae poat pnmdtn 
Fraociae , cajaa tane erarit trea , et aie Tolait habere 
anb ae daoa Fraqciae , aed illi non voluerant , aaseren* 
tea hanc diaciplinaqa ab Oratore Hiapaaiae aliaa clatam 
fuisae , cum eaaent trea Qratores H apaoiae, et aolaeront 
eaae aimal jaocti, nec alitjao modo oetlere Oratori Regia 
Aiigliae , qui volait eaae poat primara , et aapra duoa 
Hispaoos i aed quia Hiapaoi tana aoo volaeront, prqpte* 
rea nano legem , qaara tnlit , patiatnr , wc ceaait , et 
receaait, neo naaqaam volait amplins comparere; deinde 
Magistrataa Flnrentioua omnea peditét. Guardia Papae 
pedealrea cum Capitano F^questri aolo , Eaurentias Medi- 
cea eam qainqaaginta pedeatribas saia , Macerii Papae 
fex lantom , alii diaourrerant , Hostìarii , Magiater nnua 
Ceremoniaram , Subdiacooi duo , Dalarina anperoamera* 
riaa a ainiatria in babita Subdiaconali , Cleraa Caihe- 
(Iralia oom laminaribna ante Sacramentam , Clericaa 
Camerae , Capellae cani lanterna , Corpus Cbriati anb 
Baldagbino, qaod Canouioi portaraat. Cardioalea omnesj, 
Laons X- ^9 
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idest' Diaconi Prrsbiteri et Dao Diaconi aasiatenies , Ja> 
Tenea centnm pedites ; ego Episcopus Fisanreosia Magi- 
eler Ceretnoniarum, et assisleas ; Papa sub Baldachino, 
qnod Vexillifer, et Priores Domìni portarnnt per vices, 
et priores dioti semper pedites ondo capite antecesse* 
rnnt, dno Gnbìcnlarii non oapntiati onm Auditore Ro- 
tae de Mitra, Medici duo ontn Secretarlo, Thesanrarias, 
Dispensator pecnniarnm in Pepalo , Manerias nnns cura 
Umbella , assistentes Praelati , et alii Praelati , et To- 
gati , et nitimo Milites Eqnestres , Guardia Papae : et 
iste fnit ordo procedendi a Porta ad Ecclesiam S. Re- 
paratae , in qna via' fnernot per me ordinati cìves , qni 
per apatia , nt dixi, onatodirent, ne qna fiere! pressare, 
aut scaodalnm , aat mora , nt aolet quandoqne a Jnve- 
nibua Mnliernm inspeotoribns. Fontifex primo accepit 
Rpgnnm in capite , qood onm gravaretur , in media via 
ilio deposito, accepit leve Regnnm, et deleclabatnr cum 
in quolìbet' arco trinmphali cantaretnr aliqnid in aoani 
laodem, et firmabat gressnm , nt omnia audiret, et in- 
telligeret. In Boclesìa S. Reparatae fnit snggestas alma 
ligneuS , nt dixi ; a porta asqne ad Altare elevatna fnit, 
aicnt in S. Johanne Lateraneosi in die Coronatìonis , 
saper qnem snggestam eoli noa Papam facientea aacen* 
dimas. Popnlna antem remansil inferina bino inde per 
Ecclesiam; ibi Papa diuliua solito oravit, et tandem 
Cardinale de Mediois Diacono , qni erat Ar(4iiepÌ8cnpns 
Florentinns in Cappa sua robea cantante veraionloa , et 
•rationem , Papa benedixit cura iodulgentia plenaria , et 
ibi exuit Pluviale , et accepit Stolam super rocbetnm , 
et delatua est in Monaelerìnm S. M. Novellae , nbi noa 
«ft Ecclesiam ingressna sed reota io aedea ingressua est. 
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popolo iodetinenter ia TÌtam et laadem FonliGeia , et 
Domai suae exclamaote, et in nocte boinbardU sine fine 
crepitantibni, qnia ego in die sic ordinavi proper equos 
Dostros , et multitndinem mnlarura liuiidarum, ne prop- 
ter silliceas itratas in viis ali(pai caderent. 



N.o CXXX. 

( ni. r. p. i43. ) 

Parìd. de Grassis , ap. Fahron. vita Leon. X. 
in adnot. 44- p- 280. 

Die Martis xi. Deoembris, anno moxv. de mane snm- 
mn, Cardinalem omnes numero xx. in Palatio Papae', 
intra canaeram Legati, qnae tnnc eiat interins parata, 
congregati snnt , et collegialiter inde ad portam Sancii 
Felicis ivernnt, et se extra illam in plano ad sinistram 
exeontium lirmavernat, ila ut senior versus esset ad 
Regem venturum , et erant qnidcm umnes vestili rubeis 
cappis , bine inde dnas alas , ut moris est , facientes : 
nbi postqnara modicnm qnieverunt , ecce Rex in brevi- 
bus veitibns , mediai inter dnos Legatos adfuit , qnem 
Cardinali! S. Georgii Episcopus Ostiensis nudo capite , 
et similiter omnes ali! astantes Cardinale! , cnm eo , 
semper nudo capite stantem , et saepius orantem , ut 
tam ipse Cardinalis, qnam eliam omnes Cardinales eoo* 
perircnt, verba fecit in Ialino aperto , et darò, ao sim- 
plioi : sio enim enm instrneram de infènsa Regia, no- 
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mine Papae , et lolioi «acri SAiitns, eanj^^tolando de 
•espilate Regie , et felici adveota , et oplima solnniate 
•dversas Sammam Pontifìcein , et Sedem Apostolicam , 
et Sanctom Senatam , et nomioe Principia ofTerebat 
omnia , qnae in fa^ltatikas essent snae Sanctitatis , et 
Rex semper etiam ipse nudo capite staue respoudit in 
▼ulgari suo Gallico , ut mibi qoidem ridebatur satit 
aperte, et conTeoieoter , te Jìliian tuae SanclitatU , et 
tanclae Sedit ApotloUeae ohtequentem amicum et flium 
appellaos , cupìdum emnium bonarum et conuHodllatam 
Dominuntm Cardinùlium, trcul patrum, et fratrum tue- 
rum, Facta collocatione a prime usque ad oliimum Car> 
dinales osculati aoot eum in facie fraterne, qaos Rex 
omnes iniellexit a me ibi adstante, et cognosit qui ce* 
sent singali nominalim , et tandem Cardinalee seniores 
praecesseriiot , et Diaconi ultimnm cappt facientes , ut 
mos eoriim est, ipsum Regem io medio duxernnt , si- 
delicet Sanctivrerìnas , et Estensis. Dno antera Legati 
tnnc se ad partem seslivernnt , et in loco congruo in- 
cessernnt. Ordo autem renientium eorum , qni ex parte 
Regia erant , nullus serrabatnr , sed ibant omnes , ut 
eie placebat, nani neminem eorum ego agnosoebam, in- 
fluiti enim erant Barones, et Frincipes , illos tantum 
tres ego cognori , de quibns sopra dixi , quia Rex eoa 
mibi monstrari fecerat, ut bonorari fauerem eoa, et ego 
eos qoidem ante Regem constitoi , ot praecederent , sed 
ipsi snbseqoi rolneront , et sic continoo snbscooti snnt, 
ao post eos duo Camerari! Regia , omnes OfGoiales Cu- 
riae , quos Papa ab orbe Roma venire josserat , bac de 
causa , nt Coriaiq|^nmanam repraeseotarent. Adfueront 
qoidem , sed nullos comparoil io ordine tali , ot Colle- 
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|i« vidercDtar esse , proot eraot A.ral<Ii tres Regia^ qnoa 
posai sapra Mazerios nostros , idest vioiniores Collegiis 
Cardiaaliam : sed quia alii erant tres Araldi triom Da> 
CUOI, qaos jam praeaaisi , posai illos altra uaam cop- 
piam Mazerioram Dostromm , sicnt Maserii nostri esseitt 
medii ialer hos et illos. Campaaae ooaaes Ciritatfl, et 
inter eandam tobae indesioenler io6oitae, et omne genas 
sonantiam popalus inGnitas prooessit nt rideret , edam 
^apa in fenestris saperioribas stetit^ et vidit , ao postea 
modurn menm , et ordinem commendarit , qaod omnia 
qaiete j et ordinate fecerim. Rei tandem dootus est a 
Collegio ad cameras saas, qaae eraot inferins ubi solent 
Vexilliferi Jnstiliae commorari , et ibi festiriter dimissut 
est a Collegio toto, praeterqaam a qaataór Cardinalibas, 
videlioet daobus nllimis Presbjrteris , et daobus nltimia 
Diaconis , qai continae mansernnt locietaiem Regi fa* 
cientes , ac edam prandeutes simnl cam eo in eadem 
mensa. loterea alii Cardinales ascenderant ad Papam , 
et illico prandiam fecerant in ana Aula, ubi Papa non 
Toluit qaicqaam comedere ; quo facto ego accessi da 
mandato ed Regem , et inhibai ne veniret ad Consisto* 
riam , donec soirem ao Papa in eo jam desideret , et 
sic ascéudi et vestiri feci Papam, et venire in Aulam 
ad Consistoriom. Aula erat pienissima popolo tam Bo* 
oonicnsi , et Curiali, qnam edam Gallico, in laotam ut 
eaepe a pluribus dubitatnm fait de mina , et raptora 
ejus. Cardinales praestiteraot reverentiam Papae solitam, 
et iocepla Advocati propasitiooe , qui fuit Dominas Ja- 
lias Stepbanatius Remanns , ego vocavi Sanieverinam , 
et Estensent, et doli eos ad cameras Regie, onde dimisi 
(Inos Diacodos jaohores ad Papam. Rei veniebat medias 
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ìntrr daos seniores , qnem duo Presbjteri praecedebanl^ 
et sex Praelati assis'entes Papae seqaebantnr: tanlns an- 
lem populus ntriasque partis aderat , nt vix procedere 
possemns, et fnit opns quod Rex plures de snis dispo- 
neret ^d ealras , et repagula , ut custodireni iogressuni, 
qnem nos eix aitingere poterainns. Unde Rex, ut erat 
placidus , saepe risit quod sic delinereiur , nec posse! 
tiiterios progredi. Taodem , curo quasi per oiediam ho* 
rana detenti ruissemns , ascendiinus , et duo Fresbvteri , 
qui nobiscnm erant , praecesserunt ad reverentiam Pa- 
pae , et rix illue adire potuernot , et firmaTerunt sese 
ante Papam , bine inde super gradibus summis solii , et 
non erant tanti aditus , nt rix ire posset Rex , quem 
primo praeoedebat Sansererinas , deinde ego siranl coae* 
qualis cnm Rege, quem nnnquam dimisi, semper enm per 
inannoi duceos, sic enim ipse volebat , nec me demit- 
tere eolebal. Ilaqne ter , cum acquali , ante Papam in 
rnedio quadraturae distantìae gennOeximns , Rex et ego 
ascendimns ad oscnium pedis , et ridens ac jubilaos pe- 
dem , et manum , et faciem osculatns , et dìcens aliqna 
panca serba in sulgari Gallico , per quae dcmoiistraba- 
tur laetissinius , quod videret facie ad faciem PontiGcem 
Picarium Jesn Cbristi Doniitiì Nostri , cujus filium , et 
eersitorem prae se ferebat , dedìtissimnmque ad omnia 
ejus mandata : adsersnm quem etiara Papa benignissime 
et bnmanissime respomlit , omnia baec in Deum trans- 
ferens , et Deo omnia attribueiis , et io seritate 'Papa 
optime locntus est Regi., ut sui moris est semper bene 
loqui , tnuc optime locuins est Regi : post quornm mu> 
tuam , licet non mullam locutinm-iij Rex, qui a facie 
ad faciem Poulificis erat, firmasit se iu PontiGcis dezte- 
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rfl , me indicante , et tane ego vooavi Reverendissimoa 
Domino! Cardinale! , ut ad solinm venirent !Ì possent , 
et tìx panci venire potnernnt : qnibn! ante Pootificem 
atantibn! , Ganoellarins Regia reite aurea longa indutua, 
et primo qnidem genaQexaa , per modnm longae> et or» 
natae oraUooia obedientiam in forma lolita^ nomine Re- 
gia praesentia, qni primo volnit ae detegere , quando 
praecisè verba obedientiae reoilabantur, aie enim ego eum 
iaatroxeram , aed Papa inhibuit ne detegeretur , et aio 
omnino recoopernit, et finito sermone. Rex approbarit 
cnm humiliatioae capitia et bumerorum , omne quod 
dietnm fuerat per Cancellarìum ejua^ ,.et Papa elegan- 
tissime , et commodisaime respoodit , commendane pnblice 
et raultipliciter regiam fidem. Tono vocarit trea iltos 
Dncea^ qni venerunt ad oacnlum pedia, manna, et 
oris , et Papa eoa benigne admisit. Rex interim cum 
Footifice confabniabatnr de ipsia Principibns , narrane 
eornm virtutea , et conditionea. Post istoa Papa statnit 
nullos alios admittere ad osculnm pedia , ne detineret 
Regem inanem , aed Rex vocabat bone , et illnm , et 
Pontifici commendabat ; aie nsque xv. vel xx. venerunt , 
quos omnes Papa osculatua est , ut priore! illos trea , 
et tandem Papa aurrexit , et rix de solìo ano, ac magia 
vix de ania exire potnit prae moltitudine lurbarom , et 
eemper Regem mano ana ainistre dedocebat nsqueqoo 
spuj leetnin paramento fnernnt , obi Rege cnm Cardi • 
nalibos dimisso exuit paramenta ; interim vero R»x ad 
fenestram , quae sopra plateara respicirbat , accessit , et 
Papa mox ad eum accessit amicabiliter coufabulaos , et 
quia timebam ne propterca forte roleos Regem bonorare 
inaniim auam quodammodo ad biretuni apponeret, sient 



Mepin* , et qaaal temper faoiebai Papi Aletander daDi 
Rege Carolo , admoDoi ne id faceret , quioimo caverei ^ 
ne ipse Jean Cbriati Vicariaa i» pnblico alìqncm aotam 
revereotiae adveraua Regem , neo eliam Imperatorem 
qaantancamqoe coronatam exbiberet , proni non exhi« 
bali in pnblico aallem qiiantuoi viderimna. Ilaque facla 
conaalnlalione , Papa licentiavil Regem , ai Colleginoi 
Cardinalinm enm rednxil in canteraa saaa , ordine qno 
a Papa in urbem veiieruat , aed quando Rex onm Pon< 
tilice ibal, lune ibal medine iuier dnoa Epiacopoa Care 
diiialae , ni infra dioitnr. 



N.* CXXXI. 

( tal. f'. p. i45. ) 

Exempl. iìi IBihtioih. Faticali. 

Òralio hahita Horioniae coram Leone X. Poni. Mao;, 
in frequenti Cardinalium Concilio , ipso Rege Chris-* 
* tianissimo presente ^ a Clarissimo et Illustri viro An- 
tonio Prato magno Galliae Cancellano. Tertio Idus 
Decembris hoxt. 

Si quiequam (topainam B. P jnela aliqnando de canea 
injnnctnm cibi dioepdi munue reapnerii , ani in alinm 
qnemvia hominem aptiorem magisque exercilatnm rejc- 
cerit , nemo certe ioficiebitnr aeqoiaaimo jnre ani alibi 
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Mem lioailM , «i m!(Hl6 biao ourarom MgMioramquo 
molela , qaa io die* magia et magia obruor , illino eU 
riam tenoitateni , reiqne pornloa diligealer exaoaiaet. 
Nam qoia qaaean taatam dieeodi *im , fidooiam , facol* 
tatemqae praesampaerit , qui ubi Majeatatia toae , B. Pa« 
ter , radioa falgoreaque aenaerit , Reverendiaaimoaqoe iatoa 
Patrea Grmiaaimaa Chriaiiaaae Reipablioae oolamoaa oar» 
dioeaqae ioapexerit , noo ei atatim prae melo aingallaih- 
tia ioterruptaqae eerba exoidaiM ? lingna timore balbo- 
tiat ? geona formidioe titobent ? oor paipitet i* capilli ri- 
mani? Tohoa palleat ? ploriboaqae locia bioloam et oi- 
Bsia iàtiacentem oralionem abrompat ? Nedum ego , coi 
se horam qoidem a foreoaiboa oegociia , aaliois<|iie tu- 
moltiboa et ooria reapirare licei citra nomiois et famae 
periouloin in tam celebri Patrom^ erodi torumqoe riro- 
rom conaeaao alqoe ordine , et in tam eminenti totioa 
Reiptiblicae Chrìatianae theatro hoc dicendi monoa trac- 
larero , uìai obviaa nobia olnaa , mitemqoe et facilem 
aultom B. P. oatenderia , frontem exporrigeria , ablega* 
taqoe proool ornai aereritate, faoilitalis comitatiaqoe ra- 
dio ooa aaprxeria, inprimiaqoe benignam toam illam 
aoram « et homaoitatia aephyrom nobia arridena , laetn- 
aqoe apirareria , qoi aoo toae tamen S. paternitati , aed 
loti etiam genti et familiae Medicum (ot pleraeqoe aliae 
eirtntca) peculiaria aemper fnit. Nam praeter hoc , qood 
familia tna propria qnodara et gentilicio jore rirtutea 
emnea , booaaque diaciplinaa iodefesao aemper atndio 
amplexata ait , qood rem ipaam literariara non minna 
qfaam Omnea literatoa joverit , qdod priratorom omnium 
et amioornm canaaa ex fide aemper et jure tntaia ait , 
qood et» a ?i et injoria defeaderiti maxinaia etiam io 
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Reinp. Florentioam merìtt« prinoipem looDm fere temper 
in ea oifilate memit , summoa semper honores , maxi» 
jnotqne roagiatratna adepU est , in quibna adminiatrao> 
dia tam et pie aemper , tamqnam et modeate , et prn* 
dentcr ae geaait , nt qnamdin aob dnctn , anapiciisqne 
Medicae domna Fiorentina rea fnit , aemper (loroil ; in 
dieaqne nberiora ani et ampliora incrementa aenaerit , 
)amque et none et in poaternm in eam oiritatem ex iata 
Teatra foelioi domo majora in dica augmeota proeentnra 
aperantnr : qnae fortiaairona Leo de tribna Medionm ad 
Pootificatnm dirinitna aaaamptaa ea | qni oaTicnlam Pe* 
tri variis bellornm flnctibna procelliaqne din mnltumqne 
agitatam, laceram fere et magno fortnnae rentornmqne 
Indibrio expoaitam , e naufragio (coi temporum maligni* 
tate pene proxima fnerat) per ayrtea et acopnlua primnm 
eximerea ; deinde in tntiaaimnm portnm tanqnam peritia* 
aimna nanclerna , redneerea. Et tali certe Leone Chri* 
Btìana Reap. tnm egébat , qni prò tempore rernmqne 
varietate et conditione , variaa quoqne ipae peraonaa in* 
dnerct , nt ai forte a mari tempeataa orla nnocietnr., 
qnae Petri cymbam in brevia rei acopnioa xi ventornm 
impeliat , tura Leo nanclerna faetna et noa raann cla- 
Tum, altera remnm tenena, a tempeatate et pcricnlo eana 
liberam tnlamqne aaserat ; ai vero a terra metna et di- 
acrimeo ìngrnerint , nt potè Inpia , ferisqoe beatila Do* 
minicnm gregem infeatantiboa , tom Leo Leonia peraona 
reteota , inpos deotibna nnguibnaqne laniet , et ,rngitn 
territoa procul ab ovibna arceat : qnod ai faeda acabie 
aut tabe (qnod abomioor) gregem infici, aut alio qnovis 
genere mali vexari contigeret, tnm Leo paatoria perao* 
iiam induat, qui diaperaaa primum, palantesque oviculaa 
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sedalo colllgat; cotlecUs aspicial; qno mocbìdas et mala 
Ticioram contagioDe pollulas curet, cnratas laetissimia 
berbis et salutarì pabulo réRcìat ; refectas pleoasqoe ia 
sepia redacat, at tandem ex Dei optimi Maximi , ejai- 
que pastoris vigilantissimi voto fiat unam ovile et naas 
paetor. Ili quod tam abnnde B. P. hi tni sanctissimi 
mores, hoc taam divinam ingeoium j hae virtutes , hae 
disciplinae, haec deaiqae pietatis et religioois pienissima 
instiluta, felici nostro secalo praestiterant, nt his motus 
lovictissimas Princeps noster Franoiscns nihii unquain 
posthac ant charius , aut antiqaius dnxerit , quam |«r 
legatos, oratores, nnncios , privatasque et familiares epi* 
slolas qaalem in te B. P. nbservantiam , pielatemque 
semper habnerit ; modis omnibus significaret et ostende- 
ret. Qua quidem in re praecessnrnm Regum et majorum 
vestigia seculnm nemo non videi, qui ubi primnm divi- 
no coelitusqne misso chrysraate delibati fiierant , nibii 
antiquins justiusqne duxere , quam Pontifici maximo, et 
Apostolicae sedi aliqua io re gratificar! , et nomea ejus 
antoritatemque ampliorem augustioremqne facete, qnan- 
tnqne pietalem illi suam plnribus nominibns festatam 
rèliquissent , tanto sibi tolique regno meline consulnisso’ 
crcderent; adeo certe Galliarum Prinoipes et Reges io 
hanc Sanclissimam Sedem prorapti semper affecti bene- 
vnliqne fu ere , nt nini mnltis in eam obsequiis benefici- 
isque collatis regnandi initia fecissent, non se Satis anti- 
qua et vetere Christianissimi apnellatione dignos esse 
pularent , quorum si exempla et uberrima et amplissima 
icpetere incipiam , et libi B P. non mediocre tedium 
et mihi ipse quoq. non pariim impedimentum aiTeram 
Ideo ne diutins tuam istam Beatitudinem teneam , et in 
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recenieDdis Franoorum Regum ìa Apoitolioam sedcm 
meritis diem totani absomam , hoc nnam tantam profi* 
teri audeam , oallos aoqaani Imperatore*, nnllos Reges* 

Dallo* deoiqae Cbriatiaoos Priocipe* tantum prò Catbo* 
lica Fide auereoda , prò Chriali oouiine defendeodo , 
prò Apostolica sede aut in dignitate retioeoda , aut in 
antiquom venerationia majeatatiaqae statnm reatitaeoda 
laboraase , qnaatani olim Fraoci Regea prò ingenita tua. / 
in Romanam sedem et aammos pontiiioes obaervantia et 
devolione feceroot. Qaibas et peculiare et pene eemper 
hereditariam fuerit sa te acerrimos et aaaidao* Apoato* 
licae sedia defensores et indefesso* propagoatores pre> 
stare , adeo nt Illuslria Fraacorum Regum prò autninit 
PoutiRcibua edita faoinora , celebre* victorias et parta 
toties ex hostibus trophaea non soluin Gallia , sed uni- 
▼eraua orbi* et admiretar et praedicet. Nou velini B. P, 
vosque Revereodiss. viri putetis Priucipes Gallos eo jam 
vecordiae , co negligentiae et nbliviocis decidisse , ut 
spreti* majorum suurum vcstigiis ab hac Sacrosaocta et 
Apostolica sede auiniiim meutemque abalienaveriot , aut 
devotiooia Rdeique vela verteriot ; quiu potius eo* ia 
fide et revereutia a majoribu* accepta prestare eemper 
existimetis , enqao animo , ea mente , eaque in bano 
Sautieaimam Sedem obeervantia in qua semel nati sint 
tooritnros, talesque esse de qaibn* vel in dirRcilibus ar> 
dnisqae rebus vestri* omnia spondere , pollicerique pò*- 
«tis, idqoe nuno maxime dum apud eo* rerum potitur 
Fraociscus hic Rex Christianissimus , et buio *acrosaa> 
ctae Apostolicae Sedi devotissimus , cuju* Gdem obser- 
xanliamque vel boo solo argumeoto facile colligere licet, 
qu<td lioat non pauca postquam ardua alpium juga cuna 
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«TPrcìtn «np«ravit » imillig ei palano passimquc diceren- 
tur, qaae aniioam ^jiis v«I quantarnvia mitrm facilem* 
qoe ofleodere , et a Saacliatima Majeatate tua aliennm 
facere polnUient , tamen tautuno abeat ne quid inde muta' 
Terit, ut in fide etiani ae devotione eonstautior factus 
■nalivoloa ipsos , clandeatinosque et peilileutes sngnrra- 
torca prono) a ae rejecerit, atqne ni illare aingularem 
obaereantiam et deTotiooem quam ergo tnam iatara Bea- 
titudiueni ChriaiiaDÌtaimna Rea aeniper inciolataoi , inte- 
ineratareqne oonlinet Sanctiaaimae tnae Hajeatati eoram 
et preieot exhiberet, nulla aumptunni mole, unita eia- 
roni difGculiate, nulla periculororo magnitudine lerritoa, 
per rupes et aaxa , per vallea et praecipitia , uemora , 
aaltua , flumina , per aealua et ignea , perque infenaiasi- 
maa et coafcrtiaaimaa Helvetiorom Phalangea ad te B. P. 
advenit , ut qnain qaeteri Regea et Chrialiaui principea 
alieno ore et per proenratores filialem obedientiam ealii- 
bere tolili aont , eam ipaam Leoni, Praneisoua, Patri, 
Primogenitoa filina , aommo Pontifici , Rea maximna ; 
Reip. Cbriatianae moderatori et principi , Chriatianiaai- 
Diua Princepa Corani et oitra alteriua operare aupplexqne 
exhibeat , atqne »t eam provinciam quam prireura ex- 
pleat re io primis verissimnm Chriati dei Optimi Ma- 
ximi in terria Ticarinin Sacroaanclom et majeatatis ple- 
num Chriatiaoieaimns Rrx agooacit , Invictiasimum Populi 
Christiani ducere profuetur, Vigilaotisainiuin Domioici 
gregia pastorem praedicat, Intrepiduin fluctoaolia naviculae 
Petri reclorcm obaervat. ladalgeotiaaitnom totiua Lumani 
geueris patrem reveretur, Divioom hominem obviia ma- 
nibua , apertia brachila, et devotiaaimo aiiirao, venerator. 
Tibiqoe et tiroul Apnsiolicae Sedi devovet ad dedicai 
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qaicqaid epibas , faonlUlibnsqne poleat , qnicqnid viri- 
bus pellet , Forlunas omnes , oopias , claeaea , exeroitus, 
uuiversiim Rejinam , Ducatus , ac semelipsum promptis- 
BÌmo animo ( et conitanlisaima fide offert , et ante San» 
ctitatis tnae deoscniates pedet deponit. His ergo omnibui 
tuo jnre ntere j prò tuo arbitrio dispone. Olere inquam 
B. P. in quaooumque caiholicam expedidonem firmissimo 
Christianissimi Regia exercitu ; utere Gallicia viclricibus 
copiis, utere Francorum aignis, et aimul exoipe fortissime 
Leo fortissimum Franciaoumj Indulgentissime Pater , obse- 
qBentissimum filium: qui luna e religione, tunsjure, luna 
more majornm, tona onnsuetudine, tnus fide, tona volnn- 
tate, et quera non roinus re et opere, quam verbia et ora- 
tiqne promptum aemper paratum expeditnmqne invenies, 
nec miuua brachio quam lingua pugnacem omni aevo 
experieris. Excipe etiam B. P. Galloa omnes devotisai- 
nios filioa tnos; qui ea mente animas et corpora Sanoti- 
tati Tnae commendant, quo te animo hoc est promptia» 
rimo et laetisrimo, in piatorem aocipiunt; quioquid ha- 
bent ant virinm ant facnltalis ante scabellum pedum 
tnomm promptissime deponnnt Dixi (i). i 



(i) Questa orasione , siccome pure quella dell’ Àmbaaciadore 
Paceco, recitata nel prestare obbediensa al Papa per la coro- 
na di Portogallo , e riferita in questo volume medesimo alla 
pag. 184 , sono state in quel tempo sommamente applaudite. 
Mon servirebbero ora se non a provare la mancanaa di buon 
gusto di quella età; ma preaiose riescono come documenti 
atti ad illustrare la storia. 
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( Fai. r. p. 149, ) 

Fahron. vita Leon. X. in Jdnot- it. 

Uons Baro , ad Pootificem exclamarit , diceos in ano 
Tulgari Gallico , qnod ex quo non potuit oommoni- 
care de mann Papae , nt desiderabat, aaltem volebat 
Papae confileri , et cam non poaaet proprins acce- 
dere sic nt in anre Poniificia posset peocatnm snam 
confiteri , alte dixit, se confiteri qnod centra Papam 
Julium qnantnm potnisset etiam malo animo hostiliter 
praeliatni easet, et anas cenauraa non onrasaet. Qnod 
Rex audiena aabdidit, et se qnoqne io eo peccato foia* 
ae et esse. Post Regem malti Baronea idem dixernnt , 
et veniam petiernnt: adrersua quoa omnea Papa apertam 
manom proferena , benedixit et abaolvit. Quo facto dixit 
Rex : Pater Sanote , non miremini si omnea isti sant 
inimici Papae Julii , qnia ipse etiam fuit maximas ini- 
niicas noster, et non cognorimas nostro aaecalo terribi- 
liòrem boslem in bellia , qnam Papam Jolium , qai in 
Teritate fnit prndentissimna Capitaneus , et melina fuisset 
impcrator exercitaa, qaam Papa Romanaa. 
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N.-» CXXXIII. 

( Voi. V. p. i53. ) 

Fasciculus Berum expstend. et fngiond. tom. t. 

ìncìytissimae atqite omnium Sturliorum matris , citu’-t 
nentissimae Vniversitatis Carìsìensìs cantra Leonem 
Decimum , in robur ac ftrmamentiun Sacratissimi 
Basiliensis Cancilii , non corUemnenda Appellatio , 
in qua , omnes ferme {qnae in Ecclesia Dei sunt) 
ahusus (i), apertissimè enumerantuf. 

Univertii praeieDtet literaa intpeotarii , Rector et Uni* 
▼eraitas niagiatrorom docloram , et tcholarinm Parisiia 
studepitum , Salatem in Pomioo. Rotuoa facioiag , qoò4 
pos apud Saactum Beroardum Farisiia aoper iorraacrip. 
tis, et aliis noati'ia oegonit agendis , per jurameatam 
convocati et congregati , modo et forma oonteotia ia 
quodam codice papyreo ,, cojus tepor inferiua desCribt- 
{ur et inaeritor, provocavimua et appeliavimaa , provo- 
camoaqae et appellamoa. Cujua quideiq codici^ papjret 



(i) Qnea'a eapressione ai riferiacc ad una formola particO' 
lare di appellazione . ìniaodoua nel diril'o Rccleaiaalico Fran- 
ceae , e delta in quella lingua a/rpeUation cnmme d’abus ^ col- 
la quale ai interponeva reclamo contro qualunque auppoato 
abuao d' autorità. Òu queala ha acrilto Ft vret , Traili de 
t Alm%. fot. Paris, 
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tenor seqnitar, et est talis. Fraemiuu expreue prole- 
stationibas , quòd oontra uoam Saactara catholicam et 
apostólicam eocleliam, qaam tolias orbi* ette magistram, 
et obtiaere principatam credimos , saactaeqne sedia Apo- 
etolicae anthoritateni , ac Saactissimi Domiai ooatri Fa* 
pae , bene consolli , poleslalena oihil dicere iolendimas, 
ai qnid ex lubrico lingoae (orsan male dicium sii-, pa- 
rali emendare. Sed qnoniam is qui ricea Dei gerii ia 
terris , qnem Papam dioimna , qnamris à Deo potestà* 
tem immediate babeat , per hanc potfeatatem non im* 
peccabilis efTicitur , neo potestatem peccaadi accepit i 
ita ut si qnid , qnod injustum est , faciendam esse 
praeceperit j patienter suslinere debeat , i si non fiat 
qnod ri prava fuerit insinoatione suggestum eiqne pa* 
rendum non sit, si quid contra divina praeoepta sta- 
toeudnm esse deoreverit ; Imò ei resisti jure potest : 
quod si illi potentum anxiiio falsa forsan suggestione , 
Tei minus sano cousilio deceptorum adjuto resisti noa 
potest , sublataqne sint resislendi remedia j unum lameo 
jure naturali proditum est, quod nollos princeps tollero 
potest appellatioois remedium , cam sit quaedam defeu- 
aio quae jure divino, naturali et humauo cuique com- 
peti t , qnae non potest auferri à principe, ut ia de. 
pastoralis de sen. et re. jadio. et no. splendor ille Ga- 
nouistaram Inno, in o. quae in ecclesiarum , de oansti. 
’Ad bujusmodi ergo appellatioois remedium, quo. o|>- 
pressi relevantnr , confugi^tes , Nos Rector et Univer- 
sitas studii Parisiensis , Illustrissimi ac Christiaoissinu 
principia nostri Francornin regia , filia primogenita , an- 
tiqua stndiornm parens , vice ac nomine nostris , singu- 
lommqoe doctorum , magistrorum et acboUrinm Fari- 
Ltosi X Tom, VI. 
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tieosiam stadeotlnm am'mvq. et intcnlioD* prefecaedì et 
•ppellandi a peraoais , et gt'a*aaiinibaa iofraocriptia , di- 
eimiia , et propouimaa , neaq ; loco et tempore oppor-» 
ttion et coogmis probatnros ofTerimas , quae aeqaaolnr. 
Iriiprimia , qnòd cum prircis illis temporibus baereset 
mutue puMulareot , plurioiique errores insurgerent, et 
Chi'isti fìdrlinm diiddia oriie'itur, ecoleaiasliciqae status 
deformano coospioeretnr, fueruut aaora generalia Ceaci- 
lia provide statata , io qaibos haereses ealirpareutar ^ 
niores reformarealur , ohristicolarnm dissideotiom ad ia- 
vicem recouciliatiooet fiereat, proot saororuot geaera- 
liutn CoDciliorom iacumbit officio. Et praecìpoe ante 
omuia , saora Coastautieiise et Basilicate Coacilia > qoae 
successive ac legitime in spirita sancto congregata , noi* 
versalem ecclesiam repraeseotantia, qaam plurimam circa 
praemissa stataerant , maxime circa status e.tclesiastici , 
tam in capite qaàm in membris , reformatiouem , qoae 
illis diebus praecipae iadigere reformatioae videbantur , 
eam deformitates in ecclesia Dei exerescere et morea 
porraptos eaadem ecclesiam iofiocre coaspicereot j at re- 
pressis deformitatom soelernmqae regnaotiaoa enormi fa'* 
tibas peroiciosis , qnae per obrisliaaitalem (spretis and- 
qaeram patmm decretis et institalis salntaribus) maltaa 
olades, roultaqoe discrimina iofecisse videbaatnr, divinnt 
liooor reOoreret io lerris , lomen oatbolicae veritalis , 
Cbristo vera luce anxiliaole effalgeret , et eoclesiasticaa 
libertatìs onnversaiio subsislerel^ popalasqne Ghristianas 
ealabriter regerelnr, et ad salntem perduccretur aeteroam. 

*Et inier caetera perpeodit ipsnm saomu Basilieusa 
Consiliam, qaaliter per sanctos patres anliqaos , sacri 
qgnooes , salabrìaqae decreta prò felici regimine j,aat. 
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«fieli (tata) eccleaiastioi , tam saper eleotiouibaa , modi- 
aqae , mioistros eccletiae asinmeodi et iostitaendi coa- 
diti foeraat , qui quandiu fueront obiervati , eoclesia 
Dei fructas hooorit et booettatis felici nberute proda» 
xit , dìaciplioae eeolesiastioae rigor perstitit , religio , 
pietas , cfaaritas abertim floruerant , hominesqae in 
qnieludioe aoimi oooslituli , Denm aatborein pacis de- 
▼otissime oolueruot. Sed postquam damnatae ainbitionis 
improbilas, et detestaodae cupiditatis iasaiiabilitas , hu- 
manitatis jara violando , ipsa sanotorum patroiw^^eréta 
paulatim coepit deserere atqoe cootemnere , et in ritta 
raere , subseqautae snot deformationes statns ecclesia» 
Stioi , atque decoloralioDes , et nsurpaUones , praesertim 
per praelatararnm, digoitataniqae, et aliornni benefioieruiQ 
reserratiooes , et gratiaram ad racatura beoefioia expea- 
Uiivarnm à jure exorbitaatiam maltiplicatiooes et ionu- 
tnerabiles coaoessiooes , et alia gravissima et importabi- 
iia onera, quibus eoclesiae , ecolesiasticaeque personae gra- 
riter afllictae, et fere ad exlremam eraonatiooem et de- 
atrueiionem illis diebos mere oonapiotebaatar. Oom be- 
□eficiorum ecolesiastioorum patrimooia et bona indigni 
oecnpabant , et saepe digoitates , ao beneficia notabilia 
et opuleiitiora persopis oonferebantnr incognitis , et in- 
dignis, qnae in eìsdem beneficiis mioinie residebant , et 
animamm oura , quae est ars artium , negleota , velai 
mercenarii solam temporale lacrnm qaaerebaot, sioqae 
,cnl!ns minuebatar dirions, animaram cara aegligebator, 
ecdesiastioa jnra peribant, mebant aedifioia qaae magni- 
ficentia extmxerat deoessornm. At olerici, liutramoi scieo- 
tiis et virtaiibus effal^entes , qai ad Christianae plebit 
aedifioationem salutarem vacare possent, qaornm perla- 
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cida et aaliitaria docaineota praedictam illaitrarent ec> 
cleslam , decorarent virtutibiu , et moribat iaformarent , 
per qaos, quasi pir lamiiiosas , ardeutesque lucernai 
•uper candelabron) in domo domini positas (errorum te* 
Debrii profugati») totiai corpus ecclesiae laequam lydot 
irradiaret matutinam , eorumque foecuoda Tacundia coe- 
lestis irrigui gratia ioHoante , soriptararam aenigmata 
reserarent , ob-icora dilucidarent , dubiaque declararent , 
profiindisque ac decoris illorum sermooibni ampia ipsiua 
ecclesiae fabrica , velot gemmis Ternantibus , rntilaret , 
et ▼erbomm.eleganlia singolari gloriosios soblimata co* 
ruscaret, qui etiam reguorum , et rerum publicarom 
coDsiliis foreol opportnni , propter spem coogruae pro- 
notionis eis ablalam , divioarom et bamanarum scientia* 
rum studia deserebant. 

lusnper resereationam et expeotatirarnm occasione capta 
de mortis alienae votis iogerebalor , liles suscitabantnr , 
contentiones et rixae inter Ghristi ministros oriebantor , 
ambitio pluralitatis beneficiornm execrabilis foeebatnr, 
pauperes clerici variis et inoumerìs personamn et re- 
rum discriminibus snbpciebantnr, et per callidos et ca- 
Jomoiesos opprimebantur ^ beneficia qnoqne ecclesiastica 
per litium ìoTolutiones et multiplicationes saepins injuste 
occupabaotnr , et sine dieinis ofGciis saepins remane* 
bant, materia iojustis vexationibns parabatur , abnsas 
pestiferi, horrenda et detestanda specie labis Sjmoniacae 
respersi committebantnr , jovenibns bonae indolii qni 
studiosis et virtnosis actibos intendere deberent , eva- 
gaiidi materia praebebatnr, et breriter stalos ecclesiae 
lOonfundebatur , plorimaq. adrerens dieina , et bumana 
jura in animarum perniciemj ac ecclesiae et Regnornm 
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ttqne Provinciaratn , praecipne Regni Fraociae, et Del* 
pbiaatQg VieoDeosiam oppressioneiii et deetroctionem per* 
petrabantar , qaoram , qaarmnq thesanri in. extraneaa 
rrgiooes asportabaotnr , at eo exhauslo , sacerdotioqne 
depreMO , regna ipsa , et subditi debilioreg in adrersia 
redderentar, beneficiaqiie jam non gratis, juxta evange- 
licam dootrioam Christique praeceptum , dicentis , Gra- 
tis accepistis , gratis date; et contra Concilium Latera- 
Dense etc. anicnm ut ecclesiastica beneficia cum snmma 
ambitioue et avaritia , aurique et argenti exactione con- 
ferebantur. t 

Bis Igitnr tam detestabilibus iucommodis divinae prò» 
cui dubin displicpntibas rolnoiati , salnberrimè providere 
eupiens Concilium Basiliense memoralom , contra haec , 
saluberrima constitnit ed edidit Statuta et Decreta, ▼o> 
lens et ordioans , ut tales eccles ae praeficerentnr paste- 
res , qui taoquam columnae et bases ipsam erclesiam/ 
doctrina et meritis firmiter sasientarent , non quidem 
per reserratiooes generales ecclesiarnm hojusmoHi , sed 
per electiooes et confirmationes Cauonicas , juxta juria 
communis disposi tionem , ecclesiis ipsis meiropolitanis , 
cathedralibns , monasleriis , colirgiatis ecclesiis , et di- 
gnitatibus electirìs racantibus , debito prorideretur : Re- 
serratioues generales hnjusmodi reprobando, ( certia dum- 
taxat exceptis ) certam salutarem ibrmam , autiqnis fer- 
mia à jure introdnctis adjiciendo. 

Et ioauper , ut per sirgnlas ecclesias ministri inati- 
tnerentur idonei , qui scientiis et rirtulibus elTulgereot*. 
ad Christi gloriam et popnii Chrisliani salutarem aedifi> 
cationem , reprobaodo mnltitudinem gratiarum expecta* 
titarnm, quae digaiorum mioialrorum iastitn tieni al pre«. 
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mo(ioni ob*iabat, ac retervationea quascooqne benefìcio» 
raro , aire per papam aire per legatoa re]Jrobando ao 
nnllas et inralidaa declaraado. 

Yolait inaaper, et aiatait , at per praelatoa et eoa ad 
qaos beoeficiorain collatio et diapoaitio speotare digoo* 
aeitnr , riria atodioaia , certisqae qaalitatibua apeoificatis 
praedilis , qai per aniverailatea generaliam atudioram 
eiadem praelatia et patronia iiominarentar, canoaice prò* 
eideretnr , cert>a modiGcatioaibua , et decreto irrìtan. 
adjeotia. Praeterea , ut fraterna ebaritaa io clero et po> 
polo rigeret , et ne quia prnximnm auom iodebitia re* 
xatiooibaa opprioieret ; aed jnatitìa ordine debito cnilibet 
uinistraretor , ad obviandom infiuitia abnaiboa et rariia 
incomniodia , qnae inoleverant, atatnit, nf prò Balate et 
quiete aabditoruin , jastitia in partibna cam boneatate et 
facilitate minielraretnr , ne atudiam et alii aabdita extra 
regna et provinciaa anaa ad ouriatn Romaoaia trabe- 
rentar et oitareotor , ne etiam per hoc hnjaaniodi re- 
goorum et prorinciaram facaltatea ethanrirentor. Datnna- 
▼it inaoper bojnamodi aaoram Gonciliom abasirai illam 
jaffi damnatam de annatia aotven, aafatifere probibena 
illamm exactinnem , et aolaiionem. Maltaqae alia aaacta 
et saiabria atatoH idem Conciliom ad divini coltaa aag- 
meotum, ac aalotem et qnietem airbditornm, qnae omni* 
boa ionoteacant. Qnae quidem alatala Sereniasiaioa ille 
Priocepa Divini nominia et ecoieaiaatici bonoris exaltator 
devoiiaaioiiia et conservator exoellena , Carnlna aeptimus 
Fraocornm RrXj iu ano celebri Concilio ecclcaiae Galli* 
eanae Bitnria celebrato, recenaeri fecit, et ea aie salntifera 
et ano regno ao Delpbioatni ntilissima , aalnii et quieti 
•obditoram consnien. inconcnasè terrari praecepit , et 
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p*r fteganm «t Detphioatnm promalgari feoit , pront 
eonservaU et obserrata fueront , nt ex eoram obsereaa- 
tia callag per««vera*il Dinnus , ealos adveoit lubdiio* 
rum , omniaqae in eiadem regno et Delpbinata prospere 
eooccsseraoL 

Sed Romani prepriis onpiditatibns et commodiutibua 
inhiantes > atlendentea bis mediis aarom et argeatom , 
aicnt aotea , ex dictia Regno et Delpbinato ad se prò 
ano voto non deferti , bujoamodi atatulia invideotea , ea 
per Remaoos Pootilìeea abrogar! facete ituduerniil, qood 
aokiliante domino haeienua probibitum extitit , doneo 
adveoit Dominus Leo Papa Decimus, qui Romania, pina 
debito, favena , in qnodam ooetn in Romana civitate > 
qnae oontra noa est , neacimna qoaliter , non tamen ia 
epiritn Domini congregato , cnm qno nibil Cootra legem 
divinam , et aacre Concilia statai , decerni, ant ordinari 
potest I Opera enim qnae ego bacio , ipaa teatirooniniB 
perbibent de me; praeroissa tam salntifera statata abro« 
ganda esse , neacimaa quo fretas concilio , cenanit , con» 
tra fidem Gatbolicam , et anthoritatem aacrorum genera'* 
linm Conciliorum veniendo , sacmm Baailienae Conci* 
linm damuavit. In qtio inter caetera jndicatnm est, glo< 
rìosam virginem Mariam sine peccato originali faisse 
Conceptam , nee de ilio babet ecclesia aliam decisionem. 
Qnaedam alia statata prò libito volantatia (cnm venia 
dictam sii) condendo , in perniciem Regni et Delpbina'* 
tna praediciornm , et sobditorum illnstrisaimi prinoipia 
nostri Franciae Regia detrimentam. Par boc eoim Cano* 
njoas eleotiones, qnibus sancte et salubri. er ecclesiis me* 
tropolitanis , catbedraiibus, monasteriis, et aliis collegiS'* 
tis ecclesiis eornndem Regni «t Delpbioa'.aa provideba- 
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tur , deslroxit. Hajatmodi ecclesiarnm proviniones , cxim 
Ttcaverìnt , sibi reaerTaodo , collatinoefque et impetra» 
tiones beneficiornm dod expreaao vero valore irritaa esse 
der-laravit , sobditoromqae regoi io prima ioetaatia per 
Cardioalrs et curiales sedis apostolirae passim vocari, et 
Domioationes nniversitatnm in parte reprobavit et dam> 
Davit, ita ut à modo ai talia statuto tolereotur, non bis 
qujbaa virtntum merita et literarum scieotia, aed qnibaa 
pecuDiarom acervna , et polcntom favores auflragaban- 
tar , ad ipsaram eccleaiarom non dicimut regimeu , aed 
(proh dolor !) peroiciem et ruinam aaaumeotor , cum 
faujuamodi peraooarom morea et vitia eoa perscrutabun» 
tor , et iodigni saepiaa ad regimen assameotnr aoima- 
rum , contra sacri geoeralia Coocilii salatiferom siatutuia 
recte judicaos oibil esse qood ecclesiae Dei magia ofQ» 
ciat, qnàm qnod indigni aaaoraaotar praelati ad regimea 
animarum , et proptereà atatuens, ut ia ad quem per» 
tinet electionis confirmatio proceasum eleclionis et elecli 
peraooam diligenter examiuet antequani eideu eleota 
tnuDQs coufirmatiouis impeudatj poenam contra faciem 
imponena. Per haeo etiam et alia quae idem Dominua 
Leo stalnen. decrevilj viris atudiosis, et literarum scìea> 
tia polleotibus apem promotiónia ademit : Et aplissimuna 
inodum facultatea et anbstaotiam totiua regni et Delphi» 
natua exhauriendi invanii , qno etiam hujosmodi regni 
et Delphinatus anbdili improbis machinalionibna ad cn» 
riam Komanam evocentur , et indebitis vexationibaa fa- 
tigeotur hujnsmodiqne sic noviter editis atatutia , jam 
dictus Dominua Leo Papa aereoissimum priocipem no- 
strum Franoiscum regem modernum io partibus Ilalicia 
agentem in maximo atrepitu armorum conseoaniu prae*; 
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bere qnorandun soasn coegit. Et ne promiseionie iofra- 
ctor idem Princeps ilinstria rideretur, jam dicti Domini 
Papae Mooitis obtemperaoa , haec qnae dieta sant de 
uovo edita statata (qaae coacordata vocantar) raioant 
ecclesiae , totiasqoe regni inde imminentem non atten- 
dens , Dobis , dictaqae nnirersitate , et aliis , qaornm 
lotererat , non vocatis nec auditis , pnblieanda esse im> 
peravit , non dijndicans , qnàm ei, dictoqne Regno et 
Delpbinatni, ac subditis perniciosa esse viderentnr. Ex 
qnibus nos Rector et Unirersitas , graratos laesosqne et 
oppressos esse scntientes , cnm per ea ad snperins enar- 
rata incommoda sensim ^devenire posse prospioiamns ; 
Idcirco à domino nostro Papa non recte consnito jani 
-dictiqne sacri Basilien. Concilii , et ei adbaerentes 
pragmaticae lanctionis statntornin abrogatione , noTornm 
slatutorum editione , consensus praeslatione, ao attentata 
illorum qnadam pnblicatione, et omnibus inde seculis et 
seculuris tam prò nobis qnim omnibns, et singniis sup* 
posilis ipsins universitatis, et nobis, ac illi adfaaerentibns 
et adhaerere Tolentibns , ad fntnrnm Concilium legitime, 
ac in loco tnto et quem libere et cnm seenritate nos eadein 
nniversì'as vel k nobis , et ab ea depntandi adire pote- 
, rìmus. Ed ad illnm rei illos , ' ad qnem seu qnos de 
jure , privilegio, consneindine, rei alios nobis provocare 
(cel et appellare , provocavinrins et appellavimns pront 
in bis scriptis prorocamus et appellamns. Instanter, in- 
stantins et instantissirae protestanles banc appellationem 
prosequi per riara nnllitatis, abnsas, iniquiblis , rei 
injustitiae. Et alias , prout melins poterimns , optione 
nobis reservata. Astantes in testimooinra invocatam , ad- 
dendi , diminuendi , mntandi , corrigendi , et in melins 
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nformandi , omDÌamqne alio jarfa beneficio , nobi» ad 
noetria adbaereolibiu et adbaerere Tolcotibne «emper 
aalvo. Datnm et actam Paritiis in nostra coogregatiooe 
generali apnd tanctam Bernardnm solemniter celebrala « 
Aodo Domini Miixvit. die ticetima septima meniis Mariii 
ante Paseha> 



N®. CXXXIV. 

( vd. r. p. 157. ) 

‘ Parìd. de Grassis ^ de ingressit, etc. p. 4t- 

Cnm propter extremam remm omninm pennriani, seu 
potiot miseriam insopportabilem qna Popnius Florentinne 
Coriales, nt inimicos, peraeqnebantur, ego Plorentiae stare 
non potaem, neo rellem, inde disoessi, inritatos a Revereor 
dissimo Domino meo Cardinali Germano de Grassis , et 
Bononiam pedi , nbi e contea omninm rictnalinm abnn- 
dantitsima alBnentia erat; et ibi manti, ntqne qno io* 
tellexi Pontifioem deliberatnm esse inde discedere , et 
sic die Lnoae XL Febrnarii recessi ex Bononia, et veni 
Floreotiara ad Papam , qni me licentiavit, nt ad Urbeni 
Romaoam xeoirem simnl cnm Corpore Cbristi per viam 
reotam , et lioet male coosaltas fnerit Papa praemittere 
Saoramentnm per tot dies ante Pootificem , qnia ipse 
per aliam viam non reotam intendebat ad Urbem redire, 
inde ad XII. dies et sio ire sine Sacramento, qnod Pon* 
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tifex nanqnaln deberct Tacere, tamen nihii ego replicari 
ad haec, ne foraao Papa mandaret ipsDin Sacranen'am, 
et me simol cam eo expeolare, qaod mibi non placebat 
stare in ea miserrima ciriute , ideo eadem die inde re» 
cesti cam celeritale, et ad Urbem die Saocti Petri (n 
Cathedra pereeni , et simni cam Sacrista, et aliis Prae» 
latis dimìsimus illad in Ecclesia de Popolo , sienl Papa 
jusserat. Hoc aotcm tempore , qno ego Bononiae manti ^ 
dimisi substitatnm menm Hippolilnm Morbiollnm , sic 
solente Pontifice, et ipse, omnia qaae occnrremnt, 
execntns est, tam qno ad dìstribntionem Cereornm in 
die Parificationis , et Cinernm in prima die qnadrage» 
simae , qnam ad alia omnia pertinentia ad ofGcinm Geo. 
remoniarnm , qnae qaidem omnia sìont fnernnt per ip» 
snm cxecuta , ita etiam per enndem acripta. 



N.“ CXXXV. 

I 

( Fol V. p. i6o. ) 

Di Giuliano de' Medici. 

SONITTO. 

In morte di Serafino d! /itjuìla. i 

Perche hai SeraRn , Morte, olTeso tanto ? ’ 

» Che al Cielo e me far sne virth moleste. « 

A te perchè ? n Che un di polea con queste 

» Farsi immortale, e tormi il regno e *1 santo, r . 
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Al ciM ' perchè ? ot Rnbò" del regno santo 
u E portò in terra l' barmooia celeste, n 
Perchè il feristi con subita peste ? 

« Che non potesse svolgermi col canto, m 
D unque è ribel di Dio ? u Non ; perchè ha ora 
a Li Dei placali , e tanto piace e vale , 
tt Che chi quaggiù I’ odio , la su 1’ honora. m 
T u bor che fai ? « L' error piango e *1 mio male. 

« Non ho possnto far oh’ in terra mora , 

» £ in ciel, no’l credendo io, (alto è immortale. » 



N». CXXXVI. 

( Voi. V. p. i6o. ) 

Di Lodovico Ariosto... 

Ciitzonc. 

Anima eletta , che nei mondo folle , 

E pien d* error , sì sanamente quelle 
Candide membra belle 
Reggi , che ben l‘ alto disegno adempì 
Col Re de gii elementi , et de le stelle , 

Che sì leggiadramente ornar ti volle; 
Ferch’ogni donna molle, 

E facile a piegar ne gli vitii empi , ' 

Potesse haver da te Incidi esempi , 

Che fra regai delilie , in verde etade, à 
A questo d' ogni ^mal^aecalo infette, ^ ^ 
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Giani’ e»aer pab d' no nodo Mldo , e strelto 
Con somma castità somma beltade : 

Da le sante contrade , 

Ore si Tien per gratta , e per TÌrtnte > r 
Il tno fedel salate 

Ti manda , il tno fede! caro consorte , 

Che ti levò da le tne braccia morte. 

Iniqna a te , che qnel 'anto quieto 
Giocondo , e al tno parer felioe tanto 
Stato, in travaglio e in pianto 
T' ba sotto sopra , et in miseria volto : 

A me giusta , e benigna , se non qnanto 
L’udirmi il suon di tne querele drieto 
Mi potria far non lieto , 

Se ad ogni affatto rio non fosse tolto 
Salir qui , dove è tutto il ben raccolto , 

Del qual sentendo tu di mille i parti 
L’ una , già spento il tuo dolor sarebbe; 

Gh* amando me ^come sò eh’ ami) debbo 
Il mio piu , che 1 tno gandio rallegrarti : 
Tanto piò, ch'ai ritrarti 
Salva da le mondane aspre fortnne , 

Sei certa , che commane 

L' hai da fruir meco in perpetua gioia , 

Sciolta d’ogoi timor, che più si moia. 

Segni pur senza volgerti la via , 

Che tenuta hai sin qui si drittamente; 

Che al Ciel , e a le contente 
Anime, altra- non ,è che meglio, torni: 

Di me t* iocresca , ma non altrimente , 

Che , s’ io vivessi ancor , t’ incresoérìa 




D* ani partita mia , 

Che ta haveMi a segnir fra pochi giorni, 

E 8« qualche e qnaloh* anno anco «oggiornt 
Col tao mortai a patir caldo , e verno , 

Lo dei stimar per no momento breve , 
Verso qneat’ altro , ohe mài non riceve 
Ne termine , ni fin ^ viver* eterno. 

Volga fortnaa il perno 
À la tna reta , io che i mortali aggira ; 

Tn quel , die acquisti , mira , 

Da la tua via non declinando i passi ( 

E quel , che a perder hai , se tn la lassi. 
Non habbia forse il ritrovar di spine , 

£ dei sassi impedito il stretto calle 
Al santo monte, per coi al Ciel tu poggi. 
Si, eh’ a r infida , o mal slaara valle. 

Che ti rimane a dietro , il piè declina t 
Le piagge , e le vioine 
Ombra soavi d' alberi , e di poggi 
Non l’allentino sì , che tu v* alloggi : 

Che, se noia, e fatica tra gli sterpi 
Senti al salir de la poco erta roccia , 

Non v’ hai da temer’ altro , ebe ti noeoia , 
Se forse il fragil vel non vi disoerpi. 

Ha velenosi serpi 

De le verdi, vermiglie, bianche, e azsnrra 
Campagne per ooodnrre 
A orndel morte con insidiosi > 

Morsi tra fior , oh’ io l’hrrba stanne ascosi. 
La nera gonna , il mesto , e sonro velo , 

U letto vedovil, l’ esserti priva 
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Di dolci risi , o schiva 

Fatta di giuochi , e d* ogni lieta vista , ^ 

Noa li spiooiao s) ohe ancor captiva 

Vada del mondo, e’I ferver torni in gelo, , 

C’hai di salir al Cielo, , > 

Si . che fermar ti reggia pigra , e trista s 
Che questo habito inoulto hora t* acquista 
Con questa noia, e questo breve danno, 

Thesor , ohe d* aver dubbio , ohe t* invoK ’ <. 

Tempo, quantunque io tanta fretta voli, 

Uoqua non hai , nè di fortuna inganno. 

0 misero chi nn anno , 

Di falsi gaudii , o quattro , o sei più pressa , 

Che l’eterna allegressa 

Vera , e stabil , ohe mai speransa , o tema , 

Od altro affetto non accresce , o scema. 

Questo non dico gii , perchè d’ alcuno 
Freno a i desiri in te bisogno creda. 

Che da nov' altra tela 

Sò con quant’ odio , e quant’ horror ti soosti ] * 

Ma dioo ’l perchè godo , ohe proceda , . 

Come conviensi , e oom’è piu opportnno, > 

Per salir qui ciasonno 

Tuo passo, e che tu sappia, quanto costi 

Il meritar si ricchi premj pesti s , 

Ileo godo men , che a l’ iueflabil pregi , 

Che havrsi qua sii , veggio , oh’ in terra ancora 
Arrogi nn’ ornamento , che più honora 
Che r oro , l'ostro , et i gemmati frc^. ' 

Le pompe , e i colti regi ^ 

Se riverir non gli faranno , cerne 

I 
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Di dolca» il bel nome , 

£ fede, e castità j tanto pib caro. 

Quanto essei' anol più in bella donna raro. 

Qnest’ è piò honor , che scender da 1‘ Angusta 
Stirpe d'antichi Olthoni , o stimar dei: ‘ 

Di ciò piò illustre sei, 

Che d' esser de* sublimi, incliti, e santi 
Filippi nata , et Ami , et Amidei , 

Che fra I* arme d’Italia , o la robusta 
Spesso a rioini ingiusta i 

Feroce Gallia , hanno tant* anni , e tanti I 
Tenuti sotto il lor giogo costanti 
Con gli Allobrogi i popoli de l'Alpe, 

£ di lor nomi le contrade piene 
Dal Nilo al Boristene , i' 

£ da r estremo Idaspe al mar di Calpe : * 

Di piò gaudio ti palpo 
Questa tua propria , e vera lande il cuore 
Che di veder il fiore 

Di gigli d’oro il santo Regno assunto, - - 
Che di sangue , e d’ amor ti sia con^nnhv 

Questo sopra ogni lume in (e risplende , 

Se beo quel tempo, che si ratto corse > 
Tenesti di Nemorse ’f 

Meco scettro Dncal di là da’ monti : - i 
Se ben tua bella mano il freno torso 
a 'Al paese gentil, che Appenin fende, 

£ l’alpo, e il mar difende; 

Nè tanto vai, che a questo pregio monti, 

<^be ’l sacro honor de l’ erudito fronti» 

Quel Tbosco e’n (erra, e'o ciel' amalo Lauro 



V 



Digitized by Google 



Soncr ti fa, le coi nediclie fronde - i - 
SiieMo a le piaghe, donde . t. ■ ■ ^ 

Italia mori poi, fereo risUnro ; ■ '! 

Che fece a l’Iodo , e> ali Mauro 
Sentir I* odor de’ auoi rami soavi , 

Onde pendean le chiavi , 

Che lenean chioso il Tempio de le gnerre. 
Che poi fa aperto, e non i chi lo serre. 

Non poca gloria è, che cognata e Bglia 
Il Leon Beatissimo ti dica , 

Che fa r Asia , e I’ antica 
Babilonia tremar , sempre che mgge ; 

E che già r Afro io l’ Ethiopia aprica 
Col gregge , e con la pallida famiglia 
Di passar si consiglia; 

E forse Arabia, e tatto Egitto fogge 

Terso , ove il Nilo al gran cader remagge , 

Ma da corone , e manti , e scettri , e seggi 

Per stretta affinità Ince non hai 

Da sperar , che gli rai 

Del chiaro Sol di tue virth pareggi. 

Sol perchè tn non veggi 

Dietro ai desir , che come serpe annoda 

E guadagni la loda , 

Che ’l padre e gli avi , e taoi maggiori invitti 
Si gnadagoar con I’ arme a i gran couQitti. 

Quel cortese Signor, che honora , e illostra 
Bibieoa , e inalsa io terra , e in Ciel la fama 
Se come fin , che la giù m* hebbe appresso , 
M’ amò , quanto se stesso. 

Così iootano , e ondo spirito m* ama j 

Leo» X. Tom. FI. 
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SUL PROBLEMA STORICO 

Se la riforma promessa da Lutero avrebbe avuto luogo 
nel caso, che in vece di Leone X avesse alcun al- 
tro occupata la Sede Pontificia. 

L* tloria della riCorma è talmente legata oon quella 
di Leon X , che le notizie della persona sua , del suo 
carattere , e della sna condotta , non possono in certo 
modo disgingnersi da quelle della vita , degli scritti , 
delle operazioni del riformatore. Anche dal contesto 
della storia del sig. Roscoe si rileva , che molle accuse 
furono portste a questo proposito contro quei pontefice , 
e che altri gli rimproverarono di aver dato motivo alle 
opinioni del riformatore , altri lo accagiooaroao di ne- 
gligenza , o di trascnranza per non avere estinto, o 
soffncato r incendio nel suo oasoere , altri hnalmeote lo 
accusarono di troppa motlerazione , e dolnezza , ed al 
di lui spirito nmano , e ooucilialivo attribuirono in gran 
parte lo sviinppameoto , e I* incremento fatale di quello 
scisma , che tante conseguenze produsse , e tanti scon- 
volgimenti nel Mondo Cristiano, 

Da queste osservazioni presentate dai diversi scrittori 
a norma della situazione del loro spirito , e del teno>i 
re delle loro opinioni , nasce naturalmente la domanda. 
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te la riforma avrebbe arato laogo oel case cbe qualche 
altro Pontefice invece di Leone occapata avesse io qaeU 
r epoca la Cattedra di S. Pietro ? Questa quistiooe , che 
è stata da alcuni leggiermeote trattata , ma per lo pih 
con uno spirito di partito , sembra a prima vista som- 
mameute difficile a sciogliersi ; eppure non lo è punto 
agli occhi del filosofo , qualora messa da canto ogni par* 
zialità , si consideri freddamente la stato della Chiesa ia 
quel tempo , la situazione particolare della corte di 
Roma « c l’ effetto morale che sulle opinioni religiose 
aveano portato il risorgimento delle lettere , e la staor- 
dinaria diffusiope de' lumi. 

Quest’ ultimo articolo i stato molto opportunameule 
làiesso io chiaro dal sig. Roscoe , il quale non ha man* 
catn di far vedere le disposizioni , alle quali gli animi 
erano stati condotti dai progressi delle lettere , dal col* 
tiramento della classica erudizione , dallo stadio in par* 
ticolare fatto degli antichi poeti , dalla filosofia platonica, 
dalle idee liberali sparse in tutti gli studiosi, dalla li* 
berta colla quale si censuravauo i difetti del clero , e 
da quello spirito di investigazione , reso comuue tra tatti 
i coltivatori delle lettere , e delle soienie , il quale pih 
con permetteva di ricevere come verità dimostrate le 
opinioni , ohe radicale si erano profondamente nei secoU 
della ignoranza , e della barbarie. 

Il sig. Roscoe, ohe da par suo parlando del risorgi- 
mento delle lettere , e del favore alle medesime accor- 
dato sotto il pontificato di Leon X , non ha mancato 
di accennare altresì , quanto si era io quell* epoca pro- 
mosso lo studio delle lingue orientali , non ha per av* 
Tcntura fatto gran caso della osservazione, cbe questo 
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itnilio medetimo , fatto comooft col pir^btico iusegna- 
meoto, portava nataralmeute ar) esaminare più da wicino, 
e più profondameote il testo delle Sacre Scrittore , e la 
loro genoioa lezione ; e la facoltà di intraprendere que- 
sto esame , noita a quello spirito di investigazione che 
si è menzionato di sopra , non potea lasciare certamente 
di produrre un grandissimo elTetto , e la più decisa in- 
flnenza sullo stato delle opinioni religiose di quel tempo. 

Se dunque si rifletterà attentamente a tutte queste 
oircostanze , e principalmente allo slancio che io spirito 
umano avea preso verso le verità disvelate dalla ragione, 
e verso l’ esame di questi oggetti , che fino a quel tempo 
si erano ritenuti come sacri , ed inviolabili per la loro 
natura ; si comprenderà facilmente , ohe la strada ad 
una riforma era ‘ già appianata , e che era inevitabile un 
cangiamento nel sistema di quelle opinioni medesime , 
che dapprima non si credeano soggette ad aicnoa in- 
dagine. 

< Si dirà egli per questo , che Leone X col promuovere 
lo studio dellr lettere , e col proteggere i letterati , ab* 
bia egli stesso aperta la strada alla riforma ? Tfo certa* 
niente , perchè come io ho fatto osservare in varj passi 
delle mie note, le lettere, la classica erudizione , i buoni 
studi erano già risorti avanti |‘ elevazione di quel pon- 
tefice i I* Italia era già piena d’ nomini dotti , e valenti 
in ogni genere , tutto che il buon gusto non si foste 
ancora perfezionato; e l’elevazione di quel Pnniefice 
altro non fece se non concentrare in Roma una gran 
parte de* migliori ingegni , che dispersi trovavanti in di- 
verse provinole. Quale fu infatti l’ effetto immediato, che 
produsse singolarmente la protezione da Leon X acoor- 
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data ài letterati ? Se ai euminerà tatto il volarne aegaente 
di quest' opera , ti vedrà , ohe fu quello solo di rieui* 
piere la corte , e la città di Roma di poeti , e di far 
aalire al più alto grado di gloria le muse tanto Latine , 
quanto Italiane. Ma lo spirito di iuvestigaaioDe aoche 
degli oggetti misteriosi . ed arcani, si era già difTuso 
Deir Europa ; la filosofia platonica a*ea già fatto i più 
grandiosi progressi fino dal tempo di Lorenzo padre del 
Pontefice I cominciavano già ad impugnai si le qualità, • 
le formole Aristoteliche , sulle quali si era piantalo in 
gran parte il sistema delle opinioni religiose; io latte le 
scade piò celebri si insegnavano i principi della vera 
logica, e delle scienze natnrali , le liogae dotte, e la 
lingua Ebraica in particolare ; già era cominciala la 
lotta tra i filosofi , ed i teologi , e si andavano svilup- 
pando i prìncipi , che diedero origine alle tette dei Reali, 
e dei Nominali , nè in un pontificato di pochi anni si 
sarebbe potato dare allo spirito umano col solo promuo- 
ver le lettere quello sviluppamento , quella libertà , 
qaeir impnlto , che produssero la riforma. 

Inevitabile era dnnqne un cangiamento nel sistema delle 
opinioni ricevale , ed ona prova evidente di questo princi- 
pio ti vede nei rapidi progressi , ohe la riforma medesima 
fece io Germania ; nel nnoiero de’ grand* uomini che o 
manifestamente , o in segreto abbracciarono il partito di 
Lutero , e ne estesero le dottrine , e nel nnraero di 
que’ dotti d'Italia, ohe o pubblicamente, o di nascosto 
professarono contemporaneamente le stesse massime. Leo- 
ne non era ancora giunto al pontificato, e già vivea- 
DO, e già fiorivano, e già scriveano , M^lantone , Zuin. 
glìo , Ecolampodio , Vtteao , Brenzio eoo., già fiorivano 
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Ochin» , Pomponaùo , Seuchliào, Erasmo , é tant‘ altri , 
de’ quali no solo avrebbe potato fare aiuù più che non 
fece Lutero oiedeeimo. 

Ifè gioverebbe io qaeeto laogo 1* ealeadeni aal disore^ 
dito , nel quale era oadata già da qualche tempo la 
Corte Romaua ; «ulla indispoaiaiene , che negli animi 
de* oristiaoi piò pii aveano univerealmcnte prodotto i 
PoDtirii»ti di Alessandro VI e di Giulio II, tolta tr«> 
golatezia de' cottomi del Clero, giunta allor) ad nn grado 
qnati iotopporiabile , e propalata , te non anche talvolta 
ingrandita , da molli aeriltori di quel tempo ; cote tutte 
che in qqotla , ed in altre ttorie tono pur troppo ram> 
memorate , e che gli toriltori medesimi più parziali por 
la Romana Corte non hanno potato dittimulare. Mentre 
r effetto della diffotione de' lumi era quello di aprire 
gli intelletti , ed istradarli alla ricerca del vero, tutte le 
surriferite ciroosiante calamitose quello producevano di 
irritare gli animi , di accender la bile , che nelle ma- 
terie religiose è sempre tristissima , di preparare una 
reazione, un cangiamento di opinioni, un rovesciamente 
di sistema , del qnale gli autori medesimi non avrebbero 
potato prevedere le conseguenze , e mollo meno avreb- 
bero potuto calcolarle coloro , che interessati erano ad 
impedirlo. In questa situazione di cose , nella quale tutto 
condoceva a desiderare, ad accogliere, à promuovere i 
prinoipj della riforma, non si richiedeva se non un no- 
mo ardilo anziché Coraggioso , ed un discreto contro* 
versista anziché nu uomo dottissimo , che alzasse il primo 
la visiera, e desse agli altri il segnale dell* attacco; ed 
era affatto indifferente , ohe questo sorgesse nel fondo 
della Germania , o in altro luogo, che fosse un Frati- 
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cello Agostiniane, e’tntt’altra persona, che argomento 
^reodesse dalla pabblicaaione delle lodnlgeoxe , o da 
tali’ altro supposto abaso della podestà Pontificia ; come 
indiflereote era , che salta Cattedra di S. Pietro sedesse 
tLteone , o qualunque altro Pontefice. Queste circostanae 
SODO state > aceeuiiate io parte , sebbene confasameole , e 
sena* ordine , da Shidano nel suo libro de Stata BeU- 
ponit , et Beipublicae , Carola V. Caetare. 

< E mal si , apporrebbe tuttaria chiunque accusar tro- 
lesse Leon X, perchè frenata noo a resse la licenaa , e 
ristabiKta nella sua più rigorosa osserransa l’ Eoclesiaatica 
disciplina. Il male era troppo di Inoga mauo innoltrato, 
-perchè in un brere pontificato di soli dice’ anni in circa 
-potesse egli estirparlo fino dalla radice , e molto meno 
■nè egli, nè alcun altro Pontefice in di Ini reoe, avrebbe 
potato ciò eseguire nel brere periodo di quatte' anni non 
intieri, che tanti appena ne passarono dalla eleraaione 
di Leone al oomiuciamento della Riforma. Egli non omise 
però dal canto suo quegli sforsi , che appena avrebbe 
potuto fare il Pontefice più telante | e ne abbiamo nna 
prora eridentissima ne' decreti del Concilio Lateranense 
saoxionati sotto il di lui governo , molti de' qnali sono 
particolarmente diretti contro i cnocubinar) , ed i loro 
.fautori , e contro altri abusi introdotti per una manifesta 
deriaxione dalle massime stabilite negli antichi canoni. 
Rè ponto varrebbe l' osservare , come alcuno ha fatto 
non senza una secreta malignità , che egli favorì, se non 
promosse , il rilasciamento della morale col permettere , 
e col promnovere gli s|ieUaooli , coil’ incoraggiare gli ar. 
fisti d’ ogni -genere , coll’ iuirodurre sovente nel palazzo 
Pontificio i citaredi , i cantanti , i poeti improvvisatori ^ 
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• toUi coloro , ohe professarano qualche talento allo a 
* produrre piacere , o diletto. Il sig. Boscte ti è egli pure 
fermato , fonte un po' troppo, so questa idea : ma piacesse 
al Cielo, che a questi fatti soltanto si fossero ridotti gli 
scandali , |ie’ quali Roma fu da alcuni poeti nominata 
Babilonia ; quelli non avrebbero io alena modo prepa- 
rati , lecoodali , o promossi i principi de' riformatori ! 
Nulla vi ba altronde di riprensibile da questo lato nella 
condotta di Leone ; i suoni , i canti , le estemporanee 
produzioni de* poeti , non erano riservate se non alle ore 
d’ ozio e di riposo , e servivano talvolta ne* banchetti a 
rallegrare gli animi de’ convitati ; a' tutto presedeva la 
maggiore decenza ; non si derogava punto alla maestà 
del luogo , ed alla gravità delle persone ; e gli argomenti 
medésimi proposti agli improvvisatori erano d' ordinarie 
sacri , come può raccoglierai da quanto si riferisce in 
questa storia , laddove si parla di Accolti , di Marone , 
e d’altri poeti. Fra questi infatti veggonsi singolarmente 
favoriti coloro , che trattavano in preferenza soggetti Cri* 
■tiani. S’ ingannerebbe adunque a partito chiunque attri- 
buir volesse a colpa di Leon X la protezione da esso 
aooordata ai figlj delle muse , o a questa protezione 
medesima il principio del rilasciamento introdotto nella 
disciplina della Chiesa , e quindi il germe del malcon- 
tento , ed il desiderio , lo stimolo , l’ origine in una 
parola della riforma. 

Ha Leone X , dirà taluno , promulgò le lodnlgenze , 
e questa fu la scintilla, che suscitò il grande non ancor 
estinto incendio. Questa sembra a prima vista l’accusa 
più fondata , o almeno la base sulla quale debba scio- 
glicrsi il problema proposto in modo ifavorsvole a quel 
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PonteGce. Eppure qualora freddaiuedte si osservino 1^ 
circostanze de' tempi , quella asserzione si troverà se non 
del tutto insussistente , almeno soggetta a moltissime eo* 
ceziuni. Le cose erano ridotte a tal punto , siocome da 
me è già stato altrove osservalo , ohe qualunque abuso 
anche supposto dei poteri spirituali avrebbe eooitato le 
menti già disposte a dubitare dell’ ampiezza , e della 
solidità delle facoltà pontìfiuie | e qualunque grido , cho 
levato si fosse io alcuna parte contea il supposto , o an- 
che solo temuto abuso, sarebbe stato più che sofTicieote 
a mettere io moto i maneggi de’ dissidenti , o anche solo 
de’ dubbiosi , in nnh parola a dar moto all’opera della 
riforma. Ma è d’uopo pure il riflettere, che anche la 
promulgazione stessa delle indulgenze, se non fosse stata 
fatta da Leone , avrebbe dovuto farsi in tutta probabilità 
da qualunque Pontefice , che avesse in di Ini vece oc- 
cupato quella sede. Lasciando ancora da parte l’ osser- 
vazione , che molti de’ Cardinali , che furono con esso 
in Conclave , e' quelli specialmente , ohe , come si è 
veduto in questo volume medesimo, per effetto di am- 
bizione e di smoderata avarizia si resero colpevoli del 
più enorme delitto , avrebbero potuto ricorrere al mezzo 
delle indulgenze coiiie ad oggetto di solo privato vantaggiot 
i forza di convenire , che il tesoro pontificie esausto 
per le guerre sostenute da Giulio li , e per quelle ohe 
in Italia ebbero luogo in appresso , ed alle quali un 
pontefice qualunque non avrebbe potute a meno di pren- 
dere parte ; la necessità di compiere l’ edifizio della Ba- 
silica di S. Pietro , cominciata sopra un disegno gran- 
dioso , e con proporzioni per cosi dire gigantesche , 'la 
di cni contionazione esigeva l’ erogazione di somme enormi) 
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k (tifi aooora i progreMÌ, tilie i Torchi facerano la qoeH*epooa 
aolle terre dell’ Occidente , progreuì che minacciavano tntta 
la Gristianiti.e che veogoao eipostì nel vai. VUI, avrebbe* 
re insinoato di ricorrere al mexzo più sicuro, ansi iofallibila 
della proffiolgaaione delle indnigenxe , che forse era l’ ani- 
co a tentarsi in quelle urgeotissime oiroostanse , e ehe , coma 
si è potato vedere nel corso di questa storia , ed in questo 
medesimo volume, non era nuovo nella sna applioasione, 
ma già era stato tentato con buon successo da altri papi 
in occasione specialmente delle Crociate. L* asseraione , che 
Leone accordato avesse una porzione delle rendite , che ot- 
teoere si doveano per questa via , a sua sorella Maddalena, 
non si appoggia se non al detto di Guicciardini, e di Fra 
Paolo , scrittori I’ uno e 1’ altro dei qnali i troppo cono- 
sciuta l’animosità contro quel pontefice, contra il di lui 
nome, la di Ini famiglia , e non si appoggia parimenti se 
non al detto di Lutero , e di alcuni protestanti , special- 
* mente di Seckendnrf , I* altra asserzione , che nna metà del 
danaro ottenibile per mezzo delle indulgenze in Germania 
fosse per contratto ceduta dal Papa a libera disposizione 
dell' Elettore di Magonza. Noi non dobbiamo considerare se 
non la promulgazione delle indulgenze io generale, e questa 
M pub oonghietturare con tutto il fondamento , che sarebbe 
alata immaginata , e proposta da qualunque altro pontefice, 
che reguato avesse in quell’ epoca. La distrazione di qualche 
parte delle reudite, la viziosa esecuzione di quella disposizio- 
ne , 1’ avidità di qualche prelato , la rapacità , la brutalità 
de’ collettori , sarebbono in qualunque caso, e sotto qua- 
lunque poutelìce , venate in coosrgueoza di quella promul- 
gazione ; ed impossibile sarebbe rinsoito al pontefice pih 
avveduto il prevedere i disordini che nella esecuziono 
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de' decreti poteaao introdarsi nelle parti pi& rimote del 
Mondo Crittiano. 

Ma i tempo ormai di reoìre al coiaiaciamento della 
riforma , o sia ai primi segoalì di dissidenza , e di ma- 
nifesta opposizione, dati da quell’ nomo fino allora oscuro, 
che divenne capo della riforma medesima. Si accusa da 
alcuni la troppa moderazione di Leon X ; da altri , ed 
in particolare dal sig. Roscoe, si accusa la poea destrezza 
del Cardinale di Gaeta ; da altri e specialmeute da Lu- 
tero stesso , e dai protestanti , si accusa la precipitazione 
cella quale si promulgò in Roma il decreto contro le 
nuore opinioni del riformatore fin sotto la data delli 9 
di novembre dell'anno i5t8. 

Sul ponto della troppa moderazione, o anche, come 
da altri si è nominata , della trascnranza , o della ne- 
gligenza mostrata da Leone X sui primi attentati del 
riformatore , non vi ha che una sola osservazione, che 
possa mettersi in campo per ben rischiarare l’ argomento, 
e condurre alla piò facile soluzione del problema. Qua- 
lunque altro Ponlefioe , che si fosse trovato nella di lui 
sede, non area che dne strade a tentare , quella cioè della 
dolcezza , e della moderazione , che usò Leone da prin- 
cipio ; o quella del rigore , della severiti , della forza , 
ad oggetto di comprimere , di soffocare , di estinguere 
il nascente spirito di opposizione , e di rivolta. Abbiamo 
veduto nel corso di questa storia , che i mezzi proposti 
di ooooijiaziooe riuscirono inefficaci , e che la moderazione 
non servi che ad estendere i progressi della riforma. 
Ma ■n sistema totalmente opposto , un sistema di rigore^ 
o se si vuole ancora , di persecuzione , avrebb’ egli forse 
giovato all' intento ? Se il decreto lanciato contro le opi- 
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oionì di Lutero tnl iiDÌre 'dell’ anno i5i8, fotte tuto 
pabblicalo nel novembre dell’ «ano antecedente giacchi 
nella vigilia d’ Ognittanti etpcte egli le tue prime prò* 
posizioni , si sarebb' egli per qnesto troncata la strada 
alia riforma ? È ben chiaro a vederti , che l’ appellazio- 
ne al Papa meglio informato , e quella singolarmente ad 
nn Concilio generale, avrebbero potuto proporsi egual* 
mente , ed intanto i decreti di Roma , che dai riforma* 
tori ti sarebbero detti inginiti , o per lo meno precipitati, 
altro non avrebbero fatto , ohe inasprirli , e oiroondarli 
forse di segnaci più numerosi. Probabilmente il solo Lrone, 
dolce per temperamento , amante della istruzione , ed 
inclinato naturalmente alla riflessione, ed allo studio, 
avrebbe potuto adottare in quella occasione sentimenti 
moderati , e tendenti ad una conciliazione : qualunque 
altro Pontefice avrebbe forse in tal caso impugnato su- 
bito i fulmini del Vaticano, ed avrebbe lancialo i piè 
terribili anatemi contro chiunque avesse dato il minimo 
segnale di opposizione alla suprema podesth; ma quei 
decreti ineflicaci nella loro applicazione , altro non avreb* 
bere fatto che eccitare maggiormente lo spirito dell’ op- 
posizione medesima , avvivare 1‘ incendio , e mettere in 
contrasto nuovi punti di massima , siocome avvenbe dopo 
i decreti pubblicati da Leone. Il riformatore era già 
troppo circondato da fautori, da'segoaoi, e da parti- 
giani ; egli era troppo lontano da Roma , e protetto da 
nn potente sovrano , perché alcuna cosa attentar si po- 
tesse centra la di lui persona; e se ancora fosse stato 
in poter del Pontefice il distruggere 1’ esistenza di Lutero, 
non sarebbe stato egualmente nelle facoltà del medesimo 
r arrestare i progressi della riforma. Colera che hanno 
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letto le atorie , coooaeooo troppo bene , che le vie di 
rigore , le peraecoiioai , le cradeltà , non hanno aervito 
io tutti i tempi ae non a far creaoere , e proaperare le 
Bette religiose. 

Non potea forae Leon X mostrare una maggiore av- 
Tednteaza nella scelta che egli ièoe del cardinale OattanQ 
per opporsi in Germania ai progressi della riforma ; nè 
forse alena altro Pontefice avrebbe potato mettete gli 
occhi sopra nna persona dotata di maggiori talenti , e 
di maggiori lami, siooome appare da quanto viene espo* 
sto alle pag. 91,0 <J3, di questo volume medesimo. 

10 non stMio pienamente dell’avviso del sig. Boscoe, che 

11 Cardinale suddetto accontentar si potesse della prima 
ris[iosta di Lutero , il quale asseriva non essere egli 
consapevole di avere esposto alcnn errore nelle sne prò* 
posiaioni , e che il porporato potesse introdorre naa 
oaetafisioa distinsione tra ana aperta opposisione alla aa- 
aorità , ed ana ignoranza , o no* falsa intelligenza delle 
eoe decisioni, a II cardinale , dice il sig. Bosooe , 
w potea essere aaiorizzato dalla risposta di Lutero ad 
n inferirue , ohe egli fosse no figlio obbediente della 
M Chiesa , sebbene ingannato fosse sui suoi precetti , il 
n quale errore avrebbe potato rimettersi al di lai prò* 
» piio giudizio, o si sarebbe potuto correggere colle 
»> future deoisioni della Chiesa. r> (pag- 123). Questa 
distinzione, che io altri termini direbbesi di fatto , e di di- 
ritto, non potea da un teologo pontificio introdursi in una 
materia , Uutn dilicata , in una materia cosi strettamente 
legata ai dogmi cristiani , in una materia , in cui il fatto 
involgeva il diritto medesimo | e se ancora si fosse voluta 
mettere in qampo , non era per questo , come orsda 
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•ìg. Ro$ei>t , petto al «ìcaro il gran ponto » della topre* 
n'uiaxia, e della ÌDralIibiliti u, e molto meno ti sarebbe 
per lai modo troncata la via ai nnovi attentati degli 
animosi riformatori. Se Lutfro si fosse pienamente sot- 
tomesso al Cardinale di Gaeta , potrebbe egli credersi 
per questo , che progredita non sarebbe più oltre l' opera 
della riforma ? Mollo meno si sarebbero arrestati i pro- 
gressi della medesima , ove il Cardinale ti foste aocon- 
tentato delia prima risposta evasiva del riformatore. 

11 decreto pubblicato da papa Leone nel mese di 
novembre del i5i8, serve di laminosa conferma a tutto 
quello che 6n qni si i detto. Se quel decreto fotte stato 
pubblicato dapprima , come probabilmente sarebbe av> 
Tenuto sotto luti* altro Pontefice, ti sarebbe impiegati 
per eluderlo que’ mezzi medesimi , che realmente furono 
messi in opera al suo comparire; si sarebbe più preste 
impugnata l’ infallibiià del Papa , si sarebbe portala 
1* appellazione al Concilio generale, e forse si sarebbero 
contro il decreto medesimo vomitate quelle ingiurie, eh» 
a larga mano si sparsero contro le cantare di Prierio. 
L* inefficacia di quel decreto papale , e di tutti i decreti 
ancoessivi oontro i progressi della riforma, prova all'evi- 
denza , che qualunque fosse stalo il pontefice sedente in 
quell' epoca , e qualunque disposizione si fosse presa in 
Roma per arrestare il corso di quel torrente , il pomo er|i 
gettato, ed inevitabile era lo svilnppamentu di qoe' prin- 
cipi* , che port^tr doveaoo una fatale divisione nella opi- 
nioni religiose , e quindi in tutta la Cristianità. 

Si pnù dunque ragionevolmente ooncbiudere , che i 
progressi della riforma non sieno in alcun modo impu- 
tabili alla condotta tenuta in quell* incontro da Leon X; 
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e giacchi tiamo entrati in questa disoosiione , può anch* 
oaserrarsi per ultimo , che egli era forse il solo , che 
occupando in qnel momento la sede pontificia , potesse 
tentare di opporsi ed una si grande calamità. Egli era 
il pii dotto de’ cardinali , che troravansi nel CooclaTe 
alla sua elezione ; e siccome in questa si era veduto 
prevalente il partito de’ Giovani , i ben facile il vedere, 
che ni un Sau/i , ni un Riarìo , ni nn Soderhii , ni 
alcun altro di que' porporati , che in quella occasione 
avrebbe potuto salire al trono pontificio , vi avrebbe 
portato qne’ lumi , quella saviezza , quella prudenza , 
quella modestia, qnel favore della pubblica’ opinione , 
ohe vi portò il cardinale de’ Medici , e che distinsero 
per tanti titoli il sno pontificato. E pure da notarsi , che 
nell’nltima nomina di cardinali da esso fatta in nn sol 
giorno fino al numero di trent’ uno , egli si era oiroon» 
dato di nomini celebri per talenti , e per sapere , che 
opportunamente avrebbero potuto assisterlo io quelle 
difficili circostanze. Poò adunque ragionevolmente snp« 
porsi , che se alcun rimedio avesse potuto opporsi al 
male nascente, questo si sarebbe meglio amministrato sotto 
Leon X, che sotto qualunque altro pontefice. Ma , siccome 
abbiamo già osservato , gli animi erano forse disposti già 
da quasi un secolo ad una manifesta opposizioue, ed alla 
rivolta; l' incendio covava sotto le ceneri; la riforma era ine- 
vitabile, ed inutile sarebbe riuscito qualunque sforzo anche 
di altro Pontefice per reprimerla , sicoomo inutili furono 
quelli dei Capi successivi , di molti principi cristiani, ed 
anche degli stessi concilj per impedirne le conseguenze. 
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«PIEGAZfONE DELLE TAVOLE 



DEL TOMO VI. 



Tatoia anica N.^ i. Medaglia di Leon X. , col ro- 
▼escio: LIBERALI! AS. PONTIFICIA. 

Questa medaglia è già stata da noi esposta setto il 
N.® 3 della Tavola I del volume IV,allapag. 17 
di quel volume. Ma questa medaglia d^v' essere 
stata ripetuta più volte , siccome si raccoglie an< 
che dalla diversità dei moduli , sotto i quali si 
trova, ed ia molle si è variato sensibilmente tanto 
nel carattere della testa del Pontefice, forse per 
i cangiamenti avvenuti nella di lui fisica costitu- 
sione , quanto nella disposiiione degli emblemi , 
sui quali la figura muliebre stante versa con pro- 
fusione le ricchezze del corno dell' Abbondanza. 
In questa il carattere della testa del Papa,afTatto 
scoperta , si vede assai diverso , come può ricono- 
scersi dal confronto fra le due medaglie ; dal corno 
escono evidentemente le monete , e più assai che 
non i libri , campeggiano le mitre , i cappelli ve- 
scovili, o cardi nalizj , le corone ecc. La raj^ione 
di questa variazione nel rovescio , si è da noi 
«sposta nel detto volume IV. pag. 3aa ; e queste 
Leobs X Tom. FI. aa 
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diversità di forma ci hanno indotto ad inserir» 
questa medaglia, che potrebbe 'a prima vista cre- 
dersi duplicata. 

Coglieremo questa occasione per osservare , che nella 
spiegazione delle figure annessa alla prima ediiione, 
ed anche alla traduzione francese dell’ opera del Sig. 
Boscoe , a questo numero si soggiugue una anno- 
tazione portante, che questa per quanto si preten- 
de , è la prima medaglia autentica , fatta in onore 
di un papa , che sia stata hen eseguita. Io’ non mi 
fermerò ad esaminare ciò che si creda di là dai 
monti , nè con qual fondamento si credano alcune 
cose, massime in materia di arti ; ma rifletterò 
solo, che non ben si intende quello che dir si 
voglia r autore di quella nota colia frase , che 
questa è la prima medaglia autentica. Autentiche 
possono reputarsi tutte quelle , che sono state 
per pubblica autorità coniate in Roma ; quelle , 
che riferite sono dai collettori , ed illustratori 
delle medaglie Pontificie , e specialmente dal si- 
gnor tenuti nell’opera intitolata: Numismata Ro- 
ta kurum PoNTiricuM psAESTANTioRA ctc. Ora tra 
queste molte medaglie si trovano di nobile, cor- 
retto , ed elegante lavoro , cosicché non potrebbe 
mai asserirsi con fondamento, che questa fosse la 
prima beo eseguita. Piuttosto potrebbe riflettersi , 
che quelle coniate sotto Leou X, o in onore del 
medesimo , non corrispondono pienamente a quel 
grado di splendore, al quale le belle arti erano 
stale portate sotto il di lui pontificato , o almeno 
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boli si rìcotioscono Injperìorì fc qtlelle coniate in 
onore di alcuno de’ Pontefici precedenti. Per con- 
Tincersene , basta gettar l’ occhio su quelle , che 
noi àbbianio' pubblicato nei Tolumi II e III di 
Alessandro FI, e ài Giulio li. Quella di Alessans 
dro FI 'è una delle più belle , che veder si pos- 
sano , e ' molto pure lyien lodata quella di quel 
Papa, 'che Gordon ha fatto incidere in fronte alla 
suai storia , e che porta da una parte le parole 
ALESSANDRO. VI. PONT. MAX. e daU’ altra 
RODERICO. LENZVOLA. D. BORGIA. S. P. 
MCDXGII. Quella poi , che noi abbiamo esibita , 
di Giulio li , come pure altre tre di quel Papa 
medesimo , che molti onori numismatici ottenne 
e più forse che le arti a lui non doveano , sono 
lavori elegantissimi del celebre Caradossi , ohe Fa- 
sori nelle File de' pittori indicai come artefice esi- 
mio nella incisione de’ conj.. * ■ ... 

Non molto bella a vedersi sebbene -nella figura no- 
stra riportata con nlolto maggiore verità , che non 
in quella del Fenati , è la medaglia , che esposta 
abbiamo nel III volume, dio Pio III successore di 
Alessandro FI. Ma prendiamo ora occasione di av- 
vertire, ciò che allora non facemmo, che il guer- 
riero 'inglnoccliiato davanti- al, Papa viene, geperal- 
mente Creduto Cesare Sorgfsa -Duca. Valentina , che 
per la propria salvezsa -ricorse , e si sottomise al 
Papa , siccome in questa storia si accenna. 

Goglìereiùo pure questa occasione per accennare le 
altre medaglie, eh» < coniate furono ia oQore di 
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beoti X, e die non troviamo opportnno di esporre 
per non defVaudare i nostri leggitori di var) sog- 
getti iinportantissimi , ed in parte inediti , molti 
dei ^uali compariranno nel seguente volume. 

Oltre quelle da noi già riferite , trovasi altra meda- 
glia allusiva alla pace , o piuttosto alla pacificasio- 
ne generale, nel di cui , rovescio veggonsi tre donne, 
delle quali I' una brucia le anni, non altrimenti che 
quella da noi esposta sotto il N.° a della citata Tav. 1 
del volume IV ;l’ altra tiene, la destra appoggiata ad 
un giogo e colla sinistra solleva una bilancia, ed 
Una spada , e la terza tiene nella sinistra il corno 
dell’abbondanza. Intorno si leggono le parole : 
Fiat. Pas. In. Vibiuib. Tua. — Memoria. Optimi. 
PoNTiFicis. Quelle tre figure sono interpretate per 
la Pace , la Giustizia , e 1’ Abbondanza , traendo 
le due ultime la loro origine dalla prima , nè 
potendo senza quella fiorire. 

Altra medaglia si trova colla effigie di Leon X da 
un lato , e. le teste di S. Pietro , e di S. Paolo 
dall’ altro ; rovescio che è comune nelle medaglie, 
e ndle monete pontificie, ed anche in quelle co- 
niate prima del secolo XII per autorità del Se- 
nato e del popolo Romano. Anche in questa si 
legge S. P. Q. R, Leo. Pont. Max. — Trovasi 
pure una medaglia simile in tutto alla precedente, 
se non che sotto le teste degli Apostoli veggonsi 
le insegne pontificali. 

Ad alcuni è sembrala apocrifa una medaglia assai 
rara, nella quale si vede da un lato Leon X in 
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moKzetta , e dall’ altra un sorGetto in aria , e «otto 
un piccolo Abaco. Intorno all’ effigie del papa leg* 
gonii le parole : Leo. X. Pont. Max. Amico IIII , 
nel roTeacio: Vi. Et. Viridtb. Luehi , che ha ri- 
ferito questa medaglia , la attribuisce all’ anno 1 5 i 
e pretende , che sia stata battuta mentre ardea la 
guerra tra Francesco Maria Duca d’ Urbino, ed il 
Pontefice. Con questo tipo volea forse indicarsi , 
che qnel Duca era stato espulso coll’ armi , e col- 
r ingegno. 

In altra medaglia si vede nel rovescio S. Pietro colle 
'chiavi nella destra, che sta in piedi davanti alla 
sua Basilica , ed intorno è scritto : S. Pstsus. 
S. Pavlus. Si pretende , che questa medaglia sia 
allusiva al compimento di quella Basilica, già co- 
' minciata sotto Giulio li. Tra le lettere 'scritte da 
Bembo in nome di Leon X , due se ne trovano 
scritte a Bafaello Urbino, nelle quali si fa a 
quell’artista la maggiore premura, acciocché con tutta 
la possibile celerità voglia condurre a fina quel- 
r opera sul disegno di Bramante , del che parla 
anche il Fasori nelle vite di Michelangelo e di Ra- 
jaello. 

Altra medaglia di Leon X porta nel rovescio ima 
donna sedente , intorno alla quale veggonsi quattro 
fanciulli colla leggenda : Mbndicis. In. Ptochotroprium. 
Rboactis. Siccome però non trovasi alcuno stabi- 
limento di questo genere fondato da Leon X , al- 
cuni sono d’avviso, che quel rovescio appartenga 
a Pio IF- Può tuttavia osservarsi, che un albergo 
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de’poyerì fu eretto sotto cpel pontiBcato da Ales- 
sandro Gelardino Yescoro dì S. Domingo , assi- 
stito , per quanto dicesi , dalla liberalità del Pon* 
tefice medesimo. 

Finalmente trovasi una bellissima medaglia fatta ad 
imitazione perfetta di alcune Greche , e special- 
mente di alcuna di Siracusa, nei rovescio della 
quale si vede un eroe in una quadriga, ed in 
alto un genio , che lo corona. Si dice coniata que- 
sta medaglia , che non porta alcuna iscrizione , 
allorché nell’anno i5ai il Pontefice divenuto al- 
leato di Carlo V, vide i Francesi cacciati dall’ Ita- 
lia, e ricuperò Parma e~ Piacenza, che Francesco I 
tolte gli area dopo la battaglia di Marignano. 

N.*^ a. Medaglia del cardinale Sc-aramuccia Triviilzio , 
del quale vien fatta menzione alla pag. 7 5 di que- 
sto volume, e nelle note addizionali p. i56. In- 
torno al busto del cardinale si legge: ScarImvtia. 
Tbivol. Cab. Gomzn. Jo. Firmi. Primi. F. Nel ro- 
vescio si vede la figura della Prudenza colle pa- 
role all’ intorno : Hazc. Sola. Dominatur. 

N.° 3. Medaglia di Erasmo. Nel campo sta scritto 
da una parte £ R , dall’ altra R 0 , cioè Erasmi^ 
Roterodamus. Intorno si leggono le parole : Imaco. 
Ad. Viva. Evvigiz. Exphessa. i53i: forse l'artista 
volle dire : ad Pivam Effigiem. Nel rovescio si 
' vede un termine colla parola : Terminvs in una 
' base quadrata ; nel campo : Concedo. Nulli , ed 
intorno la leggenda : Mors. Ultima. Linea. Rsrum. 
Questa medaglia è stata riferita anche da Mazzuc- 
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eheUo , e noi esporremo forse ana migliore figara 
in altro dei seguenti volumi. Nella seconda edizione 
francese si è incisa nella Tavola la parola MORES 
invece di MORS. 

N.° 4- Medaglia di Lutero col busto del riformatore 
ancora giovane , sopra del quale è scritta la data 
iSai. Intorno si legge: Os. Et. Sipiicia. Dabo. 
VoBis. Cui. No. Potbri. Cotdicbbe. Z. O. Nel ro- 
vescio un cuore aperto con una croce nel centro, 
in mezzo ad uno ;cudo laciniato, o frastagliato con 
alcune fiamme, e sopra la data i533. Intorno si 
leggono le parole : In. Silzncio. Et. Spb. Ertt. 
Fobtitudo. Testra. Esa. 3o. Questa medaglia è 
una di quelle, cbe il sig. Roscoe ha tratto dalla 
celebre collezione del sig. Riccardo Heler scudiere. 
Noi ci riserviamo di dare qualche altro tipo di 
quel riformatore, e la medaglia specialmente do- 
ve è rappresentata anche la di lui moglie ; ma 
non abbiamo voluto ommettere questa , perchè è 
la sola forse, nella quale egli sia rappresentato 
ancora giovane , e riferibile perciò all' epoca , 
della quale si è parlato a lungo nei presente vo- 
lume pag 7 

Finr i>Et> Tomo sesto. 
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